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Basilio li, Costantino viu, 

NICEFORO 11, detto Foca, 
GIOVANNI ZIMISCES. 



BAfilio e CoftantiDO, l*uno in età di cinque Btfiiì li 
c f altro di due anni, furono riconofeiu- vJ"| la<i 
ti per fucceffori del loro padre fottó la tutela di*a «• 
Teofano. Giammai l'impero non era (lato appog- i. 
giaro a così fragili foftegni ; due fanciulli quafi in^ftw!. 
culla, governati da una madre voluttuofa e d'urino 
carattere vile quanto la fua nafeita , erano in p&^^'p 
ficolo d'effer facilmente rovefeiati. Per buona forte zU, t$jh 
di queftj debole famìglia , quelli $ ch'ebbero l'ambi» £ & 
zione d' alpirare al Trono durante la minorità dei due n*jfp nu 
Principi, furono affai arditi per ufurparc li fu-' **i>jr* 
prema potenza , ma troppó poco per volerla pof p 
federe effi foli; fi contentarono d'invadetela iì*J"<9P-ti* 
finirà Reale, e ne divifero il titolo coi legittimi fig^ 
poffeffori . Il riacquifto dell 5 Ifola di Creta, la 
prefa d'Aleppo, il faccheggia mento d'una parte J.^ - ^ 
della Siria riempivano di gloria Niceforo Foca . Bahf 
La gran potenza di Bringas, di lui nemicò, b 
aveva determinato, dopo il fuo ritorno dalla SÌ* 
ria, ad allontanai dalla Corte. Alla notizia del- 
la morte dell'imperatore, fUmò che il Miniftro 
foffe divenuto meno potente / ed i fuoi timóri 
diedero luogo ai configlj dell' ambizione. Egli era 
amato dall' Imperatrice ! quelìa Principerai gliene 
aveva date prove , delle quali , per vero dire , non 
era avara; e fi perfuafe , che il credito di B in- 
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non farebbe prevalfo all' autorità della Regget* 
ym* fe - * fl tei i malgrado le oppofizioni del Miniftro , 
<M. »<■ s Teofane lo fece chiamare in Coftantinopoli : egli 
vi fi portò fubito; ed il di lui ing retto fu bril- 
lante non meno per le acclamazioni del popolo» 
che per le premure dei Senatori nel congratular- 
fene. Ei trionfò nel Circo, e fi fece portare da- 
vanti il cocchio ' le fpoglie d 1 A leppo, e dell* 
Siria - 

n. L* Imperatrice, e tutta la Corte tremava ^n« 

**^* o dl cora davanti Bringas foftenuto da un gran numero 
ptr cviu di partigiani . Egli non tardò molto ad entrare 

"ni ™f l . * n ^°^P ctto ^cll 9 intima confidenza di Niceforo col- 
pi éi c la PrincipcfTa ; c oc temè le confeguenze. Per 
»*»»**»• prevenirle , rifolvè di- far cavar gli occhj a Nice- 
foro, e di mandarlo in efilio. Il Generale ne fu 
avvertito; c per evitare quella tempefta, rìcorfe v 
ad uno ftrattagemma, di cui la fua ipocrifia gli 
afficurava il buon efito. Libertino in fegreto, egli 
affettava efteriorrnentc una divozione angelica; e 
nel fuo trionfo , fi era dato il penfiero di far por- 
tare in pompa un vecchio pezzo di (loffa, che 
diceva effere un reflo dell'abito di S. Giovan- 
Battifta trovato nel Taccheggio d' Aleppo . fi ri- 
cuoprì d' un cilizio fotto gli abiti ; ed accompa- 
gnato da una fola delle fue guardie, fi portò a 
parlare a Bringas. Dopo un faluto freddamente re- 
ftituito, ei lo tirò da parte, e fcuoprcndofi il pet- 
to: „ E' lungo tempo (gli diffe), da che, difgu- 
Al (lato dei piaceri e delle grandezze di quefte» 
# , Mondo, penfo a confagrare a Dio in un mo- 
fl Dattero il redo dei miei giorni . Avrei giàefegwi-' 
p , to quello mio difegno, fe il mio zelo per i 
„ i jooflri due Imperatori non ini a v effe ritenute 
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;« al loro fcrvizio. La mia catena ora è già rot» **fiK»tt 
„ ta. a la voltra prudenza lapra rimpiazzarmi eoo V iu 

vantaggio j ed io mi terrò abbaftanza ncompen- ah.*** 
„ fato delle mie fatiche, fc mi confervercte la 
„ voftra amicizia. Ciò che vedete conferma la 
„ (incerità delle mie parole ; quuta è una prova del 
„ noviziato, che da lungo tempo mi fono impo- 
„ fto; e già mi riconolco capace di reggere ad 

altre più forti,,* A tal viltà, Bringas rimale 
attonito , e fu abbandonato da tutta la tua accor- 
tezza . Condannando i fuoi foi petti , ei fi proftrò 
ai piedi di Niceforo : gli chiefe perdono d* averlo 
così poco conofciuto j e gli proteftò , che non 
avrebbe più data fede alla calunnia, la quale .non 
rifpctta i perfonaggj i più fanti . _ 

Niceforo, avendo ctfsi guadagnato tempo , NUtforo 
finfe di prepararti per il ritiro; e comunicò al Pa- 
triarca i cattivi dilegm di Bnngp.s. Poltuto ama* 
va Niceforo ; eia fua virtù , il tuo difprezzo delle 
ricchezze e della grazia Imperiale, la fua vecchie** 
za mededma lo rendevano intrepido. Infiammato 
quindi dal difeorfo di Niceforo, ei lo condutTe con 
elfo al paUz?o , dove . avendo radunato il Senato, 
a cui intervenne lo (Ufo Bringas: „ Non è giu« 
9, ftizia f diffe ai Senatori convocati), che quelli, 
„ i quali hanno efpc fta la loro vira in lervizio 
9 y dell'impero, ricevano smorti, in vece degli 
„ oneri che hanno meritati. Si trova qualcuno 
5» fra voi - 41 quale non intenda ciò che io voglio 
„ dire ? Se arprovate il trio 2eIo , ecco l'occa- 
„ fior e di dime {trarlo . Di concerto con tutto il 
„ popolo, abbiamo riconofeiuti i notlri giovici 
„ Principi per Imperatori; queft* è l'eredità dei 
» loro antenati. Ma per conservar loro l'impero 
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felli* n.„ attaccato dalle nazioni barbare che ci circonda* 
Cc *"iT\t ™>» è anche necdfario un Generale non meo© 
èm. fi- „ abile che fedele. In chi altro troverefte queftt 
„ qualità in un grado più eminente che ia colui 
# , che io vi prefento? Le vittorie di Niceforo con- 
ft tetano la di lui feienza militare f ed il di lui 
f , valore. Lammiraftc voi medefimi . Fategli giù- 
f , rare , che nulla intraprenderà nè contro i no- 
# , (tri Principi, nè contro il Senato; ed affidate» 
M gli le armate dell' Afia. Queft' è un impiego , 
f , che dal noftro Imperatore gli fu conferito, c 
f , confermato col di lui teftamento.,, Il Senato 
applaudì con tanto ardore a tal propofizione , eh» 
Jo ftcflb Bringas , confufo e feoncertato , non osò 
contraddirgli. Si fece giurare Niccforo; ed il Sena- 
to giurò altresì , dal canto fuo , che durante la mi- 
fiorirà dei Principi, Niccforo avrebbe avuta la fa- 
coltà affoluta di nominare , di promuovere, e di de- 
porre i primarj Uffiziali, e ch'effe nulla mai avreb- 
be decifo relativamente agli affari della guerra fen- 
za il di lui voto . Niceforo dichiarato Generale del- 
le truppe deli* Afia con un* auforità fovrana, po- 
chi giorni dopo, pafsò nella Cappadocia, dove ra- 
dunò le fue truppe , ed attefe ad efercitarle nelle 
evoluzioni militari . Penfava d' andare ad attaccare 
Cabdafi , ed i Sarac! ni di Tarfo. 
IV Frattanto Bringas, divorato da mortali in* 

ImuL <t uicfudini » fl P cn tiva di non avere fatto morire 
t^tdorT. Nkefnro mentre lo aveva nelle mani . Sapeva , che 
quello Generale manteneva coli' Imperatrice un con- 
tinue commercio di lettere, c non ignorava fin 
dove la paffione poteva trafportare quella Princi- 
peffa ; rifolvè adunque di rovinarlo. Nell'armata 
ài Niceforo erano due Uffiziali di gran merito» 
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• inetto accreditati preffo i foldati, cioè, Giovari- Mtefc 
ni Zimifcea, il pih valorofo Capitano dell' impe- €o ** nlmp 
ro, ed il di lui cugino Romano Curcuma , che & ns pti* 
aveva ereditato il valore dei fuoi antenati . Brin- 
gas intraprefe t fcdurgli , promettendo loro , che fe 
fodero venuti a capo di disfarli di Niceforo , 1' uno 
' farebbe (lato Generale delle truppe dell Oriente, 
c T altro dell* Occidente . Quelli due Uffiziali , ri- 
cevute le lettere di Bringas, le prefentarono a 
Niceforo a cui erano (incera mente affezionati : lo 
esortarono a liberarli una volta dalla perfecuzione 
di quel malvagio eunuco : lo follecitarono a pi- 
gliare il titolo d'Imperatore; e gli fi fecero mal- 
levadori della buona volontà delle truppe . Sicco- 
me Niceforo, fingendo fecondo il fuo coftume, 
dimoflrava di negare d'arrcnderfi alle loro pre- 
mure , così effi arrivarono a minacciargli d* ucci- 
derlo , s' egli fi foffe oflinato nella negativa . Ni- 
ceforo finalmente fi arrefe; e nel dì % di Luglio, 
tutta Tarmata, eccitata da quelli due Uffiziali, 
lo proclamò Imperatore, 

La notizia di quella rilevazione cofternò Co- v 
llantinopoli . Bringas , refo per la fua infolenza odio- 

ftantino- 

fo al popolo, non trovò alcuna affiflenza ; e Nice* P #Ii » «• 
fero, feguito dalla fua armata che faceva rifuo- cVran». 
»ar l'aria di voti e d* acclamazioni, giunfe nel 
4\ 9 d'Agofto in Crifopoli. Bringas immaginò di 
far nominare dal Senato un altro Imperatore per 
©pporlo a Niceforo : ma non fapeva fopra chi 
«Gare. gli fguardi ; ed il Senato con gli fembrava 
difpofto ad entrare nelle lue mire . Alle prime 
notizie di quella ribellione , Bardas, padre del nuo- 
vo Imperatore ch'era in Coflantinopoli , fi era 
rifugiato in Santa-Sofia ; e Leone , fratello di Ni- 

cefo- 
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••flit n ceforo, febbene guardato a vifta , era fuggito , ed 
^^"[J 00 andato a raggiungere il fuo fratello. Bringas non 
£n. fapeva che rifolvere : la fua naturai durezza lo 
rendeva incapace di conciliarti il popelo con carez- 
. ze; quindi in una così pericolofa circoftanza, in 
vece di ricorrere alla dolcezza , vedendo un gran 
numero d' abitanti correre a Santa* Sofìa, pofe ia 
opra il terrore. Sudditi ribelli (efclamò), vi 
mtntate detta care/Ita dei viveri^ per punire la vo- 
fira audacia , io gli farò afecndere a cesi alte pre^o f 
y che vi cojìerà una pe?X a d oro il grano che potrete por- 

tare nel lembo della veftra vefte • Quefte attroci minac- 
ce irritarono il popolo , e diedero motivo a Ba- 
llilo il Baftardo , Ciambellano di Coftantino c 
mortai nemico di Bringas, di manifeftare il fuo 
odio . Nella fera medefìma , egli radunò i fuoi ami- 
ci , i fuoi congiunti , ed i fuoi domeftici ; e fi 
pofe alla loro teda . Quefta truppa , armata , corfe 
per tutta la città , e fece man bafla lopra tutti 
quelli ch'erano creduti partigiani di Bringas, bat- 
tendo e demolendo le loro cafe. In quefta ftra- 
ge generale furono ravvolti molti cittadini pa- 
cifici che non foftenevano alcun partito ; gli fcel- 
lerati profittarono dell' occafione per vendicare le 
loro particolari inimicizie . 11 nome di Niceforo 
rifuonava da per tutto, e fc ne celebravano le vir- 
tù, eie vittorie. Bringas, che fi cercava da tutti, 
fi fottraffe a! lero furore ; e fi rifugiò , tremante , nella 
Chiefa di Santa-Sofia , nel momento medefimo in 
cui B^rdas ne ufeiva con tutta Scurezza . Bafilio 
s'impadronì delle navi ch'erano nel porto; € 
montato fopra la galea Imperiale, pafsò, conducen* 
dofi dietro tutfa la flotta, in Crifopoli.' guidò 
Niceforo ccll'EbdoDiO * e di là» feguitoda una 
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la di popolo ed in mezzo alle acclamazioni ed J^^IunL 
«1 fuoco delle trombe e dei cembali, lo introduffe v ii 
nella città per la porta dorata . Niccforo fi por* 
tò in Santa- Sofia, dove il Patriarca Poliuto gii 
pofe fopra la ttfta la Corona Imperiale . Ciò av- 
venne in un giorno di Domenica, decimo fedo 
i'Agofto , cinque mtfi dopo la morte di Romano , 
mcntr' egli era in età di 5 1 anni . vU 

Niceforo, fempre Emulatore, continuava ad s uo m»« 
occultare il fuo commercio ccn Teofano; e per tnm ° nl# 
ingannare quelli che ne avevano qualche lo! petto , f An *. 
arrivò, certamente di concerto con lei, a farla 
ufeire dal palazzo e trafportare in una cafa lon- 
tana, polla fopra la riva del golfo. Diede quindi 
la carica di Curopalata al fuo fratello Leone, ed 
il comando delle truppe d'Oriente a Zimifces. 
Bringas fi afpettava la morte : ma Niceforo fi con- 
tentò di relegarlo nella P-ftagonia ; e poco dopo, 
lo fece rinchiudere in un chioflro, dove quefìo 
potente Miniftro, divorato dal rammarico, dalla 
vergogna , e dai rimorfi , fVi di vivere, dopo aver 
condotta per due anni una vita languente. Bar- 
das, padre dell'Imperatore, ebbe il nome di Ce- 
fare. Finalmente Niccforo , vedendofi bene ft abi- 
lito nel Trono , fi levò la mafehera ; e più ad al- 
tro non pcnfanJo che a foddisfarfi , fposò Teofano. 
La cerimonia fu efeguita nella cappella del pa- 
lazzo/ ma quando 1' Imperatore volle in feguito 
entrare col Patriarca nel Santuario dov* era il Tro- 
no Imperiale, Poliuto lo trattenne, dicendogli: 
Principi , voi non potete andare pih oltre . Bi fogna 
fincòrét y che per un anno intero vi a/leniate dal? 
entrare nella Cbiefa* quefta è la pena canonica deU 

le feconde n*z$f . h Imperatore fu talmente irrita» 

to 
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Ftf !<• IT to da tal'oppofizione , finché viffe , non la perdo» 
Bo **i,i n0 nò giammai al Patriarca; ma ne fopraggiunle bea 
N e*- foro prcfto un* altra , la quale turbò la gioja di 
ào/féj* S uc ^° matrimonio, Stilieno, Gran Limofinicre 
del palazzo, richiamò alla memoria un avveni- 
mento , che fembrava effer pollo in dimentican- 
za . Niceforo aveva tenuto alla Fonte Battefimalc 
uno dei figij di Tcofano ; c quello era un' impe- 
dimento dirimente, il quale , fecondo la d ilei pi ina 
della Chic-fa Greca, non poteva effer tolto da ve- 
runa difpenfa. Poliuto, informato di tal' affinità 
fpirituale, fi portò a rapprefentare all' Imperatore , 
che il di lui matrimonio era nullo; e che bi fo- 
gnava o fepararfi da Teofano , o rimanere efclufo 
dalla Chiefa. Niceforo, atterrito da una dichiara- 
zione così infultantc, fece convocare i Vefcovi 
che fi trovavano in Coflantinopoli , ed i primarj 
Senatori; e fi decife contro ogni verità, che queir 
impedimento era un'invenzione di Copronimo; e 
che nón fi doveva avere alcun riguardo alle co- 
ftituzitìni d' un Principe eretico . I Prelati fot- 
toferiffero quindi una formula d' affoluiione; ma 
ficcome Poliuto non fi arrendeva a quella deci- 
(ione di Cortigiani, cosi s'intraprefe a fmentire 
il fatto. Barda* proteftò che il fuo figlio non 
aveva mai tenuti al Bittefimo fi^lj di Tcofano; 
lo ftcflb Stilieno, autore di tal difficoltà , volle ne- 
gare con giuramento in prefenza dei Vefcovi e 
ilei Senatori di non aver giammai veduta , o det- 
ta cofa fimile. Non fi tenevano regiflri dei Batte- 
fìmi; onde Poliuto, febbene per fuafo dello (per- 
giuro di Stilieno , non osò refiftere a quella prova 
apparente. Quindi drfiftè d'inquietare Niceforo 
fopra la validità del di lui matrimonio; e pcr- 

^ dendo » 
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Jendo il coraggio riguardo al rcfto , trafcurò anche H 
d'efigere la penitenza importa per le feconde noz- °vni** 
ze. In quello banchetto nuziale, Niccforo rup- Nietfowi 
pe il voto, che aveva fatto, d' aftenerfi dalla carne * n . , )Jt 
per il rimanente delia fua vita. Egli aveva pre- 
la una tal rifoluzione nell'impeto del dolore, che 
provò per la morte d'un figlio; quefto giovine, 
efercitandofì a cavallo con uno dei fuoi congiunti, 
ricevi per inna vertenza un colpo di lancia , di 
cui morì , Si dice , che Niceforo , divenuto 
Imperatore, rinunziare a tal* attinenza per con# 
figlio dei Monaci fuoi direttori , i quali t giudi- 
cando eh' ei non avrebbe potuto offervare nella 
Corte una così grand' attinenza, ne lo difpenfaro- 
no . Quefto era il mezzo il più ficuro di renderlo 
fuperiore alla tentazione. 

Le vittorie, riportate da Niceforo mentr'eel! - VTI/ , f 
non era te non icmplice Generale, tacevano fperarc battuto 
vantaggj anche pili grandi dopo che fu padrone cj? u **«* 
dei Generali, e delle armate. I Saracini tenevano c*ér. 
l'impero cofternato da per tutto, eccetto che nei 
paefi Settentrionali • Padroni dell' Egitto , dell' z on t0 tu 
Affrica, della Spagna, e della Sicilia, contrafta- p Lf * c ^ ;a ^ 
vano al medefimo le poche terre, che gli erano uutprìnj. 
rimafte nel Mezzogiorno dell'Italia, Stabiliti nel* jjjf"^ 
la Siria e nella Cicilia, lo ftringevano all'Orien» z>„ V f i 
te, e cercavano di togliergli ciò ch'effo poflede* **** 
va ancora nell' AGa , Niceforo, fdegnato per ve» 
derfi fottopofto ad un vergognofo tributo , volfe 
primieramente le fue mire alla Sicilia, evi fpedà 
una gran flotta comandata dal Patrizio Niceta, 
celebre per la probità , e per il valore . Le 
truppe da sbarco , concienti per la maggior par- 
te io, cavalleria, ubbidivano ad £mmanuele t 

figlio 
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cìiuotiill SjM 0 ^* L*one Foca, zio deli* imperatore , giovine 
vili piuttofto buon foldato che buon Capitano , temerà* 
Nieefcr» r j Q ^Wqq^o $ c d incapace di configli© . Lo sbarca 
4xu fegui nel dì 5 di Novembre ; e furono prefe d' af- 
falto Siracufa , Imera, Taormina, e Leonzio. I 
Saracini, difperando di poter refiftere a così nn« 
mcrofe forze t abbandonarono le città, e fi riti- 
rarono nelle forefte e nelle montagne. Emmanua- 
le, in vece d'introdurre la guarnigione nelle piaz- 
ze , c d' impadronirfi delle campagne per togliere 
ai Saracini la fuffiftenza e per affamargli, andò 
a cercargli nei loro ritiri ; ma le di lui truppe , 
forprefe nelle imbolate , furono tagliate in pezzi 9 
ed egli deffo arredato . I vincitori , avendogli tronca* 
ta la teda, l'attaccarono ad un patibolo; ed ac« 
corfi al lido dov'era la flotta fopra le ancore, 
s'impadronirono di molte navi. In queft'occa- 
fione, Niceta fu fatto prigioniero; ed effendo eu- 
nuco , gli fu lafciata la vita , e fu inviato al Ca- 
liffo per effere venduto come fchiavo. Quefta di- 
afatta codò venti mila uomini all'impero. I Sa- 
racini 9 profittando della loro vittoria , patta- 
rono neir Italia , e prefero , ed incendiarono 
Cofcnza • 

Zimifces fu piti fortunato nella Cilicia , dove 
ynttlliiàì cr * ft* to fpedito da Niceforo . Avendo incontrata 
2Timifce$ pretto Adanes l'armata dei Saracini compoda del- 
•in*.* 1 ' c migliori loro truppe , le diede battaglia , e la po- 
fe in fuga. In tal rotta, cinque mila cavalleg- 
gieri Saracini , avendo abbandonati i loro cavalli, 
n lalirono fopra una feofeefa collina, rifoluti di di- 
fendere fin all' ultimo fangue . Effendo quefta inac- 
ceffibile alla cavalleria, Zimifces marciò, alla re- 
ità dell'infanteria, e falì arditamente ad attaccare 

i 
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a aemici, i quali lo afpettarono a piè fermo ,Ien- Blfi1 «oli 
sta che un folo aveffe voltate le (palle; e peri- vii!*** 
rono tutti , combattendo . Il loro fangue , che ir- An - 
rigò quel terreno , fece dare al luogo il nome di 
Collina di fangu9 . Qucfta vittoria innalzò Zimi- 
Ceca al di fopra di tutti i Generali dell'impero. 

Le prime cure del governo , e forfè anche la *** ' 
«afiione di Niceforo per la fua nuova fpofa \o c J?-^ 

». 1 * • j« « , Spedi ciò* 

ritenevano da circa un anno indietro nel palazzo; ne di Ni. 
ina la gloria acquiftata da Zimifces rifvegliò il? 1 !^ 

. . ° . 1 • . j. b 1 u Ciucia. 

di lui genio guerriero . Quindi , per non perdere c»ir p 6<+ 
fonra il Trono la riputazione che ve lo aveva Zo " t0 1/# 
innalzato , ci radunò una numero fa armata ; ed aven- 
dovi aggiunte le truppe venute dall'Armenia e * 
dall' Ibcria, partì, nel mefe di Luglio, cprcfela 
ftrada della Cilicia , accompagnato dalla fua moglie 9 
e dai due giovini Principi • Giunto fopra la fron- 
tiera, gli pofe in ficuro in un caflello ben forti- 
ficato; e s'innoltrò nella provincia, dove prefe 
Adanes, Anazarbe ed un gran numero di fortezze. 
Arrecherà certamente maraviglia vedere in quella 
floria la fteffa città, nell'intervallo di pochi anni , 1 
frefa piìi volte dalla medeGma nazione, fenza fa- 

Frfi come foffe ripa(Tata in potere di quelli che 
avevano perduta. Niceforo fteflb aveva Aggio- 
gata Anazarbe due anni prima : ma nelle guerre 
coi Saracini le guarnigioni delle frontiere faceva- 
no continue feorrerie ; e dopo che le armate fi 
erano ritirate, fovente le conquide della campa- 
gna precedente fi perdevano nell'inverno . Quelle era- 
no intraprefe continue, delle quali la Boria non 
rende alcun conto. Niceforo pafsò il monte Ama- 
nus • ed entrato nella contrada della Siria com- 
prefa qualche volta nella Cilicia* devaftò tutti i 

paefi " ■ 



\6 Storta, 

idillio il paefi pofti intorno al golfo d'Iffo; dopo di ém} 
trm*" penetrò fin i Rovo, e fene impadronì. Non per* 
Kcefor» mettendogli la vicinanza dell'inverno d' intraprcn- 
Ao!^« + dcrc ? affedio di Tarfo e di Mopfuefte f fe ne 

tornò nella Gappadocia , dove acquartierò le fue 

truppe . 

ah 16%. r j torno j c j[ a primavera, egli andò arag« 

M C - f * eft- g* un g cre k ^ Ua arcata; ed avendola divifa in due 
e èi "Irto corpi , ne inviò uno a fare V affedio di Tarfo, 
Ctér p* s f otto gii ordini di Leone, Aio fratello, e marciò 
Zon \o. ti, in perfona verfo Moptuefte, detta allora Maffifa è 
f u ^Dìse Elmacin "ferifee c ^ c pochi giorni avanti che 
dMfidl. Leone foffe giunto fotto Tarfo , i Saracini di 
£t»vt*. quclV ultima città accorfero in ajuto di Mopfue- 
fte t dove fu data una fanguinofa battaglia , in cui 
i medefìmi perderono cinque mila uomini , ed uc- 
cifero un gran numero di Greci • La marcia però 
di Leone gii obbligò i difendere la loro patria f 
popolata di venti mila abitanti , ma fprovveduU 
di viveri. Quell'inconveniente, accoppiato al vi- 
gore degli attacchi , refe in poco tempo V Impera* 
tore padrone di quella parte della città , fituata al 
di quà del fiume Piramo che vi feorre per il raex* 
zo . 1 Saracini , avendo appiccato il fuoco ai luoghi 
che abbandonavano, fi ritirarono nell'altra parte , 
dove furono ben pretto forzati , ed alcuni palliti a 
fil di fpada , ed altri fatti prigionieri . Leone tro- 
vò in Tarfo una maggior refiftenza. Avendo 
inviato a foraggiare un groffb corpo di truppe , 
comandato da uno dei migliori fuoi Capitani, gli 
•(Tediati fecero di notte una fortita; ed avven- 
tatici fopra i foraggiafori fuddetti , ne uccifero uà 
gran numero in Geme collo fteffo Capitano. Per ri* 
durre queft' importante piazza che rendeva i Sara« 

cini 
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•ini padroni del pacfe , Niceforo andò a raggiun» MHè 11 
gere il Tuo fratello. Al di lui arrivo , i Saracini Co ^*" tm# 
ufcirono come per combattere, c fi fchicrarono in Niet*or# 
©rd ; ne di battaglia. Niceforo, avendo accettata ^ l } é$% 
quefta fpecic di disfida , fi pofe all' ala deflra del- 
la Tua cavalleria ; e diede a Zimifces il comando 
della finiftra. Altro non fi alpettava che il fe- 
gno, quando i Saracini, o atterriti dal contegno 
dei Greci, o per qualche ragione non faputa t 
rientrarono nella città, fenza sfodrare la fpada. 
ìJ Imperatore, giudicando di non porcr fuperare la 
p5a7za colla forza, rifolvè d' affamarla. Il difetto 
dei Saracini conGfleva nel mancare di previdenza ; 
onde le loro piazze , ben fortificate , erano mal , 
provvedute di munizioni . Tarfb fu ben pretto 
ridotta agli eftremi j ed i Saracini chiefero di ca- 
li itolare : ma altro non poterono ottenere che la 
vita falva, colla permiflione di trafportare eoa 
effi i loro effetti ♦ L' Imperatore s' impegnò a far- 
gli accompagnare fin alle porte d'Antiochia; ed 
abbandonò ai foldati tutto il refio del bot- 
tino . Tre giorni dopo la capitolazione , apparve 
fopra il lido una numerofa flotta, partita dall' 
Egitto, e carica di grano e d'altre provvifioni 
per la città* Le navi Greche , che colmeggiavano 
la f piaggia , le diedero la caccia, e mandaro- 
no a picco una parte delle navi ; le altre perirò- 
do in una tempefta. Niceforo diflrufle le mo» 
fchee, e ripopolò la città di nuovi abitanti, ac- 
cordando però ai Saracini , che abbracciarono il 
Criftimefimo , la libertà di reftare nelle loro ca- 
fe. Fu appiccato il fuoco all'altre piazze con- 
quiste nella CilHa; e l'Imperatore rientrò , nel 
anefe d* Ottobre X Coftantinopoli , trafportandofi 
St.Jigrimp.T\^X. B dietro 
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££L* n ciictr0 ,c porte di Tarfo » « di MopfucSc, che 
v!"| tine fecc fofpcndcre, f una alle irura della cittadella, 

tfiecfoi* e l'altra alla porta dorata. Porrò ancora, c col- 

4n. 5éJi locò nella Chiefa di Santa Sofia le Croci , che no* 
ve anni indietro, erano fcrvite d'infegne ncll* ar- 
mata di Stipiote, e che i Saracini avevano tolte, 
sella disfatta di queft' inefperto Generale. Ccdre- 
tio riferi ice a queft' anno il riacquifto dell' ifola 
di Cipro, di cui non riporta alcuna particolari- 
ti; fecondo lui, il Pretore Calcuzes ne difeac- 
ciò i Saracini. 

Au fii. La Cilicia conquiflata apriva l'ingrefib della 
x T Siria. I Saracini, abbattuti da tante perdite, fi 

r.iu f tTii tcncvano rinc ^ u ^ nc " c città; e Niceforo, 
c*Jt.* 6jc ricolmo di gloria, fembrava effer guidato dalla 

Z ,§ Zii mano * P* 1 * rc "' tu ' rc *-f impero il primo 

p . (plendore, e per riftabilirne gli antichi confini io* 

%wmp P ra * ^ T l è r * • $ enr ' Spettare la primavera 
§oé , ?©* per entrare nella Siria , nei primi giorni di Mar- 

dkutfid?' 2X>% a PP arvcalIc P ortc d'Antiochia. Qucfta città, 
U 3 altre volte cosi potente, febbene aveffe perduta una 
parte del fuo 1 plendore , da tre cento vent'*otto 
anni prima , epoca in cui fu conquiflata dai Sara- 
cini , popolo disruttore , confervava tuttavia il 
primo grado nella Siria. Niccforo , lufingandofi 
che il terrore delle fue armi baftaffe a ridurla, e 
che la conquida del redo della Siria fi portafie 
dietro quella d'Antiochia, pafsò oltre fenz' attac- 
carla ; ed andò a porfi in pofleffo delle piazze 
fituate nel Libano, e dalle fpiaggie della Feni- 
cia fin' all' Eufrate. Tutto gli cedeva; Laodicca, 
e Membig fecero poca refìftenza. Si prefentò da* 
jt vanti Aleppo; ed uno fchiavo dell' Emir, che fc 
§ 9 era impadronito difeaceiasdonc il fuo padrone , 

l'aW- 
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l'abbandonò, c rifugiatoli nella cittadella, dopo co*™?»** 
pochi giorni d' afledio , conferiti a pagare un tri- ° "fi** 
bufo annuale , e diede gli oftaggj . Niceforo fi ri- Nictforo 
tirò , e lafciò la città agli abitanti . Tripoli , e Da- A n . ^ 
mafeo fi rifeattarono dal Taccheggio anche , col fot* 
tometterfi a pagare un tributo . Arca, piena di rio* 
chezzc,fu prefa in nove giorni ; ed Emefa , trovata 
deferta , fu incendiata . Nel mele di Dicembre , ri- 
tornato fotto Antiochia, vi trovò maggiori ora- 
coli di quelli che fi farebbe afpettati ; i Saracini co 
ftretti ad abbandonare le altre piazze , vi fi erano 
ritirati come nell' ultimo loro afilo . Il paefe deva- 
flato piìi non fomminiftrava la fuffiftenza all'arma* 
fa Greca; e le piogge continue avevano talmente 
inzuppata la terra , che le ftrade ed i prefli deila - 
città fi erano refi impraticabili . Quindi Niceforo 
fi vidde coftretto a ritirarti ; ma nel paflarc per il 
monte Mauro, vi fabbricò una fortezza , e vi la- 
fciò il Patrizio Burzrs, con un corpo di truppe, 
per chiudere tutti gì' ingrefli d' Antiochia, c per 
impedire che i Saracini la provvedeflero di co-' 
meftibili . Dì fi ri bui in feguito la fua armata Co- 
pra la frontiera della Cilicia, fotto il comando 
dell'eunuco Pietro Foca , fuo nipote, figlio di Leo- 
ne il Curapalata , con ordine di reftarc nei quar- 
tieri , e di non intraprendere cofa alcuna contro An- 
tiochia fin alla vicina primavera. Qaefto Principe, 
avido di gloria , voleva rifervarfi , quella di con- 
ciliare una così famofa città. Ritornato dipoi 
in Collanti nopoli, trattò col Califfo dell' Af- 
frica , a cui fece dono della fpada di Maomet- 
to, che aveva prefa in una città della Finicia. Il 
Califfo, in ricorri penfa, gli rimandò tutti i pri* 



*• Moiri 

e© wii!I B* on * cr * ® rcc ' i fr* 1 4 ua " *' Patrizio Nicéta , c& 

v t ' era (lato arrcflato nella Sicilia. 
* ,§ ' or ? Dopo la partenza c|elf imperatore , Burzes, 
\kn 944. non ceffando d'inquietare colle fue feorrerie gliabi- 
xii. tanti d'Antiochia, e malgrado la proibizione del 
Prtf« <*• Prìncipe , ardendo di dclìderio d'impadronirfene , mcr* 
j a f ua yigilanja c d attività indefeffa , interccN 
fera tutti i convoglj , e fi avvicinava fqyente alle 
mura per efortare i Saraci ni ad arrenderli * aia al- 
tro non ne riceveva che infatti . Avendo finalmen- 
te trovata la maniera di corrompere col danaro ua 
Saracino il quale gli diede 1' efatta mifura dell" 
altezza d\ma delle forri, fec$ coftruire, per mezzo 
di taf irruzione , alcune fcale; e profetando deli 
pruriti d'una notte e <j'una denfa nebbia* fi pofe 
•Ila tef^a di trecento uomini , (calò la torre, trucidò 
la g4ardia, e s impadronì anche d' un' altra torre 
Vicina. Mandò dipoi immediaramenre ? dar parte 
flella fua intraprefa a Pietro , ed a pregarlo ad ac- 
forrere prontamente colle fue truppe , afficurandolo , 
*he la prefa della città era infallibile . Pietro bi- 
lanciava fra la probizione dell' Imperatore, e gì* 
invi ri dì B.i'7's , il quale fpediya corrieri dietro 
forriefi per dirgli , che fe tardava a foccqrrerlo , ei fa- 
rebbe foggiacciuto ggli sforzi d'una moltitudine di 
nemici % In fatti ,gli abitanti t accorrendo in folla da 
per tutto, lanciavano dardi infiammati : battevano 
folle loro macchine le due torri ; e ponevano in ope- 
ra , per rovefciarle , lo (cavo , il fuoco , ed i colpi dell* 
«liete, finalmente il timore di non lafciar perire 
fanti yalqrofi guerrieri yinfe in fietrolquello di 
^lifpiacere all' Imperatore j talché egli vi* andò eoa 
fqtte le fue truppe, Erano già tre giorni c treoot* 
4* ch« Burwc vi fi difendeva, ed aveva quag 

perda- 
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perduta ogni fperanza , quando 1* trrivò di Pie» JjjPJJJj 
tro atterrì gli abitanti. Burzes, adendo avuto f ni 
gualche ripolo * fecfc dalla torre s abbattè una portà Hicel-rt 
« colpi d' accetta , ed aprì l'tngreflo ali* armata di A ti, fife 
Pietro, La città allora fu abbandonata al faccheg- 
gio : fi fece man balla (opra i Saracini , che non po- 
terono lai var fi ; ed l Greci rientrarono in poffeflò 
di qiKllà celebre città f altre volte molto fuperioy 
re a B.zanzio, e per lungo tempo rivale di Co- 
ftantinopcli. Durante l'attacco d'Antiochia , il 
Comandante dei Saracini , trafportato dal furore con» 
tro il Santo Patriarca Crifìoforo eh* ci credeva moÌ« 
to lieto per cangiar padrone* V ùccife con un colpd 
di lancia . t Greci 1' onorano còme Martire • 

Una conquifta coiì importante , e fenza tU ^ ^J^i 
fcr coftata Una goccia di fangue * fembrava che re nH« 
roeritaffe le piìì gloriofc 'ricompenfé . L' Impera- . 
tore* per lo contrariò , fdègnato per non efferé 
flati cleguiti i fuoi -ordini 9 richiamò Pietro, ì + ^'jf 
Burzes, gli rampognò della loro difubbidienza ,gli 
privò del comando, c diede loro là cafà per car- w fi* . 
cere . Quefto ga'Hgo , che farebbe flato troppo do!- f^i'r* 
ce fecondo l' aufterità dell' antica difciplina Ro- 
mana, irritò tutti gli animi in manieri, che fé 
ne mormorò come dt li* effetto d'una vile gclofia $ 
« d'un orgoglio" tirannico!. Ni ecforo $ malgrado le 
fue imprele, fi rendeva tempre più odiòfò ai fùoi 
fudditi • Generofò finché era flato futa! terno , ma 
divenuto avaro da che fi trovava fòprà il Trctìo\ci 
»on trovava nelle fué vittorie 51 perdóno d* effer 
cagione della pùbblica fei feria . Più atto à coman- 
dare ad un* armata che a governare un imperò, per* 
metteva tutto ai militari j i qttali, abufandò d'urial 
Hi licenza f vivevano a carco dei loro ccincittadw 
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/■f 1 ' 0 . n ni . I lamenti , che. gli fi facevano delle lord PU« 
vili berie, non erano aicoltati : anzi qurfìo Principe 

N ecfore f, divertiva delle loro irfolenze ; e gii fleffi citta- 

An, pò* dini, che avevano dimoftrato maggiore zelo per por- 
gli la Corona fopra la teda , non n' erano più ri* 
fparmiati. A tali difgufH fi aggiungeva l' eccello 
delle impofizioni di tutre le fpecie , e la diminu- 
zione delle penfioni fotto il prefetto dei bifogni 
della guerra. £> s' impadroniva delle rendite conili- 
tuitc dalla pietà dei fuoi predeceflòri in profìtto 
delle Chiefc , e dei monafteri . Fece una legge , che 
proibiva di farfi legati perpetui in favore delle 
Chiefe , adducendo per ragione, che que(H beni , de- 
sinati in follievo dei poveri , ad altro non ferv iva- 
no che a mantenere il luffo dei Vefcovi/ mentre 
quelli , che verfavano il loro fangue per la falute 
dello Stato, mancavano del neceffario. Si volle ar« 
rogare la nomina dei Vefcovi , lo che cagionò allo- 
ra un grave fcandalo j e non fu approvato fe non 

1 dai Prelati della Corte : ma quelli, che ricufarono * 
di fottomctterfi a tali regolamenti , furono efiliati . 
Il di lui oggetto era di porli nelle mani tutte le 
rendite ecclcfiaflichc ; alla morte d* un Vefcovo , 
egli inviava in fuo nome , un Economo , a cui 
•ffegnava una pendone, ri fervandofi tutto il refte 
dei frutti del Vefcovado. Non conofeendo altra 
inrtù che il merito militare, formò il difegno, im- 
maginato altre volte da Foca, di far porre nel 
numero dei Martiri , quelli che morivano nella guer- 
ra . Molti Prelati , foftenuti dal Patriarca , vi li op- 
pofero vigorofamente , ponendogli fotto gli occhj 
il Canone di S. Bafilio , il quale , in vece di ca- 
nonizzare le armate, configlia a quelli, che hanno 
uccifo anche in guerra un nemico , ad afte nerfi per tre 

anni 
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ami dal partecipare dei (aeri mifteri . Per rovinare J?"£"* n 
olfatto i tuoi luddui , fece coniare una nuova moneta , v m 
«ella quale non entrava piii d 5 una quarta parte Kicrf«« 
è oro fino ; quindi facevano pagare le impofizioni An> ^ 
in moneta di buona lega , t non pagava fc 
non con falla moneta. Fin dal principio dell'irti* 
pero, la moneta battuta al conio degl'Imperato- 
ri continuava ad aver corfo (otto i loro fuccclfó- 
ri , fenz alcuna diminuzione di valore, purché la 
tnedel ma nulla a vede perduto del fuo pelo. Egli» 
per iar valere la Tua , ifcreditò tutte quelle dei 
Tuoi prtdcccrTori , lo che fece alzare le mercanzie ad 
un prezzo ecceflivo. Alcuni fatali accidenti, nei 
quali eflo non ebbe alcuna parte, contribuirono 
ancora ad aumentare l'odio, che aveva meritato 
per altri riguardi. In un giorno di Pasqua , infof- 
ie una farguinofa riffa fra i foldati della flotta , 
e la guardia Armena; e vi fu dall'una e dall'al- 
tra parte una grande firage. I) Patrizio Sifinio » 
Prefetto di Coilantinopoli , avendo tentato di fe- 
da re il tumulto, corfe pericolo della vita. Si fpar* 
fe quindi la voce, che l'Imperatore era irritate* 
contro tutta la città , e che aveva penficro di punir* 
la . Alcuni giorni dopo , ci diede i giuochi 
nel Circo j e per divertire il popolo, volle faf 
vedere l'immagine d'un combattimento di cavalle* 
ria. Quando i cavalleogieri , divifi in due corpi 9 
ebbero sfodrate le fpade, gli fpettatori , che noli 
n' erano (tati prevenuti , lupponendo che quello 
fofle il momento della vendetta , e temendo d' ef- 
fere affiliti, fi diedero a fuggire corfufamente e pie- 
ri di (pavento . U mini , donne , fanciulli, tutti fi 
affollavano, tutti fi urtavano gli uni p li altri nei 
palfi Arcui : quindi ne caddrro moitiffimi , che fa- 

B 4 roco 



Digitized by Google 



*4 f r e * ! £ 

fife TI rono olpeflati ; e ne farobbe perito anehe un mai- 

viti gior numero, le il contegno pacifico, eie voci 
Kie«foro dell' Imperatore , eh? procurava di calmare quella 
An. f pavento , non ne aveflero ritenuta una gran parte. 
Ciò non ottante , i congiunti di quelli , che aveva* 
no perduta la vira in un tal incontro, non pote- 
rono difingannarfi ; e continuarono ad imputare 
all' Imperatore la perdita dei loro attinenti . Quindi 
nel giorno dell' Aflunzione, mente' egli accompa- 
gnava una folenne procefiTione, lo caricarono d'in* 
giurie, chiamandolo crudele, micidiale, moftra 
Sitibondo del fangue dei proprj fudditi : lo in* 
feguirono a colpi di faffi fin nella piazza di Co- 
fantino; e lo avrebbero certamente uccifo, fé i 
principali cittadini, affollandogli all' intorno, non 
aveffero allontanata quell' infoiente moltitudine , e 
non lo averterò ricondotto al palazzo. Un infulto 
così temerario gli diede aconofeere a «qual eccetto 
poteva giungere l'odio dei Tuoi fudditi. Gii era 
flato predetto che doveva effere affaffinato nel pa- 
lazzo.* onde, per prepararfì un a filo più ficuro nel 
cafo di qualche rbellione , fece abbattere tutti gli 
cd*fuj vicini, fra i quali n'erano alcuni ma* 
gnifici , che coftitui vano uno dei più grandi orna* 
menti di Coftantinopoli ; e fece coftruire , in lora 
vece, una cittadella, la di cui fola veduta an- 
nunziava la tirannia • Queft' era una piazza di 
difefa, che predominava (opra tutta la città, e fu 
abbondantemente provveduta di tutto ciò che bifo* 
gnava per foft enervi fi . Mentre vi fi lavorava, fu 
udita una notte , dalla parte del mare v una voce 
che diffe : Niceforo % Ntceforo 9 tu ti cingi if al* 
U mura Falle giungere fin al Cielo : il tuo deflìno è 
in oge rincbiujo* e non lo eviterai. Si fecero in* 
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fino le più efatte pcrquifizioni per rinvenire V au 3 
torc di tali parole. L efito fi uniformò alla predi- vu 
xione > febbenc azzardata ; tre anni dopo , Niccforo Nicefor* 
fu aflaffinato nel giorno medefimo, in cui, effendo An f l 5é . 
flato terminato 1 edifizio, gliene furono confegnate 
Je chiavi. 11 di lui fratello Leone, divenuto avi- 
do quanto eflb * ofeurava conodiofi monopolj l'an- 
tica fua gloria* Ambidue s impadronivano di tutto 
il grano dell' impero , e lo facevano vendere dai 
loro Commiflar j ad un prezzo ecceffivò • Ciafcun 
luogo era pieno di cartelli diffitiutorj ; e la di* 
fpcrazic ne degli infelici efpofc molto fovente il 
Principe a fanguinofe derifioni. Un giorno, in cui 
egli faceva la rivifta delle fue truppe , un vecchio 
coi capelli bianchi fi prefentò per arruolarli * Aven- 
dogli T Imperatore domandato come gli era vena- 
to un tal penfiero in quell'età! Prìncipe (eigli 
rifpofc ) , convieni che io fta più forte oggi che mai. - 
Nella mia gioventù , mi i /fognavano due a fini pet 
fonare un carico di grano da me pagato con una peigs 
f oro* y ma dopo il voflro felice regno, ne porto faciU 
menu fopra le fpalle quanto mi cofta una doppia. L* 
Imperatore ebbe almeno il merito di non infierire 
contro quefta piccante lepidezza : finfc di riderne J 

• gli vo] fc le fa»** t v Aa . 9 y . 

Ei fi preparava a tornare nell Oriente per con- xlv 

tinuare le fue conquifte nella Mefopotamia ; ma Affari JelP 

avendo faputo che Ottone, Re dell' Alemagna * e ^jj^JJj 

poco prima riveftito col titolo d'Imperatore , pen- óao 

fava ad cftendere il fuo dominio a fpefe dei Gre 

ci, inviò alcune partite di truppe verfo l' Occi- »*, 

dente. Un Deputato d'Ottone le incontrò nella £jLj£j 

Macedonia ; ed avendole appena potute impegna- Ugs». 

re a fofpeaderc li loro marcia, continuò fpedi- 1 *' 

Urica. W 
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C*iUntinI t amcn * e 8 ^ u0 v '*gg*° vcr ^° Coftantinopoll . Qua- 
vin Po era incaricato di p»otcftare a Niceforo, che 
Nicrf«»ro ji padrone non aveva alcun difegno d'attac- 
Aa. 96 7 . care i Greci • e che voleva vivere di buona in- 
Du Cang diligenza conefli. Niceforo, permeglio afficurar- 
fam fene , fpedì , dal canto fuo , alcuni Deputati , i quali 

fuM*4 *" rono " ccvut * onorevolmente in Ravenna, dove 
Murai . Ottone gli ricolmò di carezze , e nulla trafeurò per 
anaifitai per f ua der loro, che bramava fmecramentc di mante- 
f. 4»j. rere una concordia fra i due Srati . Bramava egli 
ancora , fecondo diceva , di confolidare queir 1 unio- 

;e con una ftretta parentela fra le due famiglie 
m periati : ma le fue non erano fe non belle paro- 
le; Ottone, già padrone d' una gran parte dell' Ita- s 
Ha , penfava feriamente a fpogliarc i Greci di 
quanto tuttavia vi pofledevano. Niceforo, dal can- 
to fuo, pretendendo che l'Italia gli appartenere in- 
teramente, vedeva con ifdegno, che i Papi fi era- 
lo arrogati il dritto di fare gl'Imperatori . Quefto ti- 
tolo dato primieramente dal Para Leone III, a Carlo- 
magno, ed ai di lui fucceflbri, c poco temp« 
prima, da Papa Giovanni XII. ad Ottone, ed ai 
Sovrani dell' Alemagna , gli fembrava una mera 
ufurpazione ; ma fentiva di con aver forze badan- 
ti per intraprendere a riibnquiftare V Italia . Dopa 
r invafione dei Longobardi , un' cfperienza di quat- 
tro-cento anni gli faceva tonofeere, che ai Greci 
era piìi facile rìacquiftarc cento leghe di paefe 
nell'Oriente, che un pollice ncll' Occidente. I lo- 
ro Generali eraro conti ruamente alle mani ora coi 
Principi Longobardi, ed ora coi Saracini. Quella 
era Una guerra di raggiri. La più piccola bicocca f 
prefa , perduta, riacquiftata , e perduta di nuovo, 
cefiava più foldati che non conteneva abitanti* 

Aven- 
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Avendo , nèh' anno precedente , il Governatore della **£ t ]£ 
Puglia e della Calabria fatto coftruirc un gran vili 
numero di barche nel porto di Bari dov' egli rife- Nl « f k r# 
deva , i Saracini di Rollano erano andati a bru« aa fbj* : 
ciarle fotto i di lui occhj . Appena che Niccforo 
ebbe richiamate le fue truppe, gli fopraggiunfe un 
altro motivo d'inquietudine. Avvertito, che gli 
Ungari minacciavano un irruzione, fi portò 9 
sei mete di Giugno, a vifìrare le citta della Si- 
ria per porle in iftato di dife nderfi . I Bulgari po- 
tevano lervir d'argine contro le feorrerie dei po- 
poli del Nord: ed egli fcrifle al loro Re per pre- 
garlo ad impedire , che gli Ungari paffaffero il Da- 
nubio . Qualche tempo prima , Pietro , efpofto al- 
lo fteffo pericolo , era ricorfo all'Imperatore, il 
quale, occupato allora nella guerra dell'Oriente, 
non gii aveva dato alcun foccorfo . In queft occa- 
fione egli usò dunque una rapprefaglia , e rifpofe a Ni- 
ceforo , eh' effencofi veduto abbandonato , era flato 
coftretto a conchiudcre la pace cogli Ungari; c 
che quindi non aveva alcuna ragione di romperla, 
c di fare per l'impero ciò che 1 Imperatore aveva 
ricufato di fare per effo. Una così fiera rifpofta ir- 
ritò Niccforo ; ma avendo egli voltate le mire 
verfo T Oriente , e non giudicando efpediente in* 
traprendere una nuova guerra , fi appigliò al par- 
tito di fufeitare a Pietro altri nemici* Vincislao , 
chiamato dai Greci Sphendoflhlabe e dai Ruili 
Swiatoslaw, regnava allora nella Rufiia; ed era 
fin Principe guerriero fin alla ferocia. L'Imperato- 
re gli fpedi il Patrizio Colociro, figlio del Pre« 
tore di Cherfona,per impegnarlo a feria di denaro 
ad entrare nella Bulgaria; e Calociro non iftentò 
melt# a fargli prendere le armi* Nei due anni 

feluca- 



». 
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••«Ralf fcgucnti 9 i Rufli,non dcfiftcndo dal derapare la 

^vm " 0 Bulgaria , rovinarono una gran quantità di città, e 
Wiceforo di cartelli; è vi fecero un immenfo bottino. Nel- 
àm. l fé7. 1* dcl & * di Settembre di queft* anno, un 

violento terremoto diftrufle molte città nell'Ono- 
ri ade, e nella Patagonia . 
Ad. fin Le deputazioni reciproche non avevano fta- 
Xv bilita la fiducia fra Ottone, e Niceforo. 1) Pnn. 
Anbrfct». ci pe baffone, il piìl gran politico v come il piti 
n fpedtu guerriero del fuo lecolo, ed innalzato all'im- 
tór^ pero nella Affla guMa in cui Carlomagno del quale 
ufm'Hìji P°fledeva tuttc ,c eminenti qualità , per eftendere 
#. ? € rt. Ja fua potenza , impiegava con egual fortuna i rag- 
t* - giri ^ e le armi * Giovanni XII , da cui egli ave- 



BmCs+g va ricevuta la Corona Imperiale, effen dogli dive 




amp k f. ed il Cardinale Giovanni da effo fpediti in Coftantiro- 
lém poli ♦ Dopo che le fcandaJofe diffclutczze urite 
iiiLtSr. colla di lui ribellione fecero deporre in un Concilio 

' ucfto pontc * cc * c c ^ c d * lu * fucccfforc Lco * 
r»»J / «e Vili governò per foli due anni in continue 
irsi ts ìì. turbolenze la Chicfa , Giovanni XIII , collocato 
^ $ Ì«m foptt la Santa Sede per il favore d' Ottone , efperi- 
mentò ben prtfto Tincoflarza dei Romani. Rin- 
chiufo primieramente nel caflello di Sant' Angelo, 
ed in feguito difeacciato da Romaici non fu ria- 
bilito fc ron dalle armi dello fleffo Ottone , il qua- 
le , portatoli in Roma per punire i fediziofi , col farne 
impiccare alcuni , acciccare o decapitare altri . ed 
efiliaré un gran numero * ridufle ali ubbidienza 
^uel popolo ribelle ron un vigore, che fu riguardato 
tome una crudeltà. Frattanto * effendo motto Brven* 

gario 
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gario, Re dell'Italia, nemico e finalmente pn-Mij. it 
gioniero d' Ottone, il di lui figlio Adalberto , che vi.i 
aveva altresì il titolo di Re, fi era ritirata «inficrne 
col fuo fratello Corrado, preflb di Nìceforo . Ei Am . f é| l 
fi vantava d* aver lafciato nell'Italia un potente par* 
tito pronto ad unìrfi colle truppe che l'Imperato- 
re Greco vi aveffe fatto paffat e ; e Niceforo , Idegna- 
to che i Principi di Benevento e di Opua , daeflb 
fempre riguardati come vaflalli dell' impero Gre- 
co, aveffero preltato omaggio ad Ottone, diede orec- 
chio alle di lui millanterie. In taf occafione , Ot- 
tone fpedi una celebre ambafeiata in Coftantinopo- 
li, colla fperanza di guadagnare, per mcixo di 
un matrimonio, la Puglia e la Calabria , che no« 
poteva conleguire tolle armi fenza vrrfare molto 
fangue; Teofano , figlia di Romano il Giovine, • 
dello fteflb nome della fua madre moglie di Nict- 
foro , doveva , fecondo ei fi lufingava , arrecare in 
dote quefte due provincie al fuo figlio. Tali era- 
no i progetti dell'Imperatore delf Alemagna ; e 
per efcguirgli, ei fcelfe Liutprando , Vefcovo di 
Cremona , Prelato eloquente , che s incaricò di ma- 
neggiare quefto difficile trattato, e che ce ne ha 
lafciato il dettaglio , quantunque però la di lui 
Relazione, alterata dall'odio nazionale, e dal 
riferimento perfonale d'una poco favorevole acco- 
glienza , non meriti un' intera credenza. Niceforo 
dev' effere giudicato non già dal ritratto fatirico 
the ne fa quefto Sartore , ma dalle di lui azioni, 
e dal di lui carattere. 

Liutorando giunfc nella Core di Corta nti no« L jJ* B . 
poli , nel ài 4 di Giugno , in circoftanze poco fa- do « 
vorcvoli, come fe ne awidde ben prtfto. Fu *l *«*«>W 
loggiato io usl ofpiiio , A'ci dipinge come una pri- 

gionc. 
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coStoJat 8' 0nc ' ^ e g uar( ^ e a ' u * ^att apparentemente pe» 

viu onorarlo , erano altrettanti carcerieri che ni 
Kmfftf» cuftodivano P ingreflb. I provvifionieri della Cor 
foa. te , incaricati dal di lui mantenimento , adempi- 
vano affai male il loro dovere , ed ad altro non 
penfavano che a lucrare (opra le di lui fpefe . Po- 
chi giorni dopo il fuo arrivo f egli ebbe un fiero con- 
' tratto con Leone, frarcllo dell* Imperatore , il qua- 
le voleva che O.tone non prendeffe fenonil titolo di 
R?; enei dì 7 del mefe, giorno della Pentecofte, 
n* ebbe un altro piti ferio collo ftiffo Imperatore. 
Niceforo rimp -oberava ai O tone 1* usurpazione 
dell* Italia, e fpecialmente della città di Roma. 
Con qmh dr tto ( diceva egli ) ba Ottone invi fi gli Ttati 
dei quali • Berengario , ed Ciliberto erano pojftffjri 
legittimi (otto la protezione dell'impero} Con qual 
drkto ufmpa air impero gli antichi vaffalli , come fa* 
no i Principi di Benevento , e di Capua ? Trattava 
Liutprando come uno efploratore , ed il di lui pa- 
drone come un tiranno che aveva defolata Roma 
con una barbara crudeltà. Lmtprando , poco fenG- 
bile alle ingiurie fue perfonali , penfava unicamen- 
te a giuftifiare il Tuo padrone. „ Principe (gli ri- 
„ fpofe),fe conviene ad Ottone il nome d' ufur- 
„ patore , bi fogna darlo ai più gran Principi . Mer- 
ls cè una libera elezione ,1 Italia, ed i Romani lo 
„ hanno incoronato per liberar fi dalla tiran* 
n nia di Berengario, d' Adalberto , c dei cortigia- 
ni ni , che fotto il nome d' un Papa diffoluto , re- 
3 , gnavano in Roma, e facevano regnare con effi 
„ il pili fcandalofo libertinaggio . Gl'Imperatori Grc- 
ci hanno mai penfato a riparare a sì fatti mali? 
j, Ottone vi ha riparato." egli ha difeacciati ùa 
\> Rami gli empi: fea riftabiliti i fucceffori de- 

» gli 
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« ili Apofloli ;cs è (iato obbligato ad ufar leve- J^W* H 
„ nrà, altro non ha fatto che ieguire le leggi di V tu 
i, Tcodofio.di Valentiniano , e diGiuftiniano con- n cefor* 
„ tro i rattori , gli affa Mìni , ed ribelli • Se An , 9i f m 
f . Adalberto pretende di contrattare ad Ottone i 
M dritti fopra l'Italia, io propongo il duello in no- 
f , me di tutti i Cavalieri che. mi accompagnano. 
„ Con qual titolò, che non fia invalido ed abolito * 
gì' Impciat >ri Greci poffono foftenere le loro pre« 
„ tendoni iopra quel paefe? I Longobardi ne han- 
5> no fatta la conquifta: 1 Impera tor Luigi lo ha 
„ liberato dalle mani dei Saracini : i Principi di 
$} Benevento e di Capua ne poffedono una gran par* 
9 , te per dritto delle armi ; quindi non refìano ai Gre* 
u ci fe non poche piazze ntlla Puglia e nella Ca« 
„ labria, poffeffioni piuttofto gravofe che utili, e 
„ delle quali farebbe loro intereffe disfarli . Per 
„ terminare tutte quefte contefe, il mio padrone 
5 , vi propone il matrimonio del fuo figlio colla 
„ Principtfla Teofano , matrimonio non meno utile 
1, che vantaggiofo alle due nazioni ; ed io afpetto 
n dalla voftra bocca le condizioni fotto le quali 
9 , potremo ottenerla „ . L' Imperatore poco av- 1 
vezzo alla fincerità Germanica , vedendoti così 
tiretto prefe il pretefto eh' era tempo d'andare alla 
Chiefa per folennizzare la fetta, e rimile la rifpo* 
(la ad un* altra udienza • XVJ? , 

Se fi dà fede a Liutprando , la marcia folen- Marci* 
«fi dell'imperatore era una pompa ridicola, che^u' 1 »?*- 
poneva in vifta la miferia dell'impero. Dal palaz- sVs/fia 1 
zo fio a Santa Sofia erano nei due lati delle flrade 
due file di mercanti , e d* artigiani armati di feu- 
di rotti , e di giavellotti arrugginiti o infranti . 11 
popolo | per onorare U Principe r marciava a piedi 

sudi % 



\ 
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MU» n Dudi . i Grandi , che lo accompagnavano , i^r 
vili tavano manti Jogon, eh erano i loro abiti dice» 
Niceforo r j mon ; a j non fi vedeva nè oro, nè argento, oè 
An $69. gemme fuorché addotto al folo Niceforo, idi cui 
ornamenti accompagnavano bizzarramente col di lui 
deforme afpetto P Durante la marcia , fi cantavano 
le di lui lodi , ed era chiamato in mufica la Jlells 
mattutini , il Sol nafeente , il flagelli dei S ar acini . 
Nasoni adorarlo , piegate la fronte Jotto la di lui 
potenza ; lunghi anni al Principe di tutti i Principi 9 
lunghi anni al di lui auguflo padre Ce/are Bardar « 
Bardas aveva allora p ii di cento anni; e fembra* 
va d'averne centocinquanta . E' probabile, che 
l'odio di Liufprando aveffe oltremodo cfageratela 
altre circofh nze di tal deferitone , ma ei riporta le 
acclamazioni con molta cfattezzaj almeno effe fi 
accordano colla vanità Greca. Oltre di ciò, le na« 
zioni , che fentono la loro decadenza , fenza con- 
fettarla procurano di ricuoprire le loro vere perdita 
con titoli iperboli; l'ultimo Monarca d'un grande 
impero fu fempre il più caricato di faftofi elogj • 
«vili Bafilio, e Coflantino Imperatori per il drit- 

auTdi t0 della l° ro *afcifa ma che non ne poffede vano fe itoa- 
* tirino un vano titolo , feguivano N ice foro ; e quando ei fu 
Sf^i giunto in Santa Sofia, gli fi proftarono davanti. 
Trofeo Dopo l'Uffizio, vi fu, fecondo il coftume, uà 
tfOttJw f 8 ran banchetto , a cui Liutprando fu invitato , ma fat- 
to federe nel deci mo- qui n to pollo . Durante la tavola , 
Niceforo. lo interrogò fppra lo (lato della milizia 
d Ottone, ponendolo in dcrifione, e trattando eoa 
disprezzo gl'Italiani come Longobardi . Liutprando 
rifpofe arditamente , facendo un parallelo dei 
Longobardi coi Greci, e dando a quefti ultimi 
tutto lo (vantaggio, Niceforo, irritato, lo fcca 

^ «fcU 
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afcire, c condurre nel di lui ofpizio, dov' egli B,fi1 ' 0 
{offrì tutte le fpecie degli incomodi. Annojato di Coit v?n n# 
quefti cattivi trattamenti , chiefe un ultima udicn- 
za, e la permiffione di partirfene . Leone fe lo *o. ^r. 
fece andare davanti, ed il loro difeorfo fi aggirò 
fopra il matrimonio della Principeffa: ma erano 
troppo lontani dal convenire ;Liutprando chiede» 
deva per dote di Tcofano la Puglia e la Cala- 
bria, ed il Principe Greco , per lo contrario, voleva 
far comprare la fua parentela al prezzo della re- 
ftituzione di Roma, di Ravenna, e di tutto ciè 
che l'impero aveva pofleduto nell* Italia. Soggiun- 
ge ancora che fe anche Ottone fi fotte contenta- 
to dell' amicizia degl'Imperatori Greci fenza pre- 
tendere la loro parentela, non avrebbe potuto ot- 
tenerla fe non col rimettere Roma in libertà , effon- 
do intenzione di Niceforo reftituire ai Papi tut- 
ti i loro dritti fopra la città di Roma , purché 
«gl'Imperatori Greci ne reftaffe la fovranità. 
Siccome Liutprando difendeva i dritti d'Ottone 
fopra Roma , e quelli della Chiefa Romana fopra 
le Chiefe della Grecia, della Macedonia, e deli* 
Illirico, così fu licenziato con una rifata. 

Ei fu di nuovo chiamato nel giorno della fella wJSPìi* 

m • - _ . • . - „ Trn , ° . , Intuiti tlt' 

dei SS. Apoftoli* e dopo 1 Uffizio, vi fu anche ti • L»ut- 
un banchetto, a cui Niceforo ritenne T Amba- prtn<0 * 
feiatore. Liutprando, vedendo che fi collocavano 
in un pofto fuperiore gl'Inviati dei Bulgari giun- 
ti poco prima in Coftantinopoli ; per non difono- 
rare il fuo padrone, ufcl dalla fala . Gli fu cor- 
fo dietro, e rapprefentato, che non gli fi poteva da- 
re altro luogo, a motivo che nel matrimo- 
nio della Principeffa Maria can Pietro, Re dei 
Bulgari , fi era convenuto , che gli Ambafciatori di 
c $?.é*gF Imt.T.XXXf C ' quella ' 
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c'fu^t.™ <I Uctta n «' onc avcffero la preferenza fopra tutti 
vin" 0 gli altri. Siccom' egli non fi arrefe a quefte ragion 
Kcef«r6 n j t QfS ) g|j f u intimato, che non vi era piìi luo- 
jdS. g° P er nell'olpizio; ma che farebbe ftato al- 
loggiato neh' albergo, e quivi iervito , infieme coi 
dormfti i dell' imperatore. E (Tendo partiti i Bul- 
gari , Niccforo invitò Liutprando alla fua tavola, 
dove fi trovò il Patriarca con divertì Vefcovi , e 
fi propofrro alcune queftioni di teologia, fopra le 
quali egli rifpole con molta libertà f facendo ve- 
dere che quafi tutte l'erefic erano nate nell O i en- 
te , e ftate condannate nell'Occidente. Gli fu»ono 
quindi date molte altre udienze, nelle quali N^ce- 
foro non defiltcva dal chiedere , che Ottone rinun- 
*?affe al titolo d'Imperatore; e che gli con'c^naATe 
Benevento, e Capua, trattandone i Prìncipi co- 
me fhiavi ribelli. In tutto quefto tempo, Liut- 
prando era guardato nel fuo albergo, fenz'aver 
la libertà di parlare ad alcuno. Finalmente Ni- 
ccforo fece porre in mare una fiotta di vent'-otto 
vele. Adalberto, ch'era tornato nell'Italia, gli 
faceva fapere che aveva otto mila uomini bene 
armari; e che. coH'aflìfrenza dei Greci, era ficu- 
ro di battere O rone. Siccom* ci chiedeva anco- 
ra un focrorfo d denaro , co$\ Niccforo , a cui 
una tal domanda difpiaccva , oHinò al Comandan- 
te della fletta di congegnare quefto denaro a quel 
Principe, qualora egli «vefle avuto il numero dei 
foldatiche indicava; altrimenti, d* a ffi curarli della 
di lui perfona, c d' inviarlo prigione in Coftanti- 
no poli . La flotta ufcì dal porto nel dì io di Lu- 
1 glio, c G trattenne vicino alla rada. Non fi di- 
ce ciò ch'effa fece; fc pafsò nell'Italia, o fe un 
per contrordine rioaafc in Coflantinopoli . Si fa 

fola* 
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follmente, che Ottone, informato delle dilpofi JjJ|J* tl JJ 
aioni dell* Imperatore, fenz* afpcttare il ritorno 0 vili" 
del fuo Ambafciatore, entrò colla fua armata nella Niceforo 
Puglia , ed attediò Bari , lo che avrebb 9 efpofto An f6 $ é 
Liutprando ad un gran pericolo, fe i Greci , mal- 
grado il loro odio, non aveffero rifpettato il drit- 
to delle genti, e $' egli colle fue lettere non a veffe 
ottenuta dall'Imperatore Ottone la fofpenfionc 
di tal* intraprefa • Niceforo , nel partire per 
T Oriente, gli promife di tarlo condurre fin nel 
porto d'Ancona, infieme col di lui feguito, com- 
porto di venti-cinque perfonc. 

L* Imperatore non aveva perduto di mira il **• ^ 
difegno da effo formato di rcflituirc all' impero infero 
tutto ciò, che i Saracini gli avevano tolto al di »•( ' 
qua del Tigri. Si pofe adunque in marcia, nel 0ni,ti# 
dì 22 Luglio; e fi fermò fei leghe in diflanza 
da Coftantinopoli , dove fi fece condurre Liutprando 
per chiedergli nuovamente che Ottone abbandonali 
i Principi di Benevento, e di Capua, eh' effo an- s 
dava ad attaccare come fudditi ribelli . Liutpran- 
do gli rifpofe, eh* effendo quefti Principi vaffal- 
li del fuo padrone , Ottone non poteva difpenlarfi 
dal difendergli , qualora i medefimi fodero fiati attac- 
cati ; e che V Imperatore fi cfponeva a perdere ciò che 
gli reftava al di là del mare. Niceforo lo ritenne a 
pranzo* e durante la tavola, Leone, ed un altro 
Signore ron rifparmiarono ingiurie contro Otto- 
ne , contro i Latini , e contro la nazione Teuto- 
nica : ma in feguito ne chiefero fegretamente fcii« 
fa a Liutpranda, dicendo d'aver parlato cesi inde- 
centemente per ordine dell'Imperatore. L'armata 
di Nictfi ro era d ottanta mila uomini ; e Liutpran- 
do, che nulla approva nell'impero Greco, parla 

fi * * 
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Btfiiìo n ^ nuefte truppe con molto difprezzo. Effe erano 

CcH aitino 1 a j. V f . .« .A .... , 

vnr compoite, die egli, di tanti milerabili , qualora non 
Niccforo g eccettuino alcuni corpi aufiliarj andati da Vene- 
kb féé, zia e da Amalfi. Sembra però, che Niceforo) 
non doveffe lamcntarfene ; la conquida della Si- 
ria aveva cagiona o ai Saracini dolore , e rabbia • 
Entrati effi infofpetto, che il Vescovo di Geru- 
falcmme foffe d'intelligenza coi Greci, lo ave* 
vano bruciato vivo; ed avevano diftrura colle 
fiamme la Chiefa del Santo Sepolcro. Qu ndi all' 
udire, che Niceforo aveva paffuto l'Eufrate , fi 
rinchiufero nelle loro piazze d' armi fenz' aver co« 
raggio d' ufeire in campagna. L Imperatore pene- 
trò fin a Nifibe, di cui non potè impadronirfi ; 
e non fu più fortunato nell'attacco d' Amida • 
Quivi i due fratelli, Principi di Taro, andarono 
a fottometterglifi , ed egli diede loro in ricom» 
penfa la dignirà di Patrizj , ed alcune terre d'una 
gran rendita . Di la s'innoltrò fin a Mala2kerda 
nell'Armenia, e la rovinò; quella era l'antica 
Mauro caftrum . Al fuo ritorno, incendiò Edeffa J 
€ ripafsò l'Eufrate , dopo aver devaftata la Me» 
fopotamia, dove lafciò alcune partite di truppe. 
Tutto il frutto di quella fpedizione fi riduffe a 
dare una grand' idea della fua potenza , ed a far 
tremare il Califfo fin in Bagdad, 
xxr. Dopo la partenza di Niceforo , Liutpando non 

Confi» fu maglio trattato. Ebbe, nel dì 27 di Lu- 
d? ir Ara gì' 0 » 1* pcrmiflìone di partire; ma l'eunuco Cri- 
bkfcUu d» ftoforo, che governava in affenza dell' Imperato» 
prtJdoV te » 1° "tenne fotto divertì pretefH ; ed in que(T in- 
tervallo ei dovè molto foffrire . Nel giorno dell' 
{ AfTunzi-ne , g:unfero due Legati del Papa per 
foftenerc la domanda d'Ottone, e per impegnar 
• * N ice* 
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NSceforo ad apparentarfi con quefto Principe. IlBJHo n. 
titolo A* universale che il Papa prendeva nella lo- *ynt ° 
fcrizione delie lettere , e quello d' Imperatore %Augu* N;cef» o 
Jìo de Romani che dava ad Ottone pofero i Gre- Ao 969f 
ci in un grande Idcgno . I Legati furono rinchiufr 
in prigione , ed i loro difpjccj lpediri a Niceioro 
nella Mefopotamia . Al ritorno dei corriere , Cri** 
ftoforo fi fece chiamare Liutprando nel palazzo , e 
fi diffufe in invettive contro il Papa , pretenden- 
do che Niceforo foffe il folo Imperatore de' Ro- 
mani : che Coftantino, partendofi da Roma, non 
vi aveffe lafciati fe non fchiavi e baftardi / e che 
aveffe trafportati alla fua nuova città tutti i Rp- v!;" 
mani che vi erano. Lsutprando feusò il Papa: 
Egli ha creduto ( gli diffe), che voi avefle r enunci a* 
to al nome di Romani , come ne avete la/ciato fati* 
to y e la lingua. Liurprando aveva comprate per Ot- 
tone cKune froffe di porpora; magli furono tolte 
per la ragione, the limili ornamenti non convenivano 
ai Barbari com er^no gli Occidentali. Fu incaricato 
di due lettere: l'una, in nome dell'Imperatore 
per Ottone, fcritta in caratteri d' oro f e l'altra 
per il Papa , in nome di Leone , fratello di Ni- 
ceforo s in caratteri d'argento; il Papa non era 
degno di riceverne dall'Imperatore. Qm-ft' ultima 
conteneva molte minacce, qualora il Vefcovo di 
Roma non foffe rientrato in dovere . Non fi volle 
lomminifl are a Liurprando, ed al di lui feguito fe 
non i cavalli per cavalcare frnza dargliefene al- 
cuno per il trasporto dei bagagli Finalmente l'Am* . „ 
bafeiatorc parti, nel di 2 d'Ottobre, dopo avere 
ferini fopra le mura della fua camera alcuni cattivi 
verfi alla fua maniera, per vendicarfi dei Greci. 

J4iceforo , nemico della Chicfa Latina , fece ewaferi- . . 

. ' 
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9 »IU H fe dal Patriarca Poliuto all' Vcfcovo d' Otranto 
Ca v m'** il titoI ° d ' Arcivcfcovo , colla facoltà di conlagrare 
Nicf^ro i Vefcovi della Puglia c della Calabria, Tordi- 
Aa $if. naz * onc dei quali era fin allora appartenuta al Pa- 
pa ; e proibì nello fteflb tempo che fi celebrarle 
1 Ufluio in lingua Latina • Cesi terminò quefiV Am- 
bafeiata , la quale ad altro non fervi che a fvelarc 
più chiaramente l'orgoglio infenlato dei Greci , ed 
il loro odio contro i Latini • 
XTir. Coftantinopoli fu afflitta in queft' anno da 

diNicèfo. diverfi flagelli . Nel Maggio , avendo alcuni velt- 
ro- ti caldi e peftilenziali corrotti, e difeccati tut- 
ti i frutti della terra , f Imperatore profittò 
U» Dite, della miferia dei fuoi fudditi per aumentare i fuoi 
tefori. Spedì quindi nella Mefopotami.* una gran quan- 
tità di grano comprato a baffo prezzo , che fece 
vendere al prezzo doppio dell'ordinario • ed in ve- 
ce d'arroffire di quella fordida e crudele avarizia, 
fe ne gloriava come d* un maravigliofo fegreto 
politico. In un giorno del mefe di Giugno, cad- 
de, per tre ore della fera, una pioggia cosi itnpe- 
tuofa, che le ftrade di Coftantinopoli divennero 
altrettanti torrenti, i quali fi flrafcinarono al mare 
tutti gli animali. Quefta fu feguita da un'altra 
fpecie di pioggia mefcolata con ceneri d' un ca- 
lore molto fcnfibile ; effa era fenza dubbio 
l'eruzione di qualche vulcano trafportata dai 
venti in quella città. Nel dì zz di Dicembre, 
vi fu un' eccliffe totale del Sole . 
In. *r«. Ottone fi era lufingato d* ottenere la domali- 
xxnr. da che faceva per il fuo figlio; e con tal mira, 

beffili* * 0 aveva f* tto '«coronare Imperatore. Niceforo 
sigih manteneva quefto Principe in ifperanza ; c nei 
Gli***» audefimo tempo in cui trattava cosi male il di 

lui 
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lui Ambafciatorc io Coftantinopoli , gliene fpedi- M*[ t ^J 
▼a uno per aflicurarlo , eh' ei contentiva al matri* °vi?| f0 " 
monio, e che Teofano fi farebbe portata imme* Nicrftw 
diatamente nella Calabria. Qucft' era un raffina- 4„ f5ffc 
mento d'odio per rendere piìi fanguinofo Y&juto 
fronte, ch'egli faceva cel fuo rifiuto. Ottone, in-* «. *\ f 
gannato da tali promette f inviò i fuoi primar j **Jf£ d J 
Signori con una magnifica feorta per ricever? la *#.IJV 
Principeffa ; ma appena che quefti giunfero £ o 8 * *» jf 
nella Calabria, caduti in urT imbofeata , fu- Abregé d* 
rono gli uni trucidati, gli altri preti , e CM*^*^jf 
dotti m Coftantinopoli . Ottone , giuftamente ir t< ttié 4 
ritato da una così orribil perfidia , inviò nella Cala* 
bria i due Generali Contiero, e Sigcfrcdo con una 
grotta armata ; ed i Principi di Benevento , e di 
Capua ne fecondarono la vendetta, ponendo tutto 
a ferro, ed a fuoco. I Greci, (ebbene foftenuti 
dai Saracini , furono trucidati, e molti d' eflì ' 
fatti prigionieri , che gli Alemanni man- 
darono in Coftantinopoli , dopo aver loro taglia- 
to il nafo . Tutto ciò accadde dopo il ritorno 
di Liutprando • Nei primi giorni dell' anno fe- 
guente, Pandulfo, fopran nomi nato Tejla di % ferri « 
Principe di Benevento e di Capua, andò ad attac* 
care Bovino; ma avendo i Greci, ch'erano ria* 
chiù ( i io quefta città , fatta una vigorofa fortita , 
arreftarono lo fletto Pandulfo, e lo inviarono 
in Coftantinopoli . I vincitori , profittando dei 
loro profperi eventi , entrarono nello flato di Be« 
revento , prefero Avellino , devaflarono tutto il 
paefe, ed andarono ad accamparti davanti Capua* 
Ma dopo quaranta giorni d'attedio, Eugenio, loro 
* Generale, atterrito dalla voce fparfa che Ottone 
t era poflo in marcia con una numero fa armata i 
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Coft.ntiìi ^ ccam P^ gitameli te, * fi ritirò nella Pugili* 
°v 111 in * Ottone, non trovando più i Greci fotto Caput, 
Kiccforo ptf$5 a fare f affedio di Napoli; ma difperando 
Mn* 9*9. »* riufeirvi , fe ne tornò verfo Avellino t ch« 
riacquiflò, e refìituì ai Beneventani. S'innoltrò in 
feguito nella Puglia; ed incontrò preflb Afcoli 
un armata Greca comandata dal Patrizio Abdila. 
Eugenio aveva fatto follevare contro d' cflb tutta 
la provincia; ed i di lui proprj Soldati, fianchi 
della di lui crudeltà, lo avevano arredato, e far* 
to condurre in Ccftantinopoli , cinto di catene* 
Fu data una fanguinofa ed opinata battaglia, nel* 
la quale i Greci rimafero vinti; ed Ottone devaftfr 
il paefe fin alle porte di Napoli , prefe Bovino p 
e fc ne tornò in Ravenna, carico di prede, 
xxm In quefto medefimo tempo fi formava nella 

ncii"iut Bulgaria un' altra tempefta contro l'impero. Ca- 
taria, lociro, incaricato da Niccforo d'eccitare i Ruflì 
Du cJns'e ac * attaccare i Bulgari , vi era ben riufeito • Da 
fot». Buig. due anni indietro , la Bulgaria fi trovava oppreffa 
*' Jl *' u da quefio popolo barbaro; e Calociro, fiero del 
buoa efito della fua comrniffionev ed attribuendoli 
* tutto l'onore delle guerre / portava la fua ambi*, 
"rione fin al Trono. Perfuafo che avrebbe potuto 
pervenirvi coll'ajuto dei Rufli, partecipò quefto 
ìlio difegno a Vincislao, e lo induffe a flabilirfi nel* 
la Bulgaria , promettendogli , fe gli fofle riufeito di 
renderfi padrone di Coftantincpoli , che gli avreb- 
be aperto il teforo dell'impero, e lo avrebbe re* 
fo il più ricco Monarca del Mondo. Vincislao f ' 
'avido non meno di denaro che di ftragj e di faa- 
gue , fi preparò a far la conquida della Bulgaria • 
Frattanto Niceforo , informato dei pcrniciofi dife« 
r gfti di Calociro, fi appigliò al partito di ricon* 

ciliari! 
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«Miri coi Bulgari; c mandò a chiedere k P.etro » 
le di lui fighe per moglj dei due giovini Impe* vui 
ratori, figlj di Romano, ad oggetto di ftabilire H **j& 
fra i due popoli Criftiani una iolida , e durevo- a». ^9. 
le alleanza . Avendo Pietro accettata con gioja 
uni tal propofizione , le due Principefle furono 
polle in un cocchio, fecondo Tufo dei Bulgari; 
td il loro padre, abbracciandole colle lagrime agli 
occhj : Io vi confido (diffe ai due Inviati ) quanto 
ho di plh caro. Dite al Vojlro padrone, eb 9 ejfendo • ù 
ormai unito con noi per me^xp di quefto {agro nodo f 
gli farebbe cofa vergognosa lanciarci alla difendono 
W un popolo idolatra , e feroce ; e de penfl a libo* • 
rarci dal giogo dei Rvffì , / quali non potranno cem 
I amen te re fi fiere alle di lui fempre vincitrici armi. 
Vincislao marciava allora nella Bulgaria , alla tcftt 
di feffanta mila uomini, in compagnia di Calociro ? * > 
Ai elfo adottato per fratello. Avendo pallata il 
Danubio , i Bulgari gli andarono incontro , in nu- 
mero di trenta mila; ma battuti fopra le fponde 
del fiume, fi rinchiufero in Driftra. Il Re Bui- 
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dal mal caduco , pochi giorni dopo , morì . A tal 
notizia, Niceforo rimandò nella Bulgaria i due 
figlj di Pietro, Borifcs e Romano, che aveva fin 
allora ritenuti in Coftantinopoli» La Bulgari», 
invaia dai Rulli , era anche lacerata da una guer* 
fa civile. Quattro fratelli , profittando del difor- 
ditie di quell'infelice paefe , avevano formato un 
partito per impadronirfi della Corona ; coftoro , traf« 
portati da una forsennata ambizione, volevano re» 
S^are fopra le reliquie, eie rovine del medefimo • 
frattanto i legittimi poffeffori , divenuti pi& for- 
ti 1 fi prepararono a ritingere i Ruffi . I ribelli 
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Sum-co furo . DO battutI < fatti P ri 8 5 on5eri , e pofti in «téS 
vili na in Palafìrada , capitale per la Bulgaria , di cui 
Vtctfero j Ruflì fi erano refi padroni . 
Ab. 9*9. V Imperatore , affi tto dalla difgrazia dei Tuoi 
xxv. naovi alleati , fi proponeva a marciare per la Bui- 
Cofpif». garia, quando fu trattenuto da un cftraordinario 
tro^Nice- accidente . Un incognito , fotto 1' abito d' Eremita , 
foro andò a presentargli una lettera , in cui gli fi av* 
cedt.p.66% vcr tiva ,chc fatebbe morto nel mefe di Dicembre. 
zon te il II latore della lettera fparl immediatamente , fenz* 
MMjf**' che foffe fiato poffibile rinvenirlo . L' Imperato* 
f.ns 119. re , colpito da un tal avvifo , cadde in una prò* 
Sfonda malinconia, rinunziò a tutta la pompa Ira* 
7^/9181 pcriale, e più non volle dormire fc non in ter* 

Dmc£i r *' cd in abit0 da Monaco • Quefto Principe , (ebbe* 
fam Syz. ne d' un temperamenro afiai freddo e poco indi* 
150 rato all' amore 9 aveva amata appaffionatament* 
Tcofano; ma da qualche tempo prima, o perdi» 
fguflo o per effetto della fua naturale indifferen- 
za , fi era allontanato dal commercio della Prin* 
cipefla. Qucft' ardente, e voluttuofa donna ave* 
yt formato un fegreto intrigo con Z'milces, non 
mero benfatto che coraggiofo; e ficcom' eli* 
•ve va Tempre confcrvato il Tuo impero fopra lo 
fpirito del marito, così fc ne fervi per farrichia* 
mare il fuo amante caduto in difgrazia. Zimi* 
fecs, il piii valorofo dell'impero , aveva relo gc* 
lofo Leone , fratello dell' Imperatore, il quale per 
mezzo delle calunnie, venne a capo di fargli to- 
gliere il comando delle truppe . Zimifces non fe 
De trovò indennizzato dalla carica d' IntendentcGc- 
• neraie delle pofle/ ed il dilgufto ,che dimoftrò pcjp 
queflo impiego poco confacente alla fua indole guer» 
fiera , lo lece cfiliarc nelle lue terre ; ma ei non vi fo 
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giorno però lungamente: Teofano, annojata della J*^* ti J* 
di lui aflenza, gli ottenne la pcrmiffione di tor- vili 
rare in Calccdonia , con proibizione però di Nicefer* 
rientrare in Coftantinopoli . 11 tragitto dei Bosfo- ^ 5 <5 g# 
ro non era un oftacolo alla paffione dell' Impera* 
trice: Zimifces lo pattava in tempo di notte; e 
s' introduceva preflb di lei per alcune flrade Se- 
grete, eh* ella gli aveva procurate. Stanca final* 
mente di quelli arcani, lo follecitò a farfi Impera- 
tore ; e fi offrì ad affifterlo con tutta la fua po» 
tenza. Zimifces era malcontento, ed ambiziofo; 
amato dalle truppe , fra le quali aveva condotta 
la fua vita, aveva molti amici non meno rifolu* 
ti, che fagrifìcati ai fuoi intereffi: quindi ne fece 
pattare i più arditi predo V Imperatrice, la quale 
gli nafeofe in una camera ofeura . Nella fera del 
dì 10 di Dicembre, un Ecclefiaftico del palazzo 
fi portò a confegnare all' Imperatore uno fcritto , 
in cui fi diceva , che quello Principe doveva effe- 
re affaffinato nella notte vicina; e che s* egli avef« 
fe fatto vifitare V appartamento dell' Imperatrice f 
vi avrebbe trovati gli affaflini. Niceforo diede 
ordine di fare tal perquifizione al Primo Ciambel- 
lano , il quale , o per tradimento o per una fa- 
tai negligenza , vifitò tutto , eccettuata la camera 
in cui erano i congiurati. 

Nella notte (eguente, Zimifces approdò al 
porto di Bucoleone al piò del palazzo , conducen* mento U 
do con fe Burzes , quello che aveva prefa Antio- Nicefort 
chia e che n'era fiato così mal ricompenfato dall' 
Imperatore, Leone foprannominato Patente > tioè, 
il Forte, Teodoro il Nero , e due altri Capita» 
si. Le donne dell'Imperatrice, che l' Spettavano , 
calarono loro aleuti panieri , e gli tirarono fo- 

/ pra 



Digitized by Google 



44 S r • «. r a 

£ft ll# tinl pra U muro ' d'ondecffi parlarono nell'appartamento 
v/V" 0 dell' Imperatore. Quelli, ch'erano flati nalcofli 
yicc'oao nella camera ofeura , fi unirono con qucfti; Teo- 
^ fano aveva prefe tutte le ncceffariè mifu'e per fa- - 
alitarne loro l' ingreffo fenz' efler veduti . Non aven- 
dolo trovato nel ietto* effi crederono d' efferc feo- 
perti ; ed erano già in procinto di fuggire,* e di 
precipitarli dall'alto delle mura, quando un pic- 
colo eunuco, ufeito dall'appartamento delle don- 
ne , gli conduffe nel luogo dove Nictforo ripofa- 
va . Ei fi era ritirato nella fortezza , di cui fi è 
parlato , che comunicava col palazzo , e eh' era 
fiata terminata nel giorno precedente , dove fu dai 

niurati trovato diflefo in terra fopra una pel- 
orfo; ma effendofi già adormcntato , non gli 
udì entrare. Zimifces lo fvegliò con un calcio; e 
mentr'egli alzava la tetta per appoggiarla fui go- 
mito f Leone gli fendè il cranio con un colpo di 
fpada . Fu effo quindi ftrafcinatoa piedi di Zimifces , 
il quale lo caricò d ingiurie e dì rimproveri, gli 
ftrappò la barba, c gli fece infrangere le magl- 
ie coi pomi delle fpadc. Niceforo foffriva quefti 
orribili trattamenti fenz' altro dire che , Mio Dio f 
fib&Ute pietà di me . Finalmente Teodoro il Nero 
finì d'ucciderlo, trafìggendolo con unafpada. Sic- 
come le guardie, chiamate dallo ftrepito , accor- 
revano ad ajutarlo, ed una moltitudine di po- 
polo fi radunava al di fuori, così gli fu taglia- 
ta la tetta ; e moft rata al popolo da una fii r- 
ftra al lume delle fiaccole • A tal vifta tutti fug- 
girono, e Zimifces rimafe padrone del palazzo. 
Si dice che Niceforo, all'avvito ricevuto «ella 
fera precedente, avveffe ferino al fuo fratello 
Leone di portarfi fpeditamecte al palazzo con una 
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fcorta ben armata: che Leone, il quale flava giuo- MVì0 11 
canio, ed era appóflbnato per tal divertimento , dif Coft * n / t I ,n# 
ferffe a leggere la lettera dopo terminata la partita : 
che allora fi difponefle ad efeguir l'ordine del fuo àm»*f*p 
fratello: che paffando preflb del Circo , udiffe parlare 
dell' afoffinamento e proclamare Imperatore Zimi* 
fces; e che pieno quinci di terrore, ad altro non penlaffe 
che a rifugiarli, irifiemecol fuo figlio, nella Chie- 
fa di Santa-Sofii. Il cadavere di Niceforo rimife 
per tutto il giorno diftefo fopra la neve ali* 
aria aperta . 

Qjefto Principe , eh* era in età di cinquan- xxvir - 
ta- fette anni , aveva regnato per fei e quattro mefiSSif,- 
meno cinque giorni , calcolando dal giorno della 
di lui incoronazione . Se fi dì fede agli Storici ' 
dell'impero, era egli l'uomo il pifc valorofo, ed 
il più vigorofo del fu© tempo, verfato nell'arte 
della guerra , ^attivo , inftancabile , infenfibile ai 
piaceri , d'un* anima elevata , grande non mena» 
n . c l 8°Y crno cìvl ^ c cn c nella condotta degli efer* 
citi, giuflo, pieno di rettitudine, pio, ed efatto 
Dell'adempire i doveri della Religione . Ma un 
tal ritratto è fnrntito per molti riguardi dal rac- » • 
conto delle di lui azioni. Giudicandone, fecondo 
quefla regola la meno foggetta ad errare , fi deve 
temere, che la di lui pietà altro non foffe che Un' 
apocrifa. I di lui amori con Teofano non fanno 
1 elogio ideila purità dei di lui coflumi , c dell' 
ayverfione ai piaceri anche i più rei : la di lui 
difumana avidità , ed i di lui monopolj baftereb- 
bero ad ofeurarne tutte le altre buone qualità • 
c la di lui fola perfidia riguardo ad Ottone è ca- 

a vita. Così gli Sto- 
rici Greci non hanno fatta alcuna menzione d* un 

trat* 
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J^j 1 ^ tratto cori vergognofo, il quale fi ritrovi folran* 
vii- to negli Storici Occidentali. Sarebbe defiderabile 
* ,ie * | t ° F * P cr onorc di, Niceforo, che queftì follerò (lati mai 
Ab. *?. informati , lo che difficilmente fi può credere « 
Checché ne lìa, non fi può contraltare al detto 
Principe d' effere ftato,dopo Tcodofio , il più gran 
guerriero dell' impero j e le di lui conquide (òpra 
i Saracini fanno congetturare, che s'egli foffe vif- 
futo più lungamente, avrebbe redimita all'impe- 
ro, almeno riguardo ali Oriente, tuttala gloria, 
e tutta l'antica potenza, 
iteiif?/" Subito dopo r affaffinamento di Niceforo, 
proclami- quattro ore prime del giorno, i congiurati fi af« 
n o™** ficurarono delle perfone dei due giovini Principi ; 
t tdr f é'i e girarono con effi per tutte le fi rade , e per tttt« 
zfn'fo'ìi* 1 8^ an g 0 ^ della città, proclamando Imperatore 
f. %o\ %o9. Giovanni Zimifces. Quello foprannome gli era fta- 

+"n£l to im P° fto da una pro'a Armena efprimcntc la di 
lui bafla datura ; ma ci poffedeva la forza d' un gi- 
K ~.°*'m ft»nte, ed il valore d'un eroe, tra allora dell'età 

Joil p II. O » . ■ mi 

lm Di*, di quarantacinque anni . Nato da un padre d una 
fsJ?l!" ^miglia delle più nobili dell'Oriente , cugino di Nicc- 
/"x5i M ' foro per parte della fua madre, era pronipote 
di quel Curenas così celebre per le fue gloriofe 
azioni e per la fua difgrazia (otto il regno .i Le* 
capenc, e nipote di Teofilo fratello dello fteffo 
Curcuas, e di lui eguale in valore. Erede della 
gloria dei fuoi antenati J e brillante per le fue 
proprie imprefe, avrebbe meritata la Corona, fe 
ave Me potuto acqui (hrla fenza delitto . Da che fi 
vidde padrone della città, dichiarò, come aveva 
fatto Niceforo, di non voler effere fe non com- 
pagno dei due giovini Imperatori , l'uno d'undici 
anni , e f altro d' etto : e di far loro le veci di 
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padre. L'eunuco B^dlio , figlio naturale di Lecape- SjJ^*^ 
ne, era flato Gran- Ciambellano di Niceforo, il quale, viti 
foddisfatro dei di lui fervizj , aveva creata, a di lui «"jKNT 
riguardo t la dignità di Proedre , vale a dire, Prefi- *n. 
dente della Corte . Queft' era valorofo , deftro , accor- 
to, ma affai malvagio, fi era fcgnalato nelle guerre 
contro i Saracini , ed aveva avuta gran parte nella 
rivoluzione, che collocò Niceforo iopra 11 Trono; 
pure fu il primo ad abbandonarlo , ed a fare la corte 
al di lui omicida • Zimifces ,che ne (limava i talenti , 
cche ne aveva più volte veduto il valore, credè d* 
aver bifogno della di lai efperienza ; e lo (celle per 
Mi ni fì ro : ma fu in quello Principe una fatale cecità 
accordare la Tua confidenza ad nn affezionato più* alla 
propria fortuna che agi' interefli dei fuoi padroni • Ba* 
filio , do che fi pofe alla teda degli affari , allontanò 
tutti i fervi di Niceforo . Leone il Curopalata fu efi« 
liato in Lesbo : il di lui figlio Niceforo, Gran-mac- • 
Uro della Guardaroba, in Imbros: Barda s Foca, di 
lui fecondo figlio , Governatore di Caldia e di Cole* 
no» ebbe ordine di non ufeire da A mafia; il folo 
di lui terzo figlio Pietro Foca fu rifparmiato , for- 
fè per efTere eunuco . Bafilio fpogliò gli altri 
di tutti gl'impieghi civili, e militari; e foftituì 
loro i fuoi amici, ed i partigiani di Zimifces • 
Per lo contrario, richiamò tutti quelli che Nice- 
foro aveva banditi, e foprattutto i Prelati che 
avevano ricufato di fottoferiverfi alle innovazioni 
introdotte da Niceforo nel governo Ecclefiaftico . 
Badarono fette giorni per riftabilirc il buon ordi- 
ne, e la tranquillità nell' impero • 

La prima volta, in cui Zimifces ufcl del pa» 
lazzo, andò a far fi incoronare, fecondo il coftume, zione a 
in Santa Sofia. Quand'egli vi fi avvicinò, il 

triar- • 
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B%fiU« ir triarca Poliufo gli indò incontro per dichiarargli 
°viu ln0 chc non poteva accordargli V ingreflb dcllà Chic* 
Zmfcefi f a> p er aver e^li le mani ancora fumanti del 
" 9 * fangue del fuo predeceflbre f e del fuo congiunto ;c 
che gli bifognava prima el piare un tal delitto, di* 
fcacciare dal palazzo l'Imperatrice la quale aveva or- 
dita quella deteftabile congiura , fcuoprire c pu- 
nire l'omicida, e rimettere nelle mani del Sino* 
do il decreto pronunziato contro la Chiefa. Zi* 
mifces proraife d'ubbidire a tutto; ed offervò la 
parola, fagrifìcando alla Tua Corona i Miniftri del 
fuo delitto, e la fteffa Teofano , dalla di cui mici* 
d ì al paffione era flato fatto Imperatore. Giurò, 
ch'ei* non aveva immerfe le mani nel fangue di Ni- 
ceforo, c che gli affaffini erano Leone Valente, c 
Teodoro il Nero, ch'egli bandì, infieme coi loro 
complici , c che perirono tutti miferabilmente . 
Teofano fu relegata nell'ifola di Proconefe; ma 
paco dopo, trovò la maniera di tornare fegreta- 
mente in Goftantinoppli , e fi rifugiò nella Chie- 
fa di Santa- Sofia . B^filio , avendoncla fatta levare 
a forza , la fece trafportarc nell'Armenia in un mo* 
nafiero fondato da Niceforo . M i avendo ella ottenuto 
prima d' ufeire da Cofbnf inopoli , di parlare a Zi* 
mifces, inveì contro di lui furiofa mente, col rim* 
proverargli in pubblico tutto ciò che avrebbe dovu- 
to tenere occulto ; e nel vedere il fuo figlio Bafilio 
preffo di quello Principe, gli faltò al volto, lo ca- 
ricò di pugni , lo chiamò uno Scita un Barba- 
ro, e lo avrebbe ftrangolato , fe non le foffe flato 
ftrapnato dalle mani. La di lui madre fu efiliata 
io Mantmeun nella Cappadocia; e l'Imperatore, 
dopo aver lacerato pubblicamente V Editto di Ni- 
•eforo, ingikiriofo alla Chiefa, dichiarò, che rimetr 

teva 
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tcva la difciplina Ecclcfiaftica nell'antico piede * BlCH <> ;lI 
Promife ancora , per efpiazione del fuo delitto , di vin** 
«Uftribuire ai poveri tutti i beni che aveva pof- limito© 
feduti prima d'efferc Imperatore ; ed avendo tfo k *' : ' 6 * 
guite tutte quefte condizioni, nel giorno di Na- 
tale , ricevè la Corona dalle mani del Patriarca, 
e fe ne tornò al palazzo, feguita dalle acclamazio- r ~ 
ni dei foldati e del popolo. Dòpo efferfi ripofato - \ 
per alcuni giorni , divife tutti i fuoi beni in due par* 
ti; egli era ricco di patrimonio , er lo era divtìm-^; f £ 
to anche più, mercè la libera li ti degl'Imperatori 7LT 
che lo avevano ricolmato di beni in * ricompenfa 4 m ■ 
delle fue militari imprefe. Ne- diede una parte • 
per eflere diftribuita agli abitanti delle campagne 
vicine a Coftantinopoli ; ed impiegò l'altra nel 
dotare , e nell* ingrandire uno fpedale di lebbrofi 
fituato dirimpetto alla città al di là del Bosforo, 
dove andando fovente in perfona , diftribuiva limoli- 
ne agl'infermi, gli curava colle fue mani, e fi 
feordava della Macftà del Trono e del fafto del- 
la porpora per foccorrere gl'infelici. Ziraifccs pofle* 
deva quelle qualità lufingnicre, che fanno porre in 
dimenticanza i gravi delitti J e non aveva fe non 
i vizj, che i popoli perdonano ai Principi che gli 
rendono felici . Dolce, affabile, liberale, non fa pc- 
va negare alcuna grazia , qualora almeno quefta 
non fi foiTe refa pregiudiziale ai fudditi . Non me* 
no contento ed allegro nel profondere le fue libera- 
lità di quello che lo era chi le riceveva, fe il Mi- 
niftro Bafilio non fi foiTe oppofto alla di lui genc- 
rofità , egli avrebbe in poco tempo efauriti i tefo- 
ri, che l'avidità di Niceforo aveva accumulati. * 
Amava però la tavola, e fi abbandonava agli ec« 
St.dcgrimp.T.ZXX. S celli 



jo Storia 

Baiiiia n ceffi delU diffolutczza , allorché la mcdefima noa 
viu poteva nuocere gli affari dell impero, 

P©liuto non fopravviflc per più di gior- 
°* 9 * m alla cerimonia dell' incoronazione : ci m ri nel 
Ao. 97*. ^ j c j f C g UCOtc Gennajo; ed ebbe per fuccef- 
xxx. forc Bafilio, Monaco del monte Olimpo, celebre 
simili fer la fantità . Bafilio fu. ordinato nella prima Do- 
Ìie° fue#,,ncnica di QuwGroa, giorno decimo- terzo di Feb- 
p.ituto -hraja, e gli fa dato il nome di Scamaodrino, a 
dl'coftan 9 mot ^ vo ^ un ^naftcro , ch'ei fabbricò fopra la fpon- 
t'ooj^i^ da dello Scamandro . Dopo la morte del Patriar- 
in *a Criftoforo, uccifo dall' JEmir Saracino , Antio- 
z* ti «Wa era rimafla fenza Pallore ; onde l' Imperatore 
J ! € * gl nominò per occupare quella fede up fanto Ere- 

di Colono preflb l'Armenia Minore, chiamata 
. Teodoro. Quello aveva predetto a Zimifces che 



;V,,, aJ é, farebbe flato innalzato all'impero; c lo aveva 
eibrtato ad afpetMre il momento in cui farebbe 
potuto pervenirvi fenza delitto, avvertendolo, che 
le avelie fecondati i conGglj dell' ambizione, avreb- 
be accorciato il filo della propria vita. Zimifce*, 
febbene non aveffe feguiti quefti configlj, ne ave- 
va con fer va ta una grande (lima, Teodoro fu adun- 
que ordinato Patriarca da Poliuto, che tuttavia 
viveva ; ed ottenne dall' Imperatore , che folTero 
trasferiti in qualche contrada deferta dell' Occiden- 
te i Manichei, che infettavano tutto l'Oriente 
del veleno della loro creda , Furono eflì adunque 
radunati per ordine del Principe , t condotti nel- 
la Tracia in Filippopoli , d'onde quefta contagio- 
fi Setta fi fparfe nell'Occidente. 
*xx| u cangiamento dell' Imperatore aveva aumen- 

•istrrt do , t° t ti» • 

•anci tate le torbolcnze nell impero; e tutto era m mo- 
vimento fopra le frontiere. Nella parte dell'Orien- 
te, 
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te, 1 pacfi conquidati da Niccforo erano in prò**»™*. 11 
cinro di' fottrarfi all'autorità dell'impero; quello C °*vm a * 
Principe non aveva lafciate truppe (ufficienti per 7»»»fcea 
tenere in freno tante città prefe nella Ciiicia, An ' 97 *' 
nella Fenicia , e nella Celefiria . Neil' Occidente , 
i Rufli, armati contro i Bilgari , minacciavano 
di volgere le loro armi cont o i Greci, che gli 
avevano imprudentemente chiamati nella Bulgaria: 
vi era anche luogo di temere , che qualche ribel- 
lione interna non aumentaffe i pericoli al di fuo- 
ri; e da più di due anni prima , la careftia defolavg 
V impero , ed i popoli ne mormoravano aperta- 
mente. Zimifces incominciò dal riparare al male 
il piti imminente : comprò grani in tutti i paefi 
vi ini; e tenendo un metodo affatto diverfo da 
quello di Niccforo , gli fece vendere a baffo prez« 
zo . Ei fi credè ben ricompenfato di quefta fpcfji 
dall' ff tto dei fuoi popoli ; e dopo avergli folle- 
vati , t c ,sò ai fuoi nemici , volgendo primieramente 
le fue armi coqtto i Saracini. Tutti i popoli 
Maomettani, Egiziani, Pcrfiani, Arabi, ed Af- 
ricani , cofternati per la. perdita d' Antiochia, e 
d'una grand' eftenfione di paefe, fi collegarono in- 
fieme ; ed avendo riunite le loro forre »' forma- 
rono un' armata di cento mila combattenti Ca- 
pi di quefta lega erano i Saracini di Cartagine , 
riguardati come i piìi abili nella guerra di terni 
e di mare; ed il comando generale fu dato ali* 
Africano Zocar , Capitano d'un gran credito* 
Qurfta formidabil* armata andò ad affediare Antio- 
chia. L'imperatore, al primo avvifo che n'eb- 
be, fpedì l'ordine al Governatore della Mefopo- 
tamia di radunare fpeditamentc tutte le truppe del 
paefe, e di volare a fpccorrerla; e tei medelìmo 

D % tcja- 
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£*5*VJ* tempo, fece radunare tutti i foldati , che fi tro* 
vili vavano così in Coltantinopoli , come nei luoghi 

^ m,f ' e « vicini, dei quali avendo formata una numcrofa 
' armata, ne diede il comando al Patrizio Nic- 
colò, uno dei fuoi eunuchi, di cui conofeeva ap- 
pieno ed aveva più volte efpcrimcntati i militari 
talenti . Niccolò , dopo avere raggiunte le truppe 
della Mefopotamia, (ebbene fi conofecffe di nu- 
mero affai inferiore ai nemici, diede loro batta- 
glia, e gli disfece interamente con egual fortuna, 
e valore; azione, che ballò per diffipare la lega 
Mufulmana , 

ferriati Effendofi egli liberato dal timore riguardo 
Ku(&. a: Saracini, gli badava allontanare dalla Tracia 
* iéé lt nazione dei Rudi. Calociro gli configliava a 
frjV«* ritenere nelle catene Borife* , e Romano , figlj dell' 
nm. 71. ulr * roo R c: * confervarfi la Bulgaria, paefe 
fs§\ »cV, di clima più dolce e di fuolo pik fertile della lo- 

J*« W*$ ro P a * r * a i ^ a fomminiftrargli le loro forze per 
' iftabilirfi- fopra il Trono di Coftantinopoli , pro- 
mettendo' loro una ceffionc in forma della Bulga- 
ria, un'alleanza perpetua , ed un tributo annuale 
<juai effi fteffi aveffero voluto fidarlo . Quefte pro- 
pofizioni piacevano moltiflimo alla nazione, ed al 
Re; ma Z ; mifce$, informato del tradimento di Ca- 
lociro, fece dire aVincislao*, che avendo ricevuto 
da Niccforo la ricompeofa promeffa per la fpedizio- 
ne della Bulgaria, ed effendo (tate dall'una e dall' 
altra parte adempite le convenzioni , doveva or- 
mai tornarfene nel proprio paefe. Avendo Viri- 
* cislao rifpofto fieramente, che farebbe da f efleffo 
andato in Coftantinopoli a portare la rifpofta all' 
Imperatore, Zimifces non tardò a prepararfi alla 
guerra < Fece quindi paffare nell'Occidente alcune 

truppe 
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fruppe dell' Afia, c ne diede il comando t Bar-* 1 ^ 0 ^ 
dai Sclcro , di cui a v: va fpofata la forella » morta viff ' 
prima ch'egli foflc ftato fatto Imperatore , .òrdi- Zi*>ifc« 
dandogli di formare un cordone fopra le frontiere 97 * : 
della Bulgaria per cuoprirc la Tracia , è di traN 
tenervifi per il retto dell'anno, e per l'inverno 
feguente. Sclero, mal informato della Umazione 
dei Rufli , altro non ne temeva che le feorrerie , e 
non penfava che poteffe effervi azione generale pri- 
ma della vicina primavera / quindi aveva for- 
mato il difegno d'andare allora a porfi alla teda 
delle truppe. Ma i Rufli, ch'erano già in iftato 
d'agire, avendo faputo che i Greci fi erano po- 
fti in marcia, ufeirono per alcuni paffi angufti 
del monte Hemus, con un'armata di trenta mila 
uomini compofta di Rufli , di Bulgari , di Patzi- 
nacefi , e d' Ungari ; c dopo avere attraverfata , e 
polla a ferro ed a fuoco tutta la Tracia , paffaro- 
no ad accamparli predo d' Andrinopoli , in cui 
Sclero era andato a rinchiuderli # 

Siccom'ei non aveva più di dieci mila uomi- x ^,^' 
.ni, così rifolvè di fupplirvi coli' accortezza . Finfe u *Andr£ 
di tremare a vifta dei nemici che lo sfidavano ™p« l * • 
continuamente, non rifpofe aHcloro minacce, eia* 
fciò ch'efli incendiaflero tutte le campagne all'intor- 
no fenza fare alcun movimento. I Barbari, perfuafi 
che il timore lo teneffe incatenato nella città, cor* 
fero liberamente fenz' alcuna cautela, fenz' alcuna 
difciplina , e fenza lafciare veruna guardia nel lo- 
ro campo. Confumavano i giorni nell' infultarc 
gli attediati , e le notti nel bevere e nel mangia- 
re al fuono dei flauti , e dei cembali . Solerci , ve- 
dendogli in tanta ficurezza , apportò, in tempo di 
«otte , le fue truppe in varie irnbofeate ; ed alla 
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iiifi • n p UD ta del giorno , fece ufeire dalla città uno dei 
C Nn'^fuoi Luogotenenti, uomo d' abilità e di valore f 
0 m ifccs con un corpo di cavalleria, che incaricò d'avvi* 
979 ' cinarfi al nemico, come le aveffe voluto ricono- 
fccrlo : di fare qualche refiftenza , allorché foffe fla- 
to attaccato : ira dopo pochi momenti , di volta- 
re le fpalle in buon ordine, ftfmprc a paffo lento j 
battendoli nel ritirar fi , volgendo di tempo in tem- 
po la faccia , fermandoli per condurre in tal 
guifa il nemico nelf imbofeata ; ed allora di rom- 
pere le file , e di fuggire di fordinata mente , ed a 
briglia fciolta. I Barbari formavano tre campi/ i 
Ruffi , ed i Bulgari erano fituari infieme ; e gli Un- 
garì , ed ! Pattinaceli in due di ver fi fìri . 11 calo 
volle, che l'Uffizialc aveffe da principio avuti a fronte 
i Patzinacefi , contro i quali efeguì efattamente gli 
ordini dei quali era incaricato; e quando i nemici 
fi sbandarono per infeguirc i fuggitivi , Sclero che 
fi trovava fopra la faccia del luogo, ufcì dall' im- 
bofeata , e fi pre parò alla battaglia . In fatti , mentr' 
effi fi radunavano , gli attaccò furiofamente j e nel 
medefìmo tempo un altro corpo andò a caricar- 
. gli alle fpalle: talché ette mio elfi pofti in mez- 
zo , e tagliati in pezzi , non fe ne falvò fe non 
un piccoliffimo numero, che andò a riempire di 
(pavento il campo dei collegati » Sclero, fenza per- 
dere un momento di tempo, marciò contro i Kuf« 
fi , che fi erano uniti cogli Ungari . Effi, febbene 
foffero atterriti per la disfatta dei Patzinaccfi , 
s' incoraggirono gli uni gli altri 9 e s' in coltrarono 
contro i nemici , ponendo la cavalleria nella pri- 
ma linea. Quefta però cede allo sforzo di quella 
dei Greci, e li volle verfo V infanteria, che com- 
battè lenza difordin&rfi ■ 1 Barbari ripigliarono 
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rigore / e l'efito dell'anione divenne dubbiofo . vj"^ ,if tt 
Sclero , montato Copra un vigorofo cavallo , feor* \ "yilf" 
ma la fronte del fuo efercito, incoraggendo 
fuoi colla voce, col getto , e colPefempio. Un * 9% ** 
Ruffo d' una gigante&a Datura , efien Jofi lanciato 
fuori delle file, corte colla lciabla in alto , e gli 
(caricò 'fòpra la teìta un terribil fendente. La font* 
dell' elmo retìflè* al colpo ; ed avendo Sclero ri- 
fpofto con un rovèfeio, la di lui fciabla, di mi- * 
glier tempra , fendè la tetta al Bai baro , e gliela 
fece cadere, divifa in due parti, l'opra le fpallc. " 
Ideilo fteffo momento, un altro Ruffo, accorfo 
in ajuto del fuo compagno , fi avventò fopra Scie* 
ro: ma Coftantino, di lui fratello, uomo dotato 
d' un' eftraordinaria forza r fi gettò davanti il nemi- 
co , il quale però evitò il colpo da eflb lanciate*- 
gli; volendofi dar fede allo Dorico Greco, la 
lciabla cadde fui collo del cavallo con tanta vio- 
lenza, che gli troncò la tefla. Effendo il Ruffo 
caduto in terra, Coftantino gli faltò addoffo, lo 
trafiffe , e rimontò a cavallo per prefeguire il.com* 
battimento . Qucfti due prodigj di forza e di valo- 
re ravvivarono quello dei Greci, e lo fecero per* 
dcre ai nemici . I Barbari fi diedero alla fuga ,'lafciaa* 
dofi trucidare, fenza difenderfi : furono fatti anche 
molti prigionieri ; e non fe ne iarebbe falvato un lo- 
Io , fe la notte non aveffe obbligati i Greci a defitteti 
dall' infeguirgli . In una così (egnalata vittoria peri* 
reno venti cinque foìdati ; ma quafi tutti furono feri* 
ti. I Barbari perderono più di veeti-mila uomini. . 

Scirro , avuto appena il tempo di rime** . 
fere la fpada nel fodero * ricevè V ordine di XXXfV 
tornare ^editamente ili Coftantinopoli ; e fubiro 
giuajo , gli fi diede un corpo di truppe leggi ere ' fo«* . 

per4D , 
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v ni "° Bardas Foca, relegato in A mafia , aveva tramata 
una ribellione, d' intelligenza con Leone fuo pa- 
,7# * drc e con Niceforo fuo fratello, cfiliati , l'uno in 
Lesbo, e l'altro in Imbro. Effendogli riufeito di 
z*«Vo il' fuggire dal luogo del fuo efilio , coli' ajuto d' alcuni 
joefp -Vi Scontenti , i principali dei quali erano due figlj del 
Lto Disc. Patrizio Teodolo, Diogene Adralefto, ed il Pa- 
fan^/z trizio Simeone Ampeìas, ci fiera refo padrone di 
t «50 , Gcfarea nella Cappadocia ; ed avendogli il fuo credi* 
******** to, e quello dei fuoi partigiani formata una pic- 
cola armata, prefe il diadema, e fi fece dai fuoi 
foldati proclamare Imperatore . Frattanto Leone di 
lui padre, e Niceforo di lui fratello prendevano fe« 
grcte mifure per paffare nella Tracia, dove avevano 
un partito; ma il loro difegno fu feoperto dal 
Vefcovo d'Abido , ch'effi avevano fatto entrare nella 
loro trama . Quefto Prelato , arredato per alcuni 
fofpetti e convinto, evitò il fupplizio col rivelar 
re tutto l'intrigo. Leone, e Niceforo furono 
prefi , e giuridicamente condannati a morte: ma 
l'Imperatore mitigò la fentenza; e gli condannò 
folamente ad effere acciecati , ed ad un efilio per- 
petuo. Si dice ancora, che per un ecceffo di 
clemenza, comandò agli efecutori di non cavar lo- 
ro: gli occhj , ma di fingere folamente di farlo 
come fe ne gli averte trattenuti la compaffione, 
fenx' averne ricevuto ordine. Dopo di ciò, ef& 
furano rimandati in Metimne , nelf ifola di Lesbo . 
tur. . Zimifces aveva comandato a Sclero di porre 

5rti Z B^ tutto in 0 P r 5 P cr cvitare una guerra civile. Sele- 
ni sderù ro , giunto in Dorilea nella Frigia , mandò a folle- 
Ma' ekzt * ] Foca > c S H congiurati a rientrare nel 
ro», "rloro dovere, promettendo loro, in nome dellilm- 
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foratore , non folamcnte V impunità , ma molte jS^JjJJ 
grazie particolari j ma quefte proporzioni altro non via 
fecero che aumentare V infolenza dei ribelli. Fo- ^ m,f "' 
ca rifpofc, che l'impero apparteneva con più giù» n * 9 
Risia ad effo che ad un affaffino , il quale aveva 
(cannato il \fuo padrone nel proprio letto . Bifo- 
gnò adunque andare ad attaccargli : ma la lo* 
ro audacia non fi foftenne lungamente ; all' avvici- 
narli dell'armata Imperiale, inforfe frà eflì un co- . 
sì grande fpavento , che preferendoli le grazie che 
loro fi promettevano ad un' orinazione che potè» 4 
va loro riufeire funefta, primieramente Diogene 
Adralefto, in féguito Ampelas ed i due figlj di 
Tcodolo , e finalmente tutti gli Uffiziali , c tutti 
i foldati paffarono di notte nel campo di Sclcro . 
Foca , rimaflo lólo coi fuoi domeftici , pieno di 
difpetfo e di difperazione , e maledicendo i tra- 
ditori che lo avevano eflì ftefli impegnato a ri- 
bellarli , montò a cavallo colla fu a famiglia , e ic 
ae fuggì verfo un Cartello, chiamato Tiropca fitua- \ 
to fopra una collina poco quindi lontano. Sclcro 
gli fpedì dietro alcuni foldati a cavallo , che lo 
raggiunfero a piè della montagna . Il loro Capi- 
tano, chiamato Caron , avendolo riconofeiuto» fe- 
ce fare alto; e defidcrofo d' avere egli folo l'ono- 
re di arretrare o d' uccidere Foca , precedè i fuoi» 
C cor ^ # f°P ra ^flo colla picca abbaffata , car* c * n- 
dolo d'ingiurie, e sfidandolo ad afpettarlo . Foca» 
che lo conofeeva , voltò faccia ; e guardandolo fde- 
gnofamente : Vile che fei ( gli diffe ). In vece £ m- 
[uh armi , dovrefti compiangere un figlio d un Curo* 
palata , un nipote a* un Ce fare , un nipote : <f un Im 
pcratore, divenuto lo fcherno Mia fortuna. So» 
fiato tuo Generale, fon infelice , e vieni acf opprimer. 

mi 0 
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ii « Ho li m ;\ Nel dire quefte parole , prefe in mano una 
mazza d' armi che pendeva dall' arcione della feU 
cimi fcr $ la - e lanciandofi fopra il nemico , gli fcaricò un 
Aa. 97: C0 |p O cos ^ terribile , che lo rovefeìò morto da ca- 
vallo: dopo di che, continuò a fuggire. I cavai- 
leggeri , giunti nel luogo del combatimento , aven- 
do veduto il cadavere del loro Capitano, n' ebbero 
tanto fpa vento , che fe ne tornarono indietro . Scle- 
ro marciò colla fua armata verfo il cartello; ma 
prima d'attaccarlo, tentò lcftrade dalla dolcezza, 
promettendo con giuramento al ribelle di foftener- 
lo col fuo credito , e d' ottenergli il perdono del* 
Ja ribellione, qualora fi fotte rimetto di buona fe- 
de alla v clemenza dell'Imperatore. Sclero era con- 
giunto di Foca, la di cui forella Sofia, aveva fpofato 
Coftantino , fuo fratello: quindi la propoGzione fu 
fccn accolta ; e Foca , dopo effere (lato affiora- 
to con giuramento di non dover foffirire un trat- 
tamento rigorofo, fi fottomife. L'Imperatore fi 
contentò di farlo pattare nella claffe degli Eccle- 
fiaftici, e di relegarlo* nell'ifola di Scio. Così 
terminò una ribellione , che avrebbe potuto rifve- 
. gliare tutti gli amici del morto Imperatore, ed 
accendere una fatai guerra» 
xxxvi L'inverno feguente fu confumato in fefte in 
^"Irz". occa ^ lonc del matrimonio di Zimifccs . Qucfto Prin- 
Sìifcei. " cipe, vedovo di Maria forella di Bardas Sclero, 
fposò , per configlio del Ciambellano Bafilio , Teo- 
dora, figlia di CJoftantino Porfirogenito , e forci- 
na di Romano il Giovine, Principeffa al contra- 
rio di Teofano , non già bella , ma cafta e vir- 
tuofa. Un tal matrimonio fu molto grato ai 
Greci , che confcrvavano per la famiglia di Coftan- 
tino la ftclTa tenerezza, che avevano avuta per 
qucfto Principe . 
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La disfatta dei Ruffi non aveva terminata Jj^J^ 
la guerra: elfi erano rimarti padroni della Bulga- viti 
ria; c Zimifces penfava a farnegli ufcirè , ed ad ^mifcw, 

• n r ' iti • _ Ali. y7'* 

incorporare quello paefe coli impero . La natura 
del terreno ingombrato di fertile , e la ferocia di q*™ 1 * 
quella barbara nazione rendeva una tale Jpcdizio- -contro i 
ne molto difficile. Zimifces incoraggi le fue trup- Ìjfl efg 
pe colle liberalità, colla fcclta, che fece, dei più & flqq 
valorofi e dei più efperimcntati Uffuiali , e col- ?* a ";/ f * 
la cura che fi diede di provvedere alla loro fuffi & fin* 
ftcoza , flabilendo molti . magazzini . Durante V io *j£ 
verno, egli aveva attefo a porre in ordine una flot- fai». 
ta , della quale diede il comando a Leone, che fu * »MMH« 
in appreflb Protovcftiario , cicè, GranMaeftro del- 
la Guardaroba; e gl'impofe d'appoftarfi preffo 
V imboccatura dèi Danubio per. chiudere ai Rufli 
il paflaggio del mar- Nero. Fatte tali difpofizioni , 
dopo aver implorata l'affiftenza del Cielo per la 
prosperità delle Tue armi , e dati gli ordini nccéf- 
iarjjn tempo della fua affenza, partì, nel prin- 
cipio della primavera , fotto la bandiera della Cro- 
ce ; e quando fu in Rhcdefte, gli fi prefentarorto 
due Ruffi . Qucfti , fotto il nome di Deputati , 
cranó due efploratori , j quali , andati per ricono- 
^ cc f c . '*J ^ at0 dell' efercito , dicevano d' effere 
(lati inviati per lamentarti delle oftilità fofferte; 
ma niuno fi .lafciò ingannare . L'Imperatore , per 
dimoiti are la fua ficurezza , fece condurgli per tut- 
to il campo, e dar loro una piena libertà d'efa- 
«inarc il numero, la qualità, e la buona difei- 
plina delle truppe j dopo di che, gli licenziò, lo- 
ro dicendo d'andare a render conto alloro padrone, 
frattanto che a veffe dato a J ui medefimo lo ftcflb fpet- 
ttcolo. Quello era il più bello, ed il pi* ben or- 
dinato 
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^^'•JJ dinato efercito, che da lungo tempo indietro fi 
viiV^fofle poflo in piedi, formidabile, non già per i 
aftnifrts numero , ma per il valore dei foldarì. Alla tefla, 
An 9Jl ' marciava il corpo degl'Immortali, uomini (celti, 
ed armati da capo a piedi • quelli erano feguiti 
da dieci- mila-cinque-ceno fanti, e da tredici mila 
«valleggieri, dietro i quali andava lentamente la 
retroguardia comandata dal Ciambellano Bafìlio , 
conducendofì dietro i bsgaglj > i fervi , c le 
macchine oflidionali. Zimiiccr, dopo aver atrra- 
verfati fenz' alcun oftacolo i paffi angufli del 
monte Hemus, precedè il corpo dell' efercito con 
cinque mila fanti , e tre mila cavalli , lafciando 
ordine aBafilio di feguirlo col refto delle truppe, 
fenza Mancarle con una troppo follecita marcia . 
Entrato quindi nel paefe nemico più - prcfto di 
quello che fe lo afpettavano i Raffi , fi accampò 
preflo di Pa radia va , città allora grande e poten- 
te, che ora più non fufTific. 
xxxvm. Qucfla campagna, degna dei pili celebri Ca- 
zimifces pitani dell'antica Repubblica, dà una grand' idea 
neiu Bul- ^ c ^ a faenza • militare , e del perforai valore di 
lari». Zimifccs . Aldi lui avvicinarli, Calociro, autor* 
di tutti quei mali, trovandoli allora nella piazza t 
non iftimò bene afpettarlo; ma pieno di timore t 
ufcì nella notte feguente fegretamente dalla cit- 
tà, ed andò a comunicare il tao fpavento al cam- 
po di Vincislao. Quello Principe, ingannato dal- 
la celerità dell' Imperatore, era lontano cinque 
giornate; e fidando nella forza della piazza , e nel 
numero e nel valore dei Rufli che la difendeva- 
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fcdio?, che doveva riufeir lungo e micidiale . 11 

Giunto Zimifccs a vifta delle mura, ed ufei- %Jn 
to nel piano al fuono delle trombe , dei cembali, -**»«&•• 
c dei tamburi , i Rufli gli andarono incontro , in An ' y7X# 
numero d' otto-mila-cinque cento, dando in urli 
orribili. Quelli erano tutti infanteria; poiché azione di 
la loro cavalleria, poco efercitata nel!' evoluzio* z fn,fces • 
ni, s'impiegava foltanto nelle feorreric^-; c ( non fi 
azzardava fe non di rado a combattere. Dopo pe- 
rò aver fatta una viva reiìftenza, non potendo più 
(ottenere le fcariche dei dardi , fi diedero alla 
fuga , lafciando un gran numero dei loro fopra il 
campo di battaglia. Gli abitanti di Paraftlava, 
eh' erano tutti foldati , nel vedere i fuggitivi , ufei- 
rono in folla per foccorergli , armati di ciò che a 
ciafeuno cadde fotto le mani. Quofta moltitudine, 
confufa, non refiflè lungamente alle truppe rego- 
lari , e ben comandate : ma durante il combatti* 
mento, i cavalleggieri Greci avevano occupata la 
ftrada, per cui effa doveva ritirarti; talchi, non 
potendo la medefima rientrar nella città, fi fpar- 
fc per la campagna, dove i vincitori ne fecero 
una grande ftrage, che non fu interrotta fe non 
dalla notte. I Rudi perderono, in quefta prina" 
azione, piti d'ottomila uomini. Spaghel, il più 
diftinto della nazione dopo Vincislao e Comandan- 
te della città, fi preparò a foftenere l'affedio, 
fortificandone le porte , c guarnendo 1' al- 
to delle mura d'un ammalio di dardi, e di pie- 
tre. 

Nel giorno feguente , Gioved\Santo, e deci- Pref. di 
mo- terzo d'Aprile, prima dello fpuntar del Sole , PtrtftUva * 
Bafilio col rcfto dell' efercito raggiunte Zimifccs. 
Il di lui arriva aumentò la gioja della vittoria; 

Nel 
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Btfliio li c mC ntre tutte le truppe riunite fi apporta^ 

Co antino . ,, . » u w r r 

inforno alla città, 1 imperatore, lauto (opra una 
Zimifces collina per farli vedere dai Ruffi, intimò loro d* 
Am v7 " arrenderti, prima eh' efporfi alle difgrazie inevita- 
bili da una città prefa d'affalfo-. Gli aflediati noa 
rirpofero fe non con in fu Ir i . Quindi i Greci, dopo 
aver trafitti coi loro dardi quelli che apparvero 
(opra le mura , piantarono le fcale , e montarono 
furiofamentc all'affato ..Un foidato, trafportato 
dal proprio valore , ricuoprendofi del fuo feudo, 
malgrado i dardi e le pietre che gli piovevano 
addotto da tutte le parti, giunge fopra la cima 
delle mura: Uccide, sbaraglia, rovefeia tutti quel- 
li che incontra- e per un prodigio di forza e di 
valore, fi mantiene nel pollo, di cui G è impadro* 
cito. I di lui compagni lo raggiungono, e' ter- 
minano di (are fgombrare i nemici dalle mura* 
A tal efempio, le fcale fono ricoperte d'affalito- 
ri, ed i Ruffi precipitati da per tutto. In un co- 
sì gran difordine, molti foldati faltano nella città, 
e ne aprono le porte a tutta l'armata. Vi fono 
trucidati gli uomini , e fatte prigioniere le donne f 
ed i fanciulli . Fu trovato in una cafa Borifes , 
Re dei Bulgari, colla fua moglie e coi tuoi due 
figlj, il quale , febben prigioniero , portava tutta- 
via le infegne Reali. Condotto davanti T Impera- 
tore, quefto lo ricevè con bontà , gli diede il tito- 
lo di Re, egli difle, che non effendo egli nemi- 
co (e non dei Ruffi, era andato a liberare i Bul- 
gari dalla loro tirannia. Fece quindi mettere ia 
libertà i prigionieri di quefta nazione, e pcrmife 
loro di ritirarti dovunque aveffero voluto . 
AtucL e Frattanto circa otto mila Ruffi fi erano riti» 
PrVf.de! rati nel palano, ch'era una fpecie di fortezza § 

Palazzo « * v 
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in cui cffi fperavano di difenderli ; c ficcome vi c P j£ ,: * I£ 
fi tenevano occulti, e per non dare alcun fofpet- vm °* 
to, avevano fin iafeiata una porta aperta, così fi z,n)i *«« 
avventavano fopra i foldati quivi tratti dal defi- * " u 
dcrio del bottino , e gli trucidavano . U Impera- 
tore, avvertito di quella ftrage, riunì le fue trup- 
pe,^ ve le conduffe; ma i Ruffi chiufero imroc- 
diatàmente la porta, e fi prepararono a vendere a 
caro prezzo la loro vita. Zirtifces, vedendo che 
i Greci , già fianchi ed occupati dal penderò del 
Taccheggio , procedevano con lentezza a queflo 
nuovo attacco, froontò da' cavallo, e fi pòfe alla 
loro tefta. Ciò badò per infpirare ai foldati un 
nuovo coraggio ; ciafeuno d' cffi voleva precedere 
l v Imperatore, e farfi feudo della di lui per fona . 
Montarono, quindi, gridando % àll'affalto/ ed 
avendo incontrata una viva refiftenza, appiccarono 
il fuoco in più luoghi • I Ruffi , mezzi bruciati , 
faltando dalle mura, gli uni rimafero preda 
delle fiamme, gli altri perirono nella caduta, il 
refto fuuccifo, o fatto prigioniero ; talché la con- 
quida di quefta gran città non coftò più di due 
giorni. Zimifces la riftabilì; ed avendone cangia- 
to il nome in quello di Giovannopoli , vi pofe 
una forte guarnigione, la provvidde abbondante* 
mente di tutte le fpecie dei comeftibili , vi cele- 
brò la fefiadi Pafqua, e ne partì, nel giorno fe- 
guente, per paflarc in Driftra. Quell'era l'antica 
Doroflole , • che alcuni moderni geografi chiamano 
Sili/Irla , e che il gran Coftantino aveva rifabbri- 
cata dai fondamenti , e ne aveva {atta una bella % 
c gran città . • xlii. 

Quelìa notizia afflifle tanto più Vincislao* quan- JjjJJJJ 1 !» 
ta ch'egli fi afpcttava una lunga refiftenza: contuttociò, L"** * 

invece . 

* « 
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c ft%r°cioo in vecc ^ l P crc ' cr '* ^* cor *gg*°5 animò i fuo! coi 
°vut ° motivi dell'onore, e della vendetta . Di fpofe tutto j 
Z'mfces c ficcome fofpettava, che alcuni Bulgari fe l'in- 
97u tendeffero col nemico , cosi ne fece icannarc tre- 
cento, ed andò -in traccia dei Greci. L'Impera* 
tore, nel marciare verfo Driftra, s* impadronì 
di tutte le piazze che trovò nel fuo paffaggiq : le 
fece Taccheggiare dai fuoi faldati; e vi lafciè 
le r.eceffarie guarnigioni . Effendo i di lui efplo- 
ratori andati a dirgli, che i Rutti fi avvicinava- 
no , ei fpedì loro incontro tre-ccnto fcclti cavallcg- 
gicri comandati da Teodoro, con ordine d'infor- 
marti del numero dei nemici, e di moleftargli 
nella loro marcia. Quelli , avendo incontrata ben 
^ pretto la vanguardia dei Ruffi compofta di fette mila 

fanti, T attaccarono vigorofamente ; ed effendo pe- 
netrati coi loro cavalli in mezzo alle file, ne abbat- 
terono colle fciable,e ne calettarono un così gran 
numero, che tutti gli altri, atterriti, fi sbanda- 
rono, e fi difperfero nelle montagne, t nelle f«- 
refte vicine^ , d' onde paffarono a rinchiuderfi in Dri- 
ftra. Vincislao, che aveva un'armata di fettanta 
mila uomini -, fi accampò quattro leghe in diftan- 
za da quella città , ed afpettò quivi il nemico ; ed 
i Greci, incoraggiti dai loro recenti vantaggj, e 
fidando nella protezione del Cielo , altro non rc- 
fpiravano che il combattimento. .Quando le ar- 
mate furorto V una a fronte dell'altra, i due Ca- 
jri dettarono il valore dei foldati , ponendo loro 
forto gli occhj i piìi preffanti motivi loro fugge- 
nti dalle circostanze. Dato il fegno della pugna, 
la cavalleria Greca fi lanciò impetuofamente fopra 
, i nenrrci, gli difordinò,e ne abbattè le intere file* 
I Rufli fi nuniroao, e fecero un nuovo sforzo; 
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ma li vittoria reftò incerta fin alla fam 9 quando II 
i Greci, cccitandofi gli ani gli altri , aflalìrono fu- °via ma 
nulamente i Patzinacefi che formavano l'ala fini Z\mtof 
(ira , gli ruppero, e rovefeiarono turti quelli eh* A *' 97 ** 
erano loro davanti. I Ruffi gli fecero fpftcnerc 
da un corpo di riferva ; ma V Imperatore , avendo 
ditta, està una partita dei fuoi , fi ppfe alla te- 
tta della medefima, ed incitandola con paro- 
le di fuoco , corle colla picca abballata dov' era 
più ardente la mifchia . Il combattimento diven- 
ne quivi terribile: i Rudi, ed i Greci ora ri- 
spingevano , ora erano furiofamente refpinti • ed in un 
perpetuo flutto e rifluffb cercavano oftinatamanre d* 
uccidere, odi morire. Si dicc^chein quefta batta- 
glia le due armate furono alternativamente , per do- 
dici volte, l'una fuperiore all'altra. Finalmente 
i Ruffi cederono , e prefero la fuga: i Greci gì* 
infeguircno , e ne fecero una grande ftrage j e 
quelli, fra i vinti, che poterono falvarfi , fi riti- 
rarono in Driflra . 

Zimifces refe grazie a Dio, e predi omaa- A/ 5^. m j 
gio cella lua vittoria al Martire S. Giorgio, di Brìft*»* 
cui in quel giorno fi celebrava la fcfta. Nel dì 
feguente, fi accampò davanti Driftra , coli' idea 
d' afpcttare la fu a flotta per incominciare l'attac- 
co ; ci voleva chiudere il paffaggio del fiume per 
cui i Ruflì avrebbero potuto falvarfi* Vinccslao, 
fempre diffidando dei Bulgari ch'erano in nume- 
ro di venti-mila, gli fece porre nelle carene, e fi 
preparò a foflenere l'afifcdio. Quando la flotta fa 
iunta , 4' Imperatore dilpofe gli attacchi e. rifpiii- 
e vigorclamente le forrite degli affediati , l'una 
delle quali coflò ai Ruffi molto fangue. Ljoa 
fera , mentre i Greci cenavano nel loro tam- 
ii. dc & r : lmp t T. XXX - ~ E ~ po , 
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ÈJimtiwP 0 * * Ruffii divifi in due corpi, ufeirono nel 
v .1 medefimo tempo dalla porta Orientale cuftodita 

2>w«frt* da Pietro colk truppe della Tracia e della Ma- 
*' 9 * 1 ' cedonia, c dall'Occidentale dov'era apportato 
Bardas Sclero con quelle dell' Oriente . L' infan- 
teria Ruffa , mefcolata fuori del fuo coflume 
con alcuni cavalleggicri , fu, febbene con molta 
pena , vigorofamente rifpinta : talché , dopo 
aver lafciato (opra il campo un rimarchevol mi- 
nerò dei fuoi , fpccialmente di cavalleggieri , rien- 
trò , fuggendo , neìla città •. mentre i Greci perde- 
rono tre foli cavalli, ed un uomo. N«l redo 
della notte, furono udite voci lamentevoli dei 
Barbari , che piangevano la morte dei loro com- 
pagni • ed allo fpuntar del giorno , eflì richiamaro- 
no tutti i loro foldati fparfi nelle vicinanze per 
cuftodire le piazze, c gl' introdufTero nella città, 
che non era attediata le non in due lati Aven- 
do quindi veduta la flotta Greca, che feendeva 
per il Danubio con un gran numero di brulotti , 
radunarono le loro barche, e le ritirarono fotto.la 
tnura, d'onde lanciavano continuamente dardi e pie- 
tre per allontanarne le navi nemiche. L'Impera- 
tore fchierò la fua armata nel piano, coli' idea 
d'impegnare i Ruffi al combattimento ; ma ciuc- 
iti fi tennero rinchiufi . Nel giorno medefimo , 
giunfcro nel campo dei Greci alcuni Deputati di 
Coftanzia , e di molte piazze pofte al di là del 
Danubio, che arrecarono all'Imperatore le chiavi 
delle loro città ; e Zimifces ne fece prender pof- 
feffo, e le prowidde di guarnigioni . All'incomin- 
ciar della notte , i Ruffi , ufeiri da tutte le porte 
in maggior numero di prima, riportarono da prin- 
cipio gualche vantaggio* tua dopo la morte di 

Sphagel , 
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Iphagel che loro comandava , perderono tutta la B*fi!7# fi 
loro audacia. Si trattennero contuttociò nel cani ° vm '° 
po di battaglia per tutta la notte e fin al mezzo- Z'mCc* 
giorno del dì feguenfe, combattendo di tempo in Aa f7U 
tempo: ma avvedutifi , che l'Imperatore diftacca- 
va diverfe partite d?Ilc fue truppe per impedir loro 
la ritirata , furono forprefi dallo fpa vento; ed aven- 
do trovata la ftrada che conduceva alla città oc- 
cupata dai Greci, fi fparlero» per le campagne, 
dove trovarono, per la maggior parte, il nemr- 
co, e la morte • 

Nella notte feguente, Vincislao , rifoluto ^ A ^JJ # 
fb^encre l'afledio fin agli ultimi eftremi , impicci ÌTmì* 
gò tutte le fue truppe n«U' allargare il foffato 
intorno alle mura; e He co me Zimiices, temendo 
d'attaccare una piazza difefa da un grand* eterei- 
' to , fi tratteneva lungi dalla città che fperava 
d affamare, cos» il lavoro intra prefo durò per molt* 
cotti, IV: za che i nemici ne fo (fero frati informa- 
ti. I Ruffi avevano molti feriti, e pochi viveri , 
attefo che i Greci intercettavano loro i convogli 
Per prevenire una vera careftia , Vincisko profi ftò 
d'una notte tcnebrofa , il di cui orrore era anche 
aumentato da una violenta tempefta di pioggia 
e di grandine raefcolata con baleni e con tuoni 
orribili; ed entrò ,ton due mila dei fuoi , in alcu- 
ni battelli per andare a cercar viveri . Dopo aver 
raccolto tutto ciò che potè ingrano, in miglio, ed 
in altri comedi bi li , s'imbarcò di nuovo, coi fuòi , 
e rifalì verfo Driftra . Al loro ritorno , quefti Rudi , 
avendo veduto fopra il lido del fiume un gran 
flumcro di fervi dell' armata Greca , gli uni ab- 
beverando i loro cavalli, gli altri tagliando 
legna , o facendo foraggj , approdarono a ter** f 

L % gli 
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8 1 ' affalirono, ne uccifcro molti, pofero oli altri 
viti in fuga» c rilalirono iopra i loro legni coi cavai» 
jTroHcei jj ^ c con c j 0 c h' era flato dei fuggitivi . L* Im- 
f7 pcratorc, vergognandofi d'una tal perdita , fece x 
più amari rimproveri ai Comandanti della flotta 
per la poca loro diligenza , c minacciò di fargli 
morire qualora foffero ricaduti in tal f ilo. Strin* 
fe quindi il blocco della città : ne chiufe con trin- 
cee tutte le ftrade : collocò alcuni polii di guar- 
die in tutti i pafLggj e prele tutte le migliori 
tnifure pcffibili per affamare la piazza, che tene- 
va attediata da più di due méfi indietro, 
K^r* Z-mifces, mentr*era accampato davanti Dri- 

tr.rn» di Ora, corfe pericolo di perdere Colla n'inopoli . Leo- 
Ì*i° Ti lai nc Cu'ropalata , ed il di lui figlio Niceforo,me- 
f|iì». no grati alla grazia ricevuta che tormentati dalla 
. lóro ambizione , avendo corrotte le loro guardie in 
Metimne, penfcvsno di nuovo a ribellarfi . Quindi , 
dopo efferfi afficurati di molti partigiani , entra- 
rono in una barca , approdarono legretamente di- 
rimpetto a Cottami rosoli , e ne avvertirono! loro 
amici, i quali gf introduffero di notte nella cit- 
tà, dov'cffi fi nafeofero io una cafa particolare. 
Appena però che vi fi furono rinchiufì , uno dei 
loro domeftici andò a darne avvifo all' Ammira- 
glio Leone, ed al Ciambellano Bafilio, che Zi- 
tnilces aveva rimandati in Coftantinopoli per co- 
inandarne in fua afTenza . Leone , alla tefla d una 
truppa di gente ammalata in fretta, corfe ad at- 
taccare la cafa fuddetta* ma i rei fuggirono, e fi 
rifugiarono in ^anta-Sofia, d'onde furono pre fi a 
forza, e trafportati nell' Ifola di Calonimo nella 
Popontide. Dopo di ciò, fe ne diede parte all' 
Imperatore , il quale , fenia trattargli quefta vol- 
ta 
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ti con alcun riguarda , comandò che foflcro loro 
levati gli occhj, e conGfcati i beai . Co J*"|^ 
In Diftra incominciava a farfi fentire la ca Zm>r c *»i 
reftia: ed i Greci, avendo difpofts le loro batte- àn 
rie nei luoghi eminenti , lanciavano continuamen XLvr. 
te pietre che facevano confiderabili danni : una ma- "^f*^ 
china fpccialmcnte incomodava oltremodo gli at- 
tediati . Qjjcfli rifolverono di diftruggcrla • ed a 
tal effetto /fecero ufeire un corpo di Icelci foldati, 
mcfcolati con truppe leggiere. Giovanni Curcuas , 
cugino dell' Imperatore che comandava in quel po- 
rto f accorfe contro di loro coi più valorofi dei 
fuoi ma effendafi gettato in mezzo ai nemici , 
fu rovefeiato in terra , ed uccifo con un colpo di 
lancia: 'il rerto delle fue truppe accorfe, e rifpinfe 
i Rudi. Nel giorno feguentc , venrefimo di Lu« 
glio, Vincislao rifolvè di tentare una battaglia 
finattanto che gli reflava ancora una gran parte delle 
fue forze, eh' ci vedeva giornalmente andar dimi- 
nuendo, a motivo della deferzionc e delle malat- 
tie. Uicito adunque con tutte le fue milizie, fi 
pofe alla tefta d' una delle due ali • e diede il 
comando dell'altra ad Icmor, valorolò Capitano , 
che fenza altra raccomandazione che quella dei 
fuo proprio valore, d*lla piìi bafla .nafeita fi 
era innalzato ai principali gradi della milizia: tal* 
chè , morto Sphagel , occupava , dopo il Principe , il 
primo porto nell'armata. Eflendofi attaccato il 
combattimento, un foldato delle guardie dell' Im- 
peratore, chiamato Anemas, figlio dell' Emir Cu- 
rupe, che fotto il regno di Romano il Giovino 
av^va così ben.difefa Candia contro i Greci, ve* 
dendo Icmor ora volare fra le file dei fuoi ed ec- 
citarne il coraggio, ora correre in mezzo agli 
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V«l9tl« TI fquadroni Greci e portarvi il terrore è !a mei* 
cantino f ^ ^ ^. ^^ofTo , fenw laiciarfi atterrire dalf 

2mfeef a j t a di lui ftatura , e dalla di lui forza. Trafpor- 
A», ffu tatQ ^elidei io di mifurarfi con effo, lo infe- 
guì per qualche tempo , lo raggiunfe, e gli Icari» 
cò un cesi furioso colpo di iciabla , che gii fece 
cadére la tefta fopra la (palla fmiftra ; dopo di 
x che, tornò immediatamente verfo e fue top*. 
I Greci diedero allora in una voce di gioja, ed 
1 Rudi di difpcrazione . Qucfti , perdendo il co- 
raggio , ed oppreffi nel tempo medefimo dalla ver» 
gogna e dal dolore , fi diedero a fuggire ; ed in 
quella fuga ne perirono più che nell' azione me* 
defima, o foffogandofi gli uni gli altri nei paflS 
anguftì , o cadendo fotto il ferro nemico . Lo ftef- 
fo Viocùlao era in procinto d' effer fatto pri- 
gioniera, fe non foffero fopraggiunre le tenebra 
che lo falcarono della perfecuzione . Durante tut- 
ta quella notte , non lì udirono fe non le voci 
de' Barbari, che piangevano la perdita d'icmor. 
Nel giorno feguentc, i Greci, nello fpogliare i 
cadaveri fopra il campo di battaglia , trovarono 
molte donne traveflite da uomini, che avevano 
combattuto in compagnia dei loro mariti. 

l*bTrt T '. 1 Ru ^ 1 ' k m P r * battuti > incominciavano a 
»o 4e?*" perderfi di coraggi©: non potevano fperare alcun 
$b£* loccorfo dai Barbari vicini , i quali temevano di 
renderfi nemici i Greci ; e la flotta che cuftodiva la 
fponde del Danubio, togliendo loro ogni fperanea di 
poterti falvare per la ftrada del fiume, chiudeva 
anche il paffaggio ai convoglj , lo che gli ridu- 
ceva ad un'eftrema careftia. 1 Gr eci , ali* oppofto, 
godevano dell'abbondanza t o ricevevano giornale 
mente nuovi rinforzi di truppe. In una cosi fai 
^ - tal 
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tal circoftanza , Vincislao radunò il fu© ConGgliò , 'J'* 1 ]^ 
in cui tutti gli Uffiziali fi uniformarono nel «li- v*?i m 
re, che bifognava terminare una guerra cos\ rovi- 2'« ,f c«* 
nofa; ma diìcordavano intorno alla maniera di ■ * f? ** 
terminarla. Gli uni erano di fentimento di riti* 
rarfiin tempo di notte, e d'abbandonare Driftra; ci i 
éltri , di chiedere la pace , fenza la quale non (i 
farebbe potuto avere alcuna fierezza . Lo feorag* 
gimcnto era generale; il folo Vincislao, dimo* 
ftrando coflanza a fronte della contraria fortuna 9 
cfortava ad avventurare un* altra battaglia. Non 
ti hjìano (diceva egli ) fe non dae partiti da pr$n* 
dtre, o di vin:ere, o di preferire una Morte glorio* 
fa ad una difonorata vhi. forrem-no noi forfè 
*J curare la no/Ira gloria pajfata con una vergogno fa 
fuga , che ci renderebbe difpre^abili alle nazioni 
m:defim>, le quali tremavano al nomt delle nojlre af* 
mi? Qiiefte parole fvegliarono nel cuore dei Rufli 
il valore, cui era egli animato ; talché tutti prò», 
mifero di fare gli ultimi sforzi • 

Nel giorno feguentc, ventefimo quinto di Scc ^ r /' ** 
Luglio, cffi ufcirono dalla città; c Tincislto ne battagli» 
fece chiudere le porte , a fine di togliere ai fuggU 4l 
tivi ogni fperanzi difalvarfi. Attaccatoci combat* 
timcnto parve Tuna, e l'altra parte rifoluta di 
vincere, o di morire; ma nell'ora' del mezzo*' 
giorno , i Greci , fianchi del cefo delle loro ar« 
mi, oppreffi dal caldo, e divorati da un'ardente, 
fete, incominciarono* a perdere le loro forze. L'i m* 
peratore, che fc ne avvidde, volò alla tefh dell' 
ormata , conducendo ancora le truppe della propria 
cafa, a foftenere gli attacchi del nemico, men* 
tre gli erano portati dietro otri pieni d'acqua o 
tfi vino per diffetarc, e per rinfrefeare i foldati, 
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»*f!!U il ; quali, incoraggiti da un tal follievo, fornaro- 
c*«antino no ali* aflfalto con un nuovo vigore; ma refiften* 
i\m fees d 0 i Ruffi con cgual' intrepidezza , la vittoria ri- 
97U mafe lungamente indecifa. Si combatteva vicino 
alle porte della città, in un terreno ndretto, at- 
traverfato da colline e da borri, in conseguenza 
favorevole all'infanteria Ruffa, ma (comodo ' alla 
cavalleria Greca , la quale non potava liberamen- 
te muoverli . L' Imperatore diede ordine ai (uoi 
di volgere la briglia, e di ritirarli lentamente in 
un piano, che fi eftendeva in qualche difhnza J 
ed allorché vi aveffero tirato il nemico, di torna- 
re a voltar Taccia, e di caricarlo con vigore. I 
di lui ordini furono efeguiti ; i Ruffi, perluafi che 
i Greci (uggifTero , s incoraggirono gli uni gli altri 9 
e gì* inseguirono , gridando ad alta voce. 1 Gre- 
ci , giunti nel luogo deflinato, fecero alto, e fi 
rivolfero contro il nemico. Teodoro, che com- 
batteva alla tefta della cavalleria, cfìendogli (lato 
* uccifo il cavallo da un colpo di lancia, cadde in 
terra; ed allora il combattimento divenne quivi 
« , più furiofo. I Rudi , ed i Greci fecero i più 
grandi sforzi, gli uni per ucciderlo, gli altri 
per difenderlo. Teodoro era dotato d'una forza 
cflraordinaria: quindi, febbene imbarazzato fotto il 
(uo cavallo, prefe un Ruffo per la cintura ; e po- 
nendofelo davanti a guifa d'uno feudo, riparava 
i colpi che gli erano lanciati. Finalmente i Gre» 
ci rifpinfero i Ruffi, e lo fottrafTero a quel pe- 
ricolo. La vittoria era tuttavia incerta: le due 
armate, (lanche d'un lungo e cr sì fiero combat» 
timcnto , fi allontanarono, come di concerto , per 
ripigliar fiato. In quel momento, Z milces, ve- 
dendo 1' orinazione dei Ruffi, e volendo rifpar* 

i * miarc 
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tirare 51 fangue dei fiioi fudditi , mandò a propor* n 
re a Vincislao un combattimento particolare , di- f tft v inv- 
eendo, ch'era cofa più ragionevole terminare la lo- Zim»fc«$ ^ 
fo querela colla morte o dell uno , 9 dell' altro , che àn * 
far perire nazioni intere per vantaggio d'un filo* 
A quella disfida Vincìslao rifpofe, ch'egli non fi 
lanciava con figliare dal fuo. nemico: che [e P Impe* 
rotore fi annojava della vtta , vi erano molti me^ 
fi di l'iberarfene ; e che in confeguen^a poteva Jet* 
glierne qualunque altro cv ffe giudicato opportuno . 
Ricevuta quefta rifpoflà, f Imperatore, rifcluto 
di terminare la guerra in un* combatti mento col- 
la totale diftruzione dell'armata Ruffa, fpedì Bar» 
da$ Sclcro ad appoftarfi fra la città, ed il cam- 
po di battàglia per chiudere la ritirata ai vinti , 
cà ordinò al Patrizio Romano, nipote di Leca- 
pene, ed al General Pietro d'attaccare il nemi* 
co con tutte le loro forze. 11 combattimento 
quindi fì riaccefe, e la vittoria fi dimostrava an- 
cora incerta . Ancmas, volendo finalmente deci* 
derla con un' ardita imprefa', fi aprì la ftrada in 
mezzo ai battaglioni, corfe a drittura verfo Vin- 
cislaoj e (caricandogli un colpo terribile, Io fe- 
ce cader da cavallo. Quefto Principe fu debitore 
della vita al fuo elmo. Anem2S, circondato ben 
prefld ed oppreffo dai dardi che gli fi fca vagliava- 
no da tutti i lati, dopo efferfi fatto ammirare l 
dagli ftefli , nemici come un prodigio di valore, 
foccombè finalmente al numero. I Ruffi, inco- 
raggiti per la di lui morte, rifpinfero i Greci. 
V, Imperatore , vedendo cedere le fue truppe, cor- 
fe alla lóro teda : fi avventò fopra i Ruffi ; ed 
incoraggi i fuoi coll'efcmpio. Si follevò nel 
inedefima tempo un icnpceuofo vento, mefeolato 
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tiinrd ft con pioggia e eoo polvere , che diede negli aceffj 

v*Jt i<lo dei kuflìj ma un'altra cir^oftanza piìi torpren* 
Xmifces dente, ed in conferenza meno credibile, febbe- 
ne l'antichità ne avtffc più volte fatto ufo per 
iiluftrare le ùmoie battaglie, fu che fi vidde al- 
la tefta dell'armata Greca un cavaliere incognito 9 
montato iopra un bianco cavallo, il quale di Cor* 
binava, e paventava V efercito dei Barbari. 
Quel giorno era confagrato alla memoria di S. Teo- 
doro • onde G credè , che il Ca valiere incognito foff« 
queflo celebre Martire, il quale, eflendo flato 
loidato per tutto il tempo della fua vita , era an- 
dato a combattere in favore di Zimifccs. Final-, 
niente i Rudi, obbligati a cedere agli sforai 
molti plica ri dei Greci , fuggirono ve rio la cit« 
ti, precipitandoli gli uni iopra gli altri j ma 
avendo trovati i paffaggj occupati da Sclero, 
fi fparfero per la campagna., d^ve la cavalleria Gre- 
ca ne fece un orribile macello. I Rudi perderò- 
no quindici mila-cinque cento uomini ; ed ì Greci f 
foli tre cento cinquanta , ma furono quali tutti fe- 
rì ti . Zimifccs, per accreditare il miracolo, fece' 
rifabbricare dai fondamenti con molta magnificen- 
za una Chicfa di S. Teodoro nella città d'Euca-^ 
nia, vicina a Coftantinopòli • e cangiò fin il na« 
«e dì quefla citta in quello di Teodoropoll ,~ J 
XLIX. Vincislao, vedendo tutti : i fuoi progetti ro* 

^uffi. ÌCI vinati affatto, rifoluto finalmente di fare la pace, 
chiefe , per mezzo dei fuoi D?pu^ati . , ali* 
Imperatore d' efferc ricevuto fot to la pubblica fe- 
de come amico, ed alleato dell'impero, offrcodoS 
a reftituirc D<-\(\r* con tutti i prigionieri, ed 
«d evacuare la Bu^garu , fòtto la condì /.iont che i 
«reei gli laiciaflcro il paffaggio libero : *he gli 
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fomminiftraffe una quantità di viveri; c che fi 
permetterle ai Rufli d' andare , come per i' addie- vili 
tro, « trafficare in Coftantinopoli . L Impcra'cr » Z m fc<t 
fianco d'una così languirla guerra, accertò le* 
di lui propofizioni ' e fece dare due milure di 
grano a cialcuno dei loldati Rudi, i quali , di fef« 
fanra mila ch'erano andati nella Bulgaria, no* 
n'erano rimafti più di venti due mila. Dopo la 
conchiufione del trattato, Vinoslao chiefe un ab- 
boccamento coll'Imperatore/ e gli fu accordato. A. 
di lui preghiera, Z * mi feti deputò ai Patzinacefì 
Teofilo, Vefcovo d* Eucaibes , per pregargli ad ac«,. 
cordare ai Rufli il paffaggio libero nel loro pae- 
f e ; e nello fteffo tempo, chiefe loro che fi dichia* 
raderò amici o alleati dell' impero , e che fi ob- 
bliga ffero a non pattare giammai il Danubio per 
faccheggiarc la Bulgaria. 1 Pattinaceli confentU r 
rono a tutto , eccetto che al paffaggio dei Ruffi . 
Malgrado però qucflo*rifiuto , Vincislao fi azzardò ad 
attraverfare il loro paefe : ma fu forprefo , ad ucci lo in 
en'imbofeata con tutti i fuoi; 1 Patzinacefì non 
potevano perdonargli d* aver fatta la pace coi Gre- 
ci fenza loro participazione . Egli ebbe per fuc- 
ceflbre Volodimiro, fuo figlio naturale, il quale 
fposò Anna, forella del giovine Imperatore Bafilio, 
Principefla, che (labili folidamente la Rcligio» 
ne CrifHana nella Ruffia. 'ir 

Dopo la partenza dei Ruffi , V Imperatore * ^ $ 
avendo impiegato qualche tempo nel fortificare U % m \rc** 
piazze lungo il Danubio, e ripigliata la ftrada di Co* C 
ftantinopoli , trovò , al di quà delle mura ♦ il Patriar* tm f0 1 
ca, il Clero, il Senato, c tutto il popolo, che 
lo riceverono con acclamazioni di gioja , e eoe 
•untici <U vitteria. Alcuni gli prestavano core* 
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Ju§l?#Trnc f alcuni fcetri d'oro fregiati di gemme; ed ex 
vin' 00 riceveva tali doni , e ne faceva alni anche piti 

Zm\fa* ricchi. Gli fu condotto un cocchio brillante d'oro, 
97 L - e tirato da quattro bianchi cavalli : ma effo 9 in 
vece di falirvi f vi fece collocare gli ornamenti Rea* 
li dei Principi Bulgari , ed al di. (opra di quelli una 
ftatua della Madonna che aveva trafportata dalla 
Bulgaria , e che fece trionfare in fua vece ; ed egli , 
andandole dietro fopra un cavallo bianco , colla 
teda cinta del diadema, attraversò così tutta la 
città, ledi cui ftrade erano ornate di ftoffe d'oro 
e di porpora, e di ghirlande d'alloro. Dopo aver 
egli relè grazie a Dio nella Chiefa di Saota«Sofia f 
vi fece fo.lpendere una magnifica corona ch'era 
fcrvita ai Re dei Bulgari, e fi ritirò nel palazzo, 
dove ordinò che gli fi conducete davanti Bo« 
rifes, a cui fece togliere gli ornamenti Reali 
condimenti nella corona d'oro, nella tiara di lino 
fottile, e negli ftivalctti di color di porpora; ed 
avendolo cesi fpogliato della dignità Reale , gli 
conferì la carica di Maeftro della milizia : Ro« 
mano, di lui fratello, fu fatto eunuco. In tal 
guiia il regno della Bulgaria ritornò per qualche 
tempo all'impero, e fu lottopofto a Zimifccs finaN 
tantoché qu.*fto viffe. Zimiicts crlebrò la tua vitto- 
ria con un tratto di bontà paterna, più utile ai 
popoli , e più gloriofa ai Principi di tutti i mo- 
rti nenri della vaniti; abolì una gravoia impofi- 
xione , intitolata il dazio del fumo, (labilità da 
> cinquant' anni indietro fopra cialcun cammino dal 
malvagio Principe Niceforo, primo di qucfto 
nome ; 

An. U matrimonio d! Tofano, figlia di Roma» 

po il Giovine, finalmente coaehiufo e celebrato 

nel 
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nel principio dell'anno l'eguente, non cagionò me- 'J*^,* 
no gioja nell'impero Alemanno . Ottone conti- via 
nuava i fuoi progredì nella Puglia ; ed oltre all' / n in,ift * s 
imbarazzo che quefta guerra perpetua dava a Zi' ° 
mi ;cs , egli ancora (offriva con pena d'aver per Teof*n# 
nemico quel gran Principe, ch'era forzato a fti* *n >m ti 



quel gran Principe, eh* era 
*cr conciliartene V amicizia , i 



mare. Per conciliarlene V amicizia , incominciò d4 2,*,*'^ 
porre in liberti Pndulfo , Principe di Benevento/^ umB. 
e di Capua , prigioniero da tre anni incietro in Schia f 
Coftantinopoli . Ei però lo liberò dopo avergli fat- 1 *r*,.* 
to promettere che avrebbe impegnato Ottone a :gr ~^ 
ritirare le fue truppe dalla Puglia, Pandulfo of Pagi, sé' 
fervo la fua parola ; ed indulTe anche Octone a f** 
coochiudere la pace conZimifces, che gli defcrifTe/*» §J£ 
come un Principe gererolo, c degno dell'amicizia £ 4 J; 
del primo Monarca dell'Occidente . Fu quindi ria- <iìa w .' 
pertocon ardore il trattato del matrimonio. Mol '*»••»• 
ti Signori Alemanni biafìmavano quefla parentela é*t$*é.*K 
come difonorevole sll'Alemagna dopo l'infìgneMj^**- 
perfidia di Niceforo; ma Ottone, pili politico, 
penfava, che tali nozze avrebbero dato al fuo 
figlio un nuovo dritto riguardo alle pretenfioni , 
eh' egli aveva fopra la Puglia , e la Calabria . Ne 
fece a Zimifces adunque di nuovo la domanda ; ed 
avendovi qucfto confentito , Ottone fpedì una 
celebre ambasciata , della quale era Capo V Ar- 
ci vefeovo di Colonia. La Principefla , accompa- 
gnata da un brillante corteggio, giunfe in Roma 
nei à) 14 d'Aprile del 072, giorno di Domenica 
in *sf bis' 7 ed il Papa Giovanni XIII ne celebrò il 
matrimonio , la inceronò , e le diede il nome d*Au> 
gufta. Ella non aveva fé non il nome, e la bel* 
Jezza della fua madre. Catta, fpiritofa , abiliflim* 
nel governo, d'anima «levata e di viril caratte- 
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c£«tw» rc ' ^ cniie * a dignità della * ua Coroni, duranti 
vili nove anni delli minorità del (uo figlio Ottone III. 

#»«ifccs Sapeva egualmente farfi amare , e temere ; ed al- 
f7 * tro non le fi rimproverava che una alquanto fo« 
verchia alterigia . Qjefta Principeffa onorò colle 
fue virtù il Trono dell'Alemanna , mentre la fua 
madre difonorava colle fue dilfolutezze, e coi fuoi 
delitti quello dell'Oriente. Ella morì nel ppo 9 e fu 
feppelhta nella Caie fa di S. Pantaleone in C o- 
lonia . 

*». tyt* Z'mifees, divenuto tranquillo riguardo all' Oc^ 
lk ridente, volfe le fue mire ai Saracini deli'Orien- 
Guerre te : e penfava a liberare Gerufalemme dalle mani 
s*r«, n , degl infedeli , ed a togliere loro tutte le conqui- 
de, ft c da c jjj f afrc nc || a si ria , e nella Mefopotamia : il 

M- *»t * * * 

^• /«re^edilegno di quefto Principe prevenne di più di cen- 

?" r /'r1?' to aDm S ue ^° delle Crociate • I dritti antichi dell* 
m. 41,. impero, lempre foftenuti, febbene invano , dalle ar- 
mi, talvolta fofpefi dai trattati, ma non mai ab- 
bandonati , legittimavano certamente la di lui in- 
traprefa più che i motivi di Religione , la quale 
non riguardò giammai la fpada come un mezzodì 
ftabilirfi . Sembra , che i progetti di Zieiifces non 
furono incogniti nell'Occidente; e certamente 
per favorirgli, i Veneziani, che foli nell'Euro- 
pa facevano allora il commercio dell' Oriente, 
roibirono, fono pena della vita o di cento lib- 
re d'oro, che fi portaffero ai Saracini ferro, le* 
gname, armi, in una parola, ciò di chei mede- 
fimi aveffero potuto far ufo contro i Criftiani : 
proibizione f dice Muratori ) fovente rinuovata , e 
fempre violata dall'avarizia. Il principio di que- 
fta campagna fu brillante e felice. Una beli' arma- 
*a, fotte la condotta del Primo- Domcfti co che 1* 

fari* 
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. del Basso Tmpero Lib. LXXV. 70 
Seria non nomina, avendo attraverfata V Afia Mi- B fi ilo u 
core, pafsò l'Eufrate, ed atterritimi i paefi . De- C °viu' n * 
vaftò quindi il territorio d* Edeffa, prefe Nifibe, Zunifce* 
•'impadronì di Diarbekir ch'<ra l'antica Amida, ricuo» Aa * ' 7 ** 
prì di ft r agi tutto il Diarbec , e (ì condurle dietro 
un popolo di prigionieri. Tutti gli abitanti del* 
la contrada T abbandonarono , fuggirono in Bagdad , 
c ricolmarono di terrore quefta grati città , dove 
tutto era già nel più gran difordine. Da qualcHe 
tempo indietro 1 i Califfi altro non avevano con* 
fervato della loro antica autorità che il nome , e 
la prerogativa d' effere nominati i primi nelle pre- 
ghiere pubbliche. Tutte le forre del governo era* 
no nelle mani degli Emiri* ma Bochetejar , al- 
lora Emir Supremo , in altro non fi occu- 
pava che nella caccia, e nelle diffolutezze . Il po« 
polo, atterrito,, fi radunò intorno al di lui pa« 
lazzo; e gli chiefe ad alta voce, che faceffe par- 
tire le truppe, e che penfaffe ad allontanare il 
pericolo da cui era minacciato Pi m pero E» oro- 
rn i fc di di 1 cacciare i nemici, e domandò al Califfo 
il denaro necefTario per tale fpedizione. Invano il 
Califfo Al-Mohti efclamò, che fi efìgeva ciò eh* 
ci non poteva dare , e che i funi tei ori non era- 
no più nelle fue mani; Bochetejar l'obbligò a 
vendere i mobili , dai quali fe ne rirraffe una 
grofia fomma, che PEmir diffipò nei fuoi piace- 
ri, fenza penfare alla guerra. Frattanto l'armata 
Greca , innoltratafi verfo la forgente del Tigri f 
faccheggiava il territorio di Miafarekin , altre vol- 
te Martiropoli. Abu-Taglab, valorofo Saracino e 
Governatore di quello paele, radunò il maggior 
numero di truppa che potè, le incoraggi, e mar- 
ciò contri i Greti, li Primo- Douicftuo, fiero 
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cift I,# t .nò ^ vanta B8J «portati e della fuperiorita delle he 
ff/l forze, difprezzò queflo dcbol nemico, e s'impc- 
zimtfcci g n 5 (cma precauzione in un paflb angufto , imprati* 
979 cabile ai cavalli . Taglab lo attaccò in quel mo* 
mento raedefimo, tagliò in pezzi h di lui arma- 
ta, e fece prigioniero lui fLffo. Qu«.fta disfatta 
fi portò dietro la perdita di tutte le conquide fai- 
te in quella campagna; e l'infelice Generale, ria- 
chiufo in un ofeura prigione, ed infermo da più 
d'un anno indietro, mori d'una bevanda avve- 
lenata , che il fuo vincitore gli fece prendere , ia 
vece d'una medicina. 
Am ff . L' Imperatore, poco avvezzo a fienili affron* 
lui ti, fi pofe, nella (eguentc primavera, egli (leflb 
Hl? ? L r Z 5 « campagna; ed avendo pattato l'Eufrate, mife 

tore mar- . , r o f # r m x , tl i 

mutila in fuga tutti i nemici. Entrato in Nifibe , la 
Mefopou trovo deferta , perchè abbandonata da tutti gli 
Uo d ac abitanti. Dopo aver devaftato tutto il paefe all' 
£imM»m. j ntorno> attaccò Amida ch'era fiata riacquiftata 
dai Saracinì, la forzò ad arrenderli, e trafiTe da- 
gli abitanti immenfe fomme. Marciò quindi verfo 
Mictarfis (città così chiamata Leone da Dia* 
cono, e non citata da altri j , eh' efa , come 
fi dice, la più ricca della provincia , e che fi ar* 
refe, e fi rifeatrò dal laccfìcggio . Ei voleva an- 
che andare in Ecatana, dove fperava di trovare 
imraenfe ricchezze ; quella città era riguardata co- 
me la più opulenta dell' Univerfo trafportandovifi 
I tefori da tutte le parti, e non effendo fiata 
' mai faccheggiata : ma per giungervi , bUognava 
. attraverfare un paefe deferto, interrotto da mon- 
tagne, c mancante d'acque e di forag-j . Se ne 
, tornò adunque in Coftantinopoli con r una prodi- 
ga q^uantiià d'oro , d' adepto ^ djft^e^rezio- 
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Ce, e d* aromi ; c fece llralcinare tutte quefte rie- jS 4 *^*^ 

ebezze dietro il iuo trionfo, che fu celebrato con vm 

grandi acclamazioni. Bifogna, che in fafocca- *m ,fc «« 

fione fofle flato conchiufo qualche Trattato col vT4 " 

Califfo di Bagdad * poiché fi legge in Elmacin , che 

dodici anni dopo , quello Califfo pagava un 

tributo annuale air Imperatore Greco . 

Zimifces, ricoperto di gloria , andava a cer« De pJ 

care nel fuo palazzo il ripofo, che gli era dovuto do- ne dcl.Pi» 

po tante fatiche; ma non vi trovò fc non la ca- Tiri 
ti « • % j •■■fino . 

baia , e la malizia armata contro la virtù , da cui cwr. fag: 

il vincitpre dei Saracini non feppe difenderli . Il j*J m !U 
Patriarca Bafilio, che per la fua auflcrità difpia- p 114. 
ceva ad alcuni Prelati, fu accufato all'Imperato /"'»?: 'f' 1 
re di formar trame per fargli togliere la Corona . H<r*m. 
Quefta calunnia ebbe pur troppo credito preffo e ™£- 
d'un Principe gelofo della propria potenza , che ve- Ba*o*iut 
deva crefeerfi al fianco i fuoi padroni legittimi . ^*^* f 2 
Citò egli adunque Bafilio al fuo Tribunale* ed^»^ 
avendo il Prelato ricufato di comparirvi per la pre- £"* r > 
tenzione che un Patriarca non poteva efiere giù- m . ^ 
dicato fe non da un Sinodo , 1' Imperatore lo rc« 
legò in un monaftero, che lo (teflb Bafilio ave- 
va fondato fopra la fponda dello Scamandro, coi 
fare ordinare, in di lui vece , Antonio del 
monaftero di Studo , di cui fi loda la fantità , e 
la feienza anche nelle lettere umane • In quel tem- 
po , Roma produceva un gran numero dì fceflerati» 
c Coftantinopoli n'era il rifugio . Bonifazio , fopran» 
nominato Francone, Cardinal Diacono, ma uomo 
troppo malvagio , avendo fatto ftrangolare in carcere 
il Papa Benedetto VI.; ed avendo egli fteffo oc» 
cupata la S. Sede, ne tu difeacciato dop3 un mc« 
St.degllmp.T.XXX. F fc,. 
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chinili c k Be Coftantinopoli , trafportaftdo- 

vi»i vi i tcfori dei Vaticano . 
r^m^et L'Imperatore, appena ritornato, Ceppe, che 
** tante piazze corquiftate nella precedente campa* 
r.mTftM 8 0a ' l'di dell'Eufrate fin* al di lì del Tigri, 
»eiia siri» erano ricadute in potere dei Saracini . L'impera 
r« ftiV non P iu avcva forre bacanti per fupplire alla cu- 
t mi ft>dia di tanti p«iefi: nè era più quel grand' albe- 
?'*§*w. r0 * ch'eftenHeva le robufte fue braccia dai lidi 
l* oht dell'Oceano B irannixo fin alle frontiere della Per» 

Bmfh' ^ ,a » ma tronco da. per tutto, appena aveva vigore 
beante per confervarfi ciò che ancora non gli 
era flato tolto dai Barbari . Ztmifces riflettè adun- 
que, che le fpedizioni lontane ri u Tei vano piuttofta 
Juninole che frlidej e che fi dileguavano a guifa 
d'un baleno, il quale abbaglia fenza laici are alcuna 
1 traccia. Quindi penso, che per riacquiftare T an- 
tico dominio dell' impero , bi fognava incomincia* 
re dall' impofl\fl\rfi dei luoghi vicini ; c che le pri- 
me conquide dovevano aprire , e foftenerc le fe- 
conde: g?acchè i corpi politici $' ingrandirono co- 
me i corpi naturali, mercè faccettivi e con- 
tinui aumenti » Pieno di quello progetto , par- 
, lì nella primavera , entrò nella Siria , attaccò t 

rfe Amapea Emefa e Balbec, e marciò ver- 
Damafco. L'Eoiir Aftekin, feguito dagli abi- 
tanti 9 gli andò incontro con ricchi doni per com- 
prare la pace; l'Imperatore gì' impofe un tribu- 
to, ed attraverrò il Libano. Prefe quindi d' af- 
fato la forte piazza di Borzo , fituata fopra una 
delle più alte e più feofeefe cime di quella mon- 
tagna. Di làfcefe nella Fenicia; fi avvicinò a Sido- 
ne che fi ri (cattò dal Taccheggio; e fi fermò davanti 
Tripoli, la più forte piazza di quella fpxaggia, pian- 
tata 
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•el Basso Imfiro L i b. LXXV. 8$ 
tata fopra una collina di diffidi accettò f circon- JjJJjL** 
data da un groffo muro nella parte di terra , e «eli* vin M 
altra difefa del mare medefimo , che formava un *£ ,llfc, * 
ficuro porto a piè della città . Siccome l'attedio * 
doveva eflcrc lungo , così egli vi lafciò una parta 
dell' efercito ; e partita coll'altra per ridurre le piaz- 
ze marittime , prefe Balanèa al Nord di Tripoli 9 
c Berito al Sud . L' attedio era incominciato da 
quaranta giorni prima, quando Zimifccs , che di* 
vide va tutte le fatiche coi faldati * infermò , lo 
che l'obbligò ad abbandonarlo, ed ad incamminarli 
verfo Antiochia , dove fperava di trovare un rifugio. 
Gli abitanti, quafi tutti Saracini, gli ubbidivano 
per forza , ed erano difpofti a fcuoterne il gioga 
alla prima occafione; quindi, vedendo che Zimi- 
fccs non era in iftato di forzargli , gli chiufero le 
porte. Irritato dalla loro ribellione, ci devallò 
il territorio , e tagliò tutti gli alberi delle vici* 
nanze: ma fentendo che la fua malattia- fi aumen- 
tava, lafciò davanti quefla città Burzes, che l'ave- 
va già foggiogata un'altra volta; e continuò il 
fuo viaggio verfo Cottantinopoli . Burzes fe ne 
refe padrone per la feconda volta % dopo la morte 
di Zimifccs. 

L'Imperatore attraversò la Ctlicia; e nei 41 
pattare pretto Anazarbe e Podande, vedendo quel- M jj£*j| 
le fertili campagne ricoperte d'armenti e dì tut- z\m\t*t* . \ 
ti i tefori della terra , domandò chi era il padro- 
ne di tante ricchezze . Gli fu rifpofto , cho 
quelli erano i dominj di Bafilio conquidati fopra 
i Saracini da Niccforo e da etto fletto, ed abban- 
donati a queflo Ciambellano che fe ne trovava ia 
pofleflb.il Principe, (degnato nel vedere tutto U 
frutto delle conquide inghiottita da un fol uomo : 

F % JPit 
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IT p cr arricchire adunane un eunuco ( diffe a quelli 

v in che lo accompagnavano ) , t popoli fi efaunfeono ,/# 
«<mifees armate fi [ottopongono a tante fatiche , ftfft** tftt/#- 
* refi periscono 0 tornano ricoperti di ferite , e gli 
Imperatori mede/imi espongono la loro vita nc/f rflre- 
mità dell* impero} Bafilio era Miniftro, c fervito 
meglio che V Imperatore - in conseguenza fu ben 
prefto informato di tal difeorfo: ma ficuro di pre- 
venirne gli effetti, altro non fece che ridere 
ue coi fuoi amici . Zimifces , giunto al piè del 
monte Olimpo , alloggiò preffb Romano , nipote 
di Lecapene, dove uno dei di lui eunuchi fe- 
detto da Bafilio, nel dargli da bevere, versò nella 
tazza uno di quei veleni che uccidono lentamen- 
te. Nel giorno feguente, Zimifces divenne attrat- 
to in tutti i fuoi membri* gli fi follevarono 
nelle fpalle alcune puftule peftilenziali ; e gli 
ufeiva una quantità di fangue dagli occhj . Tut- 
te le medicine tentate riufeirono inutili . Sentcn- 
dofi diminuire le forze, egli affrettò il fuo ritor- 
no in Coftantinopoli j e vi fpedi V ordine che 5 
tcrminaffe fol lecita mente il fepolcro , ch'ei fi face- 
va coflruire nella Chiefa del Salvatore. Refpira- 
.va appena, allorché entrò nella città; e la g:oja 
del di lui ritorno fi . cangiò 'ben pretto in pianti, 
ed in gemiti. Siccome fi fentiva vicino al fuo 
fine, così fece aprire il fuo teforo particolare, e 
De dif) ri bui, il denaro ai poveri , ed agi' inferra?, 
fpecialmcnte a quelli eh 1 erano incomodati dal 
•mal caduco, per i quali aveva avuta femprc 
una particolar compsffione. Fece quindi, verfan- 
dò molte lagrime, la confezione delle fue colpe 
» . ; a Niccolò, Vcfcovo d' Andrinopoli : implorò ad 
«Ita voce V ajuto della Santa Vergine, pregando- 
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del Basso Imi-ero Lib. LXXY. 85 
b id affiflcrlo nel giudizio formidabile a cui già b*ì Ho ti 
andava ad efporfi ; e penetrato di contrizione , fpi- Co ^*, n I tiod 
rò nel di 10 di Gennaio ncil* anno feguente, cin- z.m'fce» 
quantefimoprimo dell età fua, e fefto ed; un 
mefe del fuo regno. Sarebb'egli (lato un Princi- 
pe degno d'elogio, fe le azioni le piti gloriofe 
aveffero potuto cancellare V orrore d' un orribil 
affjffinamento. Dopo che fu falito fopra il Trono % 
non dimoerò altra debolezza che la credenza che 
dava alla aftrologia giudiziaria . Cinque mefi prì* 
ma della di lui morte , apparve una cometa per 
ottanta giorni fucceflivi : ei ne confuìtò gli aflro- 
Jogi, frài quali Stefano , Vefcovo di Nkomedia* 
i quali, come afiuti cortigiani, gli proni i fero le 
più brillanti profperità, una felice vecchuja , ed 
una lunga ferie di gloriofe vittorie; pur egli mo- 
rì infelicemente cinque mefi dopo. Le armi dèi 
Greci avevano in quefl' anno riportati molti van* 
taggj nell'Italia; Zaccaria, loro Generale , battè 
t Saracini, e gli difeacciò da Bitonto* 
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B A S 1 L L O II 

detto Bulgarottone 
COSTANTINO Vili. 

# 

FRa tutti i guerrieri dell'impero , Barda* Scie- . * 
., V . r ^. . fatil o , t 

ro era il piit capace di rimpiazzare Zimi- Coft.ntin* 

ices . Famofo per un'antica forma di valore , ave» iwpe- 
va avuta parte in tutte le vittorie degli ultimi àxxtclT\éi». 
Imperatori , e ce aveva egli folo riportate alcune non • di- 
meno memorabili : era , in oltre, ambiziofo - e niu* u*^ f p . 
no era più peifuafo d'elTo fìeffo di meritare il 
Diadema. Era anche fra ro convinto, fotw il regno p l^u]*t% 
di Zimifces, d 5 aver formato il difegno d* innal- tèg oÈst 
tarfi al Trono; e quefto Principe gli aveva per* 
donato- Ma il Ciambellano Bafilio , Capo del mi- 
ni fkro ed arbitro della Corte, temendo Un pi* 
dronc eh* ci non avrebbe potuto governare , giudi* 
cò meglio di non avere fe non Sovrani , i quali , 
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elianti II attc( * ,a loro 8' 0VCnfu ' 8 ]i promettevano (otto il 
vii!"* loro nome un' autorità affoluta. I due Prìncipi 
Ai. t7*. legittimi Bafilio , e Coftantino erano allora, V uno 
in età di diciotto, e l'altro di quindici anni. Al» 
levati lotto ufurpatori , i quali credevano di far 
troppo Ufciando loro la vita ed un titolo inuti- 
le , erano fin allora , per còsi dire , flati fotto i 
gradini del Trono che loro apparteneva ; ed attefa 
la trafeurata educazione , non avevano alcuna co- 
gnizione dell'impero e di fe fteffi, ma le folt 
qualità loro {late accordare dalla natura • Bali* 
lio era d'uno fpirito vivo, e d'un anima attiva 9 
c coraggiofa j talché le imprefe di Niccforo, edi 
Zimifccs avevano fvegliato nel di lui cuore 1' amo- 
re della gloria : ma 1' ignoranza , a cui ei era 
flato abbandonato , alterava quefli onorati , e vir- 
tuofi principj , quindi la di lui vivacità degenerava 
in orinazione, ed in una impetuofa audacia. Il 
Ciambellano, che voleva regnare, fi diede la cura 
di tenere queflo giovine leone nelle catene del 
piacere ; onde lo im merle in tutte le diffolurez- 
se, alle quali l'età , ed il temperamento lo rende- 
vano pur troppo fufeettibile. Bafilio, col naturai 
vigore del fuo animo, feoffe quefte vergognofe ca* 
tene - ma Cottami no, di lui fratello, d'un carat- 
tere più debole e più indolente, non fe ne libe- 
rò giammai, e condufle tutta la Aia vita, che fu 
affai lunga , col folo nome d' Imperatore fenza far- 
ne alcuna azione • 
^ ? IlMiniftro, che aveva pììi d'ogni altro eoa» 

memo nt ! tnkuito all' efilio di Teofano, temendo l'afcen- 
€,d° n \ ^«ntech'ella aveva acquiftato fopra i fuoi figlj,fi 
é *y * 4 fece un merito di farla richiamare. Ella vi tor* 
' it nò; ma egli prefe certamente lt ncceflarie mifu- 

i<*k fall !• 
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te per toglierle ogni potenza, c per lafciarla lari- c'ul'nt m 
guirc nel lilenzio d'una volurtuoia vecchiaja. Da vi/i 
allora in poi , ei non ne fece più parola ; ma te- Ka 
meva affai pib Bard;$ Sclero . Qucfto guerriero , che 
comandava alle truppe dell' Onenre , era , attefa la 
Tua riputazione) in iftaro di difporne a fuo grado • 
Bafilio , per togliergli i mezzi di nuocere , I allon- 
tanò dalle armate , e lo fece paffare , col titolo di 
Duca , nella Mefopo amia , per arredare le feor- 
rerie dei Saracini . Burzes aveva fagrificati ifuoi 
fervizj a Sclero ; e Bafilio , per diftaccarnelo , lo di- 
chiarò Duca d Antiochia, e lo incaricò di difendere 
quefta città ch'egli aveva conquiflata . In vece di 
Sclero fofti'uì nel comando delle truppe dell'Odien- 
te Pietro Foca, innalzato da Niceforo , fuo zio f 
ai primi gradi. Sclcro , fdegnato per quefta prefe- 
renza , fi diffufe in invettive contro il Miniftro , 
deplorando la | forte dell'impero abbandonato ai 
capricc] d 1 un uomo fenza fenno , e fenz' onore , il 
quale non ri comperi fa va i fervizj fe non col pu- 
nire; e compiangendo il giovine Principe, di cui 
Bafilio corrompeva il cuore con lezioni d'ingiù-, 
ftizia , e d' ingratitudine . Il Miniftro , avvertito 
di tali difeorfi , fece dire a Sclero , che fe non era 
contento della fua nuova carica , farebbe (iato den- 
tato da ogni pubblica funzione , e ridotto a con- 
durre una dolce e tranquilla vita in qualcuna del- 
le proprie terre , dove avrebbe potuto mormorare 
fenz* effere udito da alcuno. TrT 

Sclero, piuttcfto irritato che intimorito da Kibei >©.# 
quefta raimeciante ironia , partì fubito da Coflan- f , Scl "J 
tincpoh, (d anco a raggiungere la lua armata z»-» 
Amato dal e truppe, in mezzo alle quali viveva 
tome fc»;lice foldato, non incontrò molta, pena m«*ì 

ad 
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CoftMti" 3 ^ ^ n ^P ,rtr ^ 0P0 H difprezzo per il governo, ed il 
vili defiderio di vedere il loro Capo fopra il Trono* 
An. *7é. il di j u i figlio Romano era rimafto in Coftanti- 
ut. u* nopoli; ed egli inviò uno dei fuoi Uffizi ali f chia» 
*nm. Jj; mato Anthes, per liberarlo dalle mani di BaMio# 
i> t jn Aathes , uomo accorto e capace di rapprefentare 

JrtT/Si . tut t c k P art * i fi n k d' avere abbandonato Sclero 9 
Ahutftrag.: il quale fi fofpcttava d' aver formati malvagj di- 

f*m Ca BiZ f< !8 ni • Dccla **> contro di lui in tutte le occafio- 
f*iéu ni; ed avendo così allontanata ogni diffidenza 9 
rapì Romano, e lo conduffe al di lui padre . Al* 
lora Sclero fpiegò la bandiera della ribellione: pre- 
fc il diadema ; e fi fece dal fuo efercifo dichiara- 
re Imperatore. Mancandogli i fondi neceflarj per 
(ottenere la guerra, s'impadronì del denaro pub- 
blico; e fece arredare i più ricchi del paefe, ai 
quali vendè a caro prezzo la libertà . Alcuni an- 
cora , colla fperanza d'etferc generofa/nente ricorri- 
penfari , andarono ad offrirgli tutti i loro beni ; 
quindi egli, vedendoti in iftato di fupplire alle <pe- 
ic, (labili la fua piazza d'armi in una fortezza 
della Mefopotamia : la munì di fortificazioni , c 
d'una numerofa guarnigione: ne fece il fuo te* 
foro, il fuo magazzino, il fuo afilo in cafo di 
qualche difgrazia; e trattò coi Saracini all'intor- 
no, ai quali fi legò anche con matrimonj . Gli 
Emiri di Diarbexir, e di Miafarcicin gli forn- 
irli nifi raro no ajuti in denaro ed in truppe: egli 
. . prefeal fuo foldo tre-cento cavalleggieri Arabi ; eia . 
notizia della di lui ribellione chiamò in folla fot* 
to le di lui bandiere tutti i malcontenti , tutti i 
banditi* e tutti quelli che fperavano di profittare 
delle turbolenze dello Staro. 

di fperanza , ei fi pofe in marcia ; e Co* 

ftanti- 
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ftantinopoli fi riempì di fpa vento. Fu fpedito or* JjjPjL** 
dine a Pietro Foca d' opporli ai progreffi dei ri- V ni 
bèlli ; e fi radunarono in Cefarea tutte le truppe f km 9?* 
che fi erano confcrvate fedeli . Per foffogarc que iv. 
fta nafecnte ribellione, fu deputato a Sclero il Ve- gj^JJ. 
feovo di Nicomcdia , Prelato favio , e virtuofo , che ai di pace 
gli pofe fotto gli occhj gli orrori d'una guerra ci- 
vile, i pericoli ai quali egli cfponeva fe fteffo, 
e procurò di muoverlo per mezzo di tutte le 
ragioni capaci di richiamare al dovere l'anima la 
più dura, e la più feroce. Sclero, pieno d'ambi* 
zione, gli dimoftrò la gamba ncoperta del borzac- 
chini di porpora tal quale lo portava V Impera- 
tore. Penfate voi (gli diffe), ebefipoffa facilmen* 
te abbandonare quefìo calcare , allorché fi è già prefo 
una volta fotto gli occhj di tutto F impero ? Andate 0 
dire a quelli che vi hanno fpedito , che io non fari la 
pace con loro prima eh' ejfi mi abbiano riconofeiuto 
per loro padrone. Concedo loro quaranta giorni di 
tempo per rifolvere intorno al partito , che divono 
prendere. Al ritorno del Vefcovo , Balilio mandò 
ordine a Pietro di non incominciare le oftilirà; 
ma di cuflodire con attenzione tutte le ftrade, e 
di tenerli fulla difefa . Sclero , che aveva dati qua- 
ranta giorni di tregua ad oggetto d' addormenta- 
re i nemici , inviò i fuoi feorritori verfo Cefarea 
per riconofccrgli , e per fare fgombrarc i paffaggj . 
Quefti, avendo incontrato in un fito angufto un 
corpo della armata Imperiale, lo attaccarono; ma 
incontrarono una viva refiftenza . Si era combattu- 
to lungamente con egual' clonazione , allorché An- 
thes, Comandante del di fiacca mento dell'armata di 
Sclero, gettandoli temerariamente in mezzo agli 
fquadroni nemici, fu rovefeiato da cavallo", e 

libito 
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BaifoH fubiro uccifo;i fuoi allora prefero la fuea.Qut- 

C». Unti no A , . 5 r .*n : ci 

vili ita pnm azione era d un finutro augurio per Selc- 
iai n&* ro / e già il Comandante dei Saracini aufiliarj 
penfava a cangiar partito. Sclero, effendone flato 
avvertito, fi contentò di fargliene una fevefa cor- 
rezione ; ma informò d' un tal tradimento i Saraci- 
ni , i quali , più affezionati a Sclero che al loro 
Capitano, circondarono di giorno queft' ultimo 
mentre pattava in mezzo di effi , e lo trafiffero . 
_ _ v f . Pietro Foca , avvertito della marcia del ne- 

Battaglia . r . 

ài Litanie mico , aveva occupati tutti 1 patiagg; * e Sclero , 
molto imbarazzato, re flava indietro, fenza ofa* 
re innoltrarfi in un paefe di montagna. Un Ca- 
pitano dell'armata Imperiale, chiamato Sacace, 
effendo defertatò per qualche difguflo , andò a fot- 
tometterglifi , lo incoraggi , e gli rapprefentò , che 
la di lui inazione lo rendeva difprezzabile , e che 
col figurarli la marcia impoffibile, la rendeva effet- 
tivamente tale . Effendofi quindi offerto a condur- 
lo per iflrade non cuftódite, Sclero fi arrefe alla di 
lui propofizione, e giunfe in tre giorni preffo di 
Licande fopra la frontiera della Cappadocia; Pie- 
tro, informato della di lui vicinanza, marciò per 
tutta la notte, ed andò ad accamparli alla di lui 
yifta . I due eferciti reftarono per qualche tempo 
vicini fenza darfi battaglia; funo, e l'altro Ge- 
nerale afpcttava un'occafione favorevole. Final- 
mente Sclero, avendo immaginato uno ftrattagem- 
ma, fece difporre alcune tavole nel fuo campo, e 
fare i preparativi d'un grandiofo banchetto, che 
voleva (diceva egli) dare nel giorno feguente al- 
le fuc truppe. Bifogna, che Pietro foffe poco ac« 
corto per lafciarfi ingannare da una firaile afta- 
stia; attefo che, in vece di profittare di tal 

si reo- 
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circoftarza per attaccare il nemico , temendo appa* B»flif© u 
ren re mente che i fuoi foldati non ne concepifiero Co f Jj, tin * 
gelofia, fcelfe lofteffo giorno per dar loro anche *n. 97*1 
un banchetto; e nella mattina, fece diftribuire ai 
intridimi carne, e vino in abbondanza. Mentre 
quelli non penfavano fe non a darfi bel tem* 

Ì?o , Sclero, che aveva loro preparata un'altra 
pecie di banchetto, gli affali, gli pofe in mezzo, 
no trucidò un gran numero, e coftrini e gli altri 
a darfi alla fuga. Burzes, Duca d' Antiochia , fu 
il primo ad arrenderti j e fi credè , che a vette agito 
di concerto con Sclero, con cui aveva Tempre 
mantenuta una fegreta corrifpondenza . Lo pofe 
adunque in poffeflb d'Antiochia , dove Sclero inviò 
per Governatore un Saracino, chiamato Abdalla* 
Muntafir, che fi era pofto nel fuo partito, ed 
in cui egli aveva una gran fiducia. Il vincitore, 
padrone dei fcagaglj, e trovandoti in iftato di con- 
tinuare lungamente la guerra, fi arricchì anche 
maggiormente colla prefa di Zamanda, città vici* 
na, e fituata fopra uno fcoglio feofeefo, la qua* 
le fi arrefe fubito che vidde il Remico. Quefta vitto* 
ria fece accorrere fotto le bandiere di Sclero un gran 
numero di quelli, che fin allora fi erano con* 
fervati fedeli agl'Imperatori; infieme con Burzes, 
pattarono ancora nel campo del vincitore il Patrizio 
Andronico Ducas , foprannominato Lido, ed i 
di lui due figlj. Gl' Imperatori avevano una 
flotta nel porto d'Attalia; e l'equipaggio, di 
concerto cogli abitanti, fi ribellò, pofe in cato- 
ne il Comandante, t fece afficurare Sclero, che 
tutti dipendevano dai di lui ordini • Egli vi fpc« 
dì per Comandante Michele Curticio , incarican- 
dolo di far la guerra a quelli di Cibira. 

La 
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L» disfatta delle truppe Imperiali pofe !« 
vui ccfternazione la Corte di CoftantinopoJi . Per ri* 
97* parare quella difgrazia, fu fcelto Leone il Proto* 
vi yeftiario , a cui fi diede per Confìgliere il Patri* 
w°re\ zio Giovanni , uomo d' un* abilità efperimentata 
contro nel maneggio dei grandi affari. 11 nuovo Genera* 
fiel,re, i le fu riveftito d' un' affoluta autorità d'agire fc* 
condo la propria prudenza, di difporre di tutti 
gl'impieghi dell'armata, e d'allcttare colle ri* 
compenfe che gli follerò fembratc opportune gli 
Ufficiali ed i foldati , ch'egli averte potuto richia- 
mare all'ubbidienza. Leone, munito d'una così 
eftefa autorità , andò ad accamparli in Cotica nel* 
la Frigia, dove trovò Pietro Foca cogli avanzi 
della di lui armata. Sclero, che aveva feguito Pie* 
tro, non era lontano da quel luogo, trovandoli 
accampato in Dipotame , cartello della ftefla prò* 
vincia. Leone, per mezzo di due Emiflarj fegrcti 
che s 1 infirmavano nel campò dei ribelli, faceva 
tutti gli sforzi poflibili per diftaccargli da Sclero ; 
ma le di lui offerte erano difprezzate, e riguar- 
date come una prova della di lui debolezza. Leo* 
he , difperando di riufeire per quello mezzo , de- 
campò di notte; e lafciandofi Sclero alle fpalle , 
s' innoltrò verfo 1* Oriente . Quella marcia fece più 
effetto che tutte le di lui follecitazioni : i foldati 
di Sclero, prefi-, per la maggior parte, dalla Cap- 
padocia e dalle contrade vicine all'Eufrate, veden- 
doli in pericolo di perdere i loro beni e le loro fa- 
miglie , defertavano in truppe , ed andavano a get* 
tarfi nelle braccia di Leone; talché Sclero era in 
procinto di vedere la fua armata di (fi parli come 
un mucchio di polvere. Per prevenire una tal 
difgrazia-, fece partire Bimsct t e Romano il 

Taro- 
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Taronita con un corpo di truppe leggiere, e dòn i^^^ 11 
ordine d'opporfi ai progredì di Leone, di rhole- viti 
ftarlo nella di lui marcia , di difputargli tutti i Aa * * 7 ** 
paffi , d'intercettargli i faraggj, ma foprattutto 
d'evitare unzione generile. Quell'ultimo ordine, 
ch'eri il piii importante, fu il piìi mal efeguito » . 
Burzes Teppe , che i Saracini d' Aleppo erano ia 
iftrada per portare in Cottati ti nopoli la loro con* 
tribuzione annuale ; e che in un certo giorno , 
dovevano palare fra le due armate per un cartel- 
lo, chiamato Offil ite. Quella era una ricca preda; 
e n'era gii fiffata la divisone fra gli Uffkiali 
ed i foldati . Nel giorno indicato , effi fi lchiera- 
rono in ordine di battaglia, ed affettarono con 
impazienza la feorta Saracina, che accompagnava 
il teforo; ma avanti che quefta fotte arrivata, 
Leone, il quale, al primo avvilo che i nemici fi 
erano gii mofli , aveva voltata ftrada , gli a{falà 
improvvifamentc, gli tagliò in pezzi, e non ac- 
cordò grazia a veruno, Tpecialmente agli Arme- 
ni , in vendetta d' efferc flati primi a porfi ntl 
partito di Sclero, 

Alla notizia di tal disfatta, Sclcro partì y^YJJ^ 
fpeditamente , ed andò ad accamparfi a vifla dei di feltra , 
nemici, afpettando l'occafione di riparare il fuo 
onore con' una general battaglia. Mentre le due 
armate fi oflervavano , le dclerzioni fi moltiplica- 
vano in quella di Sclero, atterrita per la disfatti 
di Burzes . Quindi i più fav; , ed i più cfperi* 
mentati con figliavano Leone a differire, col rap- 
prcfentargli , ché indebolendoli il nemico femprt 
più, fi farebbe potuto vincerlo fenza sfbdrar la 
ipada : ma i giavini Uffiziali , fieri delle recenti 
loro proiperità, erano impazienti di combattere/ 

e Lw 
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c&ftkfi 11 c ^ cone » cc ^ cnc ^ 0 ' oro Manze > marciò vcrfo 
°vtù 00 il campo di Sclero in ordine di battaglia. Il ri- 
976> belle non lo afpettò nei fuoi trinceramenti * ma 
* innoltrò anch' egli in buon ordine, colla armata 
divifa in tre corpi . L' Infanteria formava il cen- 
tro : Sclero n' era alla tetta ; e le due ale , coni 0 
pofte di cavalleria, erano comandate , l'ima dal 
di lui fratello Coftantino, e l'altra da Cotta n ti- 
no G*br«ìs. Dato il legno , la cavalleria di Sclero 
affali furiofamente il nemico, e lo pofe in fuga. 
Allora più non vi fu fe non un' orribile carntfi- 
cina: il Patrizia Giovanni, Pietro Foca, e mol- 
ti altri principali Ufficiali vi penderono la vita* 
e Leone fu fatto prigioniero, infieme con molti 
altri , e potto nelle catene . 11 vincitore fece ca- 
vare gli ocehj, in prefenza di tutto f efercito, 
ai due fratelli Teodoro, e Niceta , per punirgli 
d' effere pattati , malgrado il loro giuramento , nel 
partito di Leone. 
AvTcìii* Quefta vittoria fece, che gli affari cangiaffero 

irenti di- afpetto. Per l' addietro tutti i feguaci di S:lero 
Scici/* defertavano continuamente; e dipoi tutti fi dichia- 
ravano in di lui favore: talché la di lui armata 
fi andava giornalmente accrefeendo. La di lui flot- 
ta, comandata da Emmanuele Curticio, aveva po- 
fte in contribuzione tutte le ifole; ed effendo pe- 
netrata neir Ellefponto , fi era impadronita d' Abi* 
do. Arbitra del mare, effa arreftava tutte le na* 
vi mercantili, ed intercettava i viveri desinati per 
Cottaotinopoli • Il Minittro Bafilio equipaggiò 
prontamente la flotta Imperiale, e ne conferì il co- 
mando a Teodoro Carantene , il quale , entrato 
neli' Ellefponto, diede, air altezza di Focea, una 
{anguinofa battaglia a Curticio, lo vinfe, ed ob- 
't;^ ; # , bligò 
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%ligò la flotta a ritirarfi nell' porto d*Abido, do-£*^ * 
ve i brulotti dell'armata Imperiale andarono a "lì 
raggiungerla , e l' incendiarono . Quindi , effendo fi + 
fiata forzata Abido , e la guarnigione della mede* 
(ima paffata a fil di fpada , la capitale non ebbi 
più alcun motivo di temere dalla parte del mare; 
ma da quella di terra, i rapidi progredì di Scle- 
ro la tenevano in un continuo terrore . Egli era già 
fopra le frontiere della Bitinia j e tutte le piaz- 
ze ! per le quali pattava, gli aprivano le porte, Ba* 
(ilio , entrato in timore riguardo a Nicea , vi fpe* 
dì Emmanuele Comneno , Prefetto dell' Orien* 
te, perfonaggio, ch'era molto (limato per la fua 
virtk, e che nato da una nobile famiglia, diven- ( 
ut anche più illuftre nella fua pofterita . Sclero f 
dopo aver devaftati i luoghi vicini , s'innoltrò verfo 
la città - ed avendola attaccata con tutte le fut 
batterie , trovò in Comneno un nemico attivo , 
valorofo, inftancabilc,il quale, con una pioggia con- 
tinua di fuoco Greco riduffe le macchine in cene* 
re, e refe vano l'affalto. Sclero abbandonò gli 
attacchi, e fi rifolvè di ridurre la citta colla fa* 
me . Invano Comneno gli fece propofizioni di pa- 
ce; ficcome gli fi offriva tutto, ad eccezione del 
diadema, così il ribelle, ri fo luto di non deporlo, 
rigettò qualunque altra condizione.. Gli abitanti 
incominciavano a foffrir careftia di viveri, allorché 
Comneno, non effendo in flato di refifttre piìi hm« 
mente , penfò ad uno ftrattagemma . Fece riempi* 
re di fabbia i magazzini di Nicea , e ricuòprìrn* 
di grano la fuperficie , in maniera che non fi poteft 
fe ricuoprire la fabbia. Gli fece dipoi vifitare da 
un prigioniero , che rimandò a Sclcro, co» ordine 
di dirgli, che fi lufingava invano d f affamare una 
k f$.* i FùfrT.XXX, 9 cittì 
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RSmtiiS c ' tr * P ro ***4ura di grani per piìi di due anni ! che 
Tur non aveva una maggior ragione di fpearc di pren- 
da» 97* dcrla a forza; che nondimeno Comncno, di lui 
antico amico, per liberarlo da queir imbarazzo f 
confentiva ad ufeirne , purché Sclero gli aveffe 
giurato di lafciarlo andare dove più ad eflb piace* 
ira, con tutti quelli che avellerò voluto feguirlo. 
Sclcro non elìtò ad accettare tal proporzione , nè 
* Comneno ad efegui ria . U ci quefto adunque colla fui 
guarnigione, coi luoi bagaglj , e colla maggior 
parte degli abitanti , che tra (portarono con tifi 
i loro beni, e fi ritirarono in Cofh mino poi i . 
Sclcro, che fi afpettava di trovare nella città con 
che fomentare le fue truppe, nel vedtrfi inganna- 
to, t'abbandonò, lafciandovi nondimeno una ru- 
merò' a guarnigione forto il comando di Pegafo* 

IX C cont * nuo * a <ua marc ' a ver f° H Bosforo- 
••'dai u. I vantaggi riportati da Sdero efponevano V im- 
i*uJ tà P cro a * più gran pericolo. Ei fi avvicinava a Coftan- 
tinopoli, dove la morte dì Pietro, e la disfatta e 
la prigionia di Leone , piti non era rimato Ge- 
nerale capace di fargli fronte. Il Miniftro Bifilio 
Don ne trovò alcuno migliore di Bardas Foca , nemi- 
co perfonale di Sclero • E (Tendo (j Foca ribellato 
contro Zimifces, Sclero era fiato impiegato per 
ridurlo in dovere ; ma abbandonato allora dalle fue 
truppe | e forzato ad arrenderli , era (tato da fei 
anni indietro , relegato nell' ifola di Scio fotto 
l'abito tcclefiaftico. Bafilio credè , che il di lui 
valore , fomentato dall' odio e dalla vendetta , lo 
avrebbe refo più atto di qualunque altro a termi* 

a i 8 

Dare quella guerra . Lo richiamò adunque dall 
cfilio, gli fece deporre la mafehera del clericato , 
e gli conferà il comando dell* armata. Quello era 
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uno fcherzo tìngolare della fortuna : i due Gene* JjJJ*,,* 
rali avevano cangiato perfonaggio ; Foca , altre vm 
yolte ribelle ed infeguito da Sclero , era impie- ka - 
gato ad infeguire Sclero , divenuto ribelle . L' ar- 
mata Imperiale fi trovava in Cefarea ; ed Eufta- 
chio Malia, e Burzcs, che dopo la battaglia d 9 
Oflilite, erano padati nel partito dell 1 imperatore) 
Avevano radunati rutti coloro, che fi erano Calva* 
ti neir ultimo attacco , ed incorporate queftt 
truppe colle guarnigioni delle città vicine . Bifo- 
gnava , che Foca fi portade in Ceiarea : ma eden* 
do Sclero predo del Bf s'oro, ci non poteva, lenza 
fuo pericolo , prendere quella ftrada . Montò adun- 
que lopra una barca, e fece vela verfo Abido, coli* 
idea di portarli ndl' Afia. Romano però, figlio di 
Sclero , alla tefta d' una numerofa flotta , chiude- 
va r ingreffo dell' Ellesponto: onde Foca, obbli- 
gato a tornarlene in Coftantinopoli, fi azzardò a 
paflarc di notte il Bc sforo , e fu fortunato a fe- 
gno di non elfere Rato feoperto . Continuò quin- 
di la Tua marcia fin in Ceiarea , non camminando 
fc non di notte; ed edendofi pofto alla teda del* 
le truppe, fi avvicinò ad Amoiio. A tal notizia, 
Sclero fu forprtfo da una doppia ir quietudine : co- 
ro Iceva di doverla fare con un guerriero abile , 
efperimentato t e d'un talento molto fuperiore a 
quello dei Generali coi quali egli aveva fin allo- 
ra combattuto ; ed in oltre , fi trovava fra il Bosfo- 
ro , e l'armata nimica che andava ad attaccarlo 
•He fpalle, nel tempo medefìmo io cui tutte le 
trupoe della cafa Imperiale, e tutti i foldati ri- 
marti in Coftantinopoli lo caricavano di fronte • 
Per libcrarfi da una cesi pericolofa porzione t 
tornò indietro : b incamminò verfo Araorio ; e 
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t*V\* giunto a vifta del nemico, gli diede battaglia. L'af- 
vili mata di Foca, già vinta per due volte, retrocedè 
*7** al primo urto : ma Foca , vedendo i Tuoi foldati 
volger le fpalle, volò alla coda dell' e lerci to * e 
per rifparmiar loro la vergogna d' una precipitofa 
faga, voltava di tempo in tempo la faccia al nemi- 
co , e fi batteva retrocedendo ; talché perdè po- 
chi foldati, e gli altri fi ritirarono in buon or- 
dine , e lentamente , come fe lo avcfTtro fatto per 
comando del Generale. In queft' azione , digna 
d'un Capitano non meno prudente che valoroio, 
ci fi trovò cfpofto al più gran pericolo. Coftanti- 
no Gabras , che lo infegutva , ardendo di defide- 
rio di farlo prigioniero, gli corfe addotta a bri- 
glia fciclta. Foca, avvertito dallo flrepito che 
udiva alle fpalle, volfe il fuo cavallo, volò incon- 
tro a Corta n tino , e gli fcaricò fopra 1' elmo un 
così fiero colpo , che lo rovefeiò in terra ferza 
fentimcnto; e mentre i di lui feguaci lo rialza- 
vano, e lo afliftevano, Foca fi allontanò, e fi 
pofe in ficuro nel forte di Cartaria . Dopo di ciò , 
fece accampare il fuo efercitoj ed cflendofi prepa- 
rato ad una nuov' azione, incoraggi i fuoi colle 
ricompenfe, e per mezzo di promette tirò al /uo 
partito gli abitanti dei luoghi vicini • Sclero , che 
non aveva affato d' infcguìrlo , fi trovò ben pre- 
So a vifla delle di lui truppe, c lo^fidò; e Fo- 
ca, non ricusò il combattimento. Qucfta batta- 
glia fu più oftinata dell'altra. Foca, armato del- 
la fua clava, dava l'efempioai fuoi foldati, vo- 
lando in mezzo agli /quadroni nemici, non rifpar- 
Oliandoti, ed abbattendo con terribili colpi tutti 
quelli che gli erano innanzi* malgrado però quefti 
prodigj di valore, i di lui foldati fi lafciaroM 
nuovamente vincere , e fi diedero alla fuga. 
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Difperato egli per tal disfatta , e non ofan- ^afillo lì 
do piìi fidarli a quei vili che fi credevano efli fteffi 
incapaci di vincere * corte nell* Iberia a chiedere 4* v?*l 
ajuto a Daviddc, Re del paefe, col quale avevi x . 
legata amicizia fin dal tempo in cui era Gover* nirf.tt* 
iiatorc di Caldia. Davidde gli diede unrtumerofo * f * 
corpo di truppe f che Foca avendo unito cogli 
avanzi della fua armata, andò ad attaccare il ne* 
mico accampato (opra la fponda del fiume Alia* 
in un piano molto efiefo, e commodo alla cavalle* 
ria . Sclero , dal canto fuo , aveva inviati alcuni do* 
ni ali' Emir d* Aleppo per impegnarlo a dargli 
ajuto ; e T Emir aveva fatto partire le Aie truppe * 
le quali però arrivarono troppo tardi , ed aven* 
do rrovato daffare già decifo, fe ne tornarono 
fenza sfodrarc la fpada. Le due armate r incitar* 
da un odio fcambievole, appena che fi viddero ft 
attaccarono furiofamente . La vittoria parve incer* - 
fa per qualche tempo ; finalmente Foca , Vedendo 
i fuei difpofti a prendere la fuga , fi determinò a 
perire , piuttofto che difonorarfi con una terxa di* 
sfatta . Pafsò quindi a traverfo dei nemici , c corfe a 
drittura verfo Sclero , che lo afpettò in un intrépi* 
do contegno. Fu fatto largo in tutti i lati; e gli 
fquadroni, fchierati intorno ad effi , lafciarono urt 
vado fpazio, in cui i due rivali di gloria dovè* 
vano combattere come in un ricinto , e terminare 
quella fanguinofa guerra colla morte d' uno d* 
cfll • Si avventarono 1' uno coatro 1* altro ; e 
Foca , avendo evitato deftramerite la feimitarra di 
Sclero , gli fcaricò uà cesi fiero Colpo < che que- 
llo cadde abbattuto fopra il Collo del fuo cavallo ; 
Foca penetrò Cubito gli fquadroni che lo cirCon* 
davano; e falito fopra una collina , radunò le lue 
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j&taft* tru PP c • ' ^B 1110 * di Scirro, vedendolo pericolo* 
vili famentc ferito , Io trafportarono ad una forgente 
Aa. vicina per fargli racquiftare gli fpiriti , e per la- 
vargli il fangue che gii feorreva dalla ferita • 
Effi credevano Foca già morto in mezzo a tanti 
nemici dai quali lo avevano lafciafo circondato» 
Frattanto il cavallo di Sclero , effendo fuggito, cor- 
fe in mezza all' efercito , ricoperto di fangue , por* 
tando con eflb lo fpa vento , ed un indizio quafi fi curo 
della morte del Tuo padrone. A tal villa, tutti fi 
sbandarono , fenz'efferc infeguiti ; ed acciecari dal ter- 
rore* fi precipitavano nelle acque dell' HaJys , nelle 
quali la maggior parte perì. Foca, teftimonc di 
tal disordine , difeefe dalla collina coi foldati 
che aveva radunati, e tagliò in pezzi i nemici 
che G erano fermati fopra le fponde del fiume. 
Sclero , riacqui flati i fuoi fpiriti, nel vedere la fu a 
armata interamente diftrutta, fuggì al di là deli* 
Eufrate, e fi rifugiò in Mufarckio; d'onde invifc 
Coftantino, fuo fratello, al Califfo di Bagdad per 
offrirgli la fua alleanza, e per chiedergli ajuto f 
Siccome il Califfo, o piuttofto 1* Emir che lo go- 
vernava, dubbiofo intorno a ciò che doveva fare, 
non dava rifpofta decifiva, e Coftantino tardava a 
ritornare, così Sclcro , non avendo altra riffor fa che 
la fua difperazione , fi appigliò al partito d'anda- 
re in Bagdad egli fleffò , feguito da tre-cento com- 
pagni della fua fortuna . Il Califfo lo ricevè cor- 
tefemente,e gli promife di metterlo fubito alla 
teda d'un armata per riparare le fue perdite 9 c 
far valere le fue prctenfioni . 
£1 L'Imperatore, fubito che fu informato della 

*mt delia ritirata di Sclero, inviò diverfi ricchi doni ali* 
Sclera. En » 4» Bagdad, promettendogli di mettere in li* 
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berfà i prigionieri Mufulmani , purché ci gif Mlh ir 
aveffe dato in fuo potere Sclcro. L* Jtrair rifpofe , c# y[" l tin * 
ch'era pronto a foddi sfarlo , qualora l' Imperatore , 4» 
infieme coi prigionieri, aveffe reftituite tutte le 
piazze che i Greci avevano prefe ai Mufulmani / 
ma che altrimenti, avrebbe protetto e folìenuto 
Sclero con denaro, e con* truppe . Bafilio fpedì im- 
mediatamente Niceforo Urano per aprire il Trat* 
tato, incaricandolo di due lettere. Nell'una di- 
retta al Califfo ,ei gli rapprefentava , che proteg* 
gere un ribelle 9 era lo fleffo che dare un cattivi 
e/empio: che la caufa dei Principi era comune * g 
the dimoflrarft favorevole a quelli che mancavano 
di fedi al loro Sovrano , era un agire contro fe Jleffo . 
Nell'altra, che doveva efferc confegnata fegreta- 
mcnte a Sclero, lo c Torta va a rientrare in dovere f 
promettendogli il perdono , qualora fi foffe {o\to+ 
tneffo al fuo padrone legittimo . Il Califfo indi*: 
rava oltremodo a trattare col f Imperatore / ma' 
Sclcro ebbe l'accortezza di perfuadergli , che Ura- 
no era andato per avvelenarlo. L'Ambafciatore fu 
adunque arredato prima del fuo arrivo in Bagdad: 
gli furono tolti i difpaccj , nei quali fi trovò la 
lettera diretta a Sclero/ e fu rinchiufo in una 
prigione, in cui reftò per dieci anni. Diffidandoli 
anche di Sclero, per timore eh' ci non accettaffe la 
grazia che gli veniva offerta dall' Imperatore , e 
che non facefle ufo della fua libertà contro i Sa- 
racini fu quindi poflo in un luogo di fi cu re zza , 
infieme coi fuoi compagni . Il Califfo , lebbene 
teneffe Urano nelle catene , non volle rompere un 
Trattato che gli era propofto con tanto fuó van« 
faggio. Inviò adunque un Ambafriatore in Co* 
Rantinopoli per giufhficarfi della detenfione a Ura« 

G 4 no, 
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*™*ull no \ c P cr trattare dell* affare di Sclero. Qucft* am* 
vili bafwiata, che non ebbe alcuna confeguenza , non 
è rimarchevole fc non per una circoOanza . GÌ" 
Imperatori Greci, in vece di diminuire il loro fa* 
fio a mifura the perdevano le forze, lo avevano 
anche portato pili oltre, quafi aveflero voluto ri- 
cuoprire la loro debolezza . Fu avvertito l' Inviato 
Saracino , che nelf entrare all' udienza , doveva i r> 
gi nocchia r fi davanti l'Imperatore, ed abbaflare la 
teda; ma avendo egli ricufato fieramente di fot- 
toporfi ad un così umiliante cerimoniale, 1' Im- 
peratore , per obbligarvelo, fece talmente abbaca- 
re la porta della fala , che non vi fi pote- 
va pattare fenz'incurvarfi . Il Saraci no , giunto a que- 
fta porta, voltò le fpalle, e vi entrò a ritrorfo; 
dopo di che, fi rivolfe all'Imperatore, il qua- 
le reftò ingannato dalla fua ridicola vanità . Bar- 
nes , allorché era rientrato in dovere , lafciando 
l'armata di Sclera, non aveva potuto ricondurre 
all'ubbidienza la città d'Antiochia, di cui era 
Governatore . Abdalla aveva faputo mantener- 
la nel partito di Sclero ; ed anche dopo la di lui 
disfatta, effa continuava ad effcrgli fedele. E (Ten- 
do in quello tempo morto il Patriarca Teodoro f 
Agafio, Vefcovo di Aleppo, che fi anno java di 
vivere fotto il dominio dei Saracini, andò a par- 
lare all' Imperatore , e gli promife di dargli in 
potere Antiochia , purché egli ne lo aveffe fatto 
Patriarca • Bafilio accettò con gioja la proporzione ; 
*% gli diede la facoltà di fare con Abdalla la con- 
venzione , che aveffe giudicata opportuna per in- 
durlo a cedere la città. Agapio era accorto, ed 
aveva molti amici in Antiochia: quindi vis'in- 
troduffe, trayeftita da Manate; venne a capo di 

*~ guadai 
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•uidagnarc Abdaila ; c fu nominato Patriarca • * i V !t,r 
Mentre Sclcro era prigione dei Saracini, 1 di lui via 
partigiani , che fi trovavano liberi , s'impadronirono *7<r 
di molti cade Ili nella Frigia, nella Lidia, e nella 
Caria; e continuarono per altri quattro anni ad 
inquietar 1' impero con (correrie., e con deva- 
dazioni : ma finalmente fi fottomifero , affidati al- 
la parola del Patrizio Nictfore Parfacutino , che 
loro promife, ed ottenne l'impunità. 

Mentre Sclero teneva occupate le forze dell* kn 
impero nell'Oriente, Aboulcafem, Ereir della Si- lu- 
cilia, fece molti sbarchi nell'Italia, e prefe "«ella 
Calabria un numero prodigiofo d'armenti: ma ve* «eli» le- 
dendo in feguito che quello bottino era d' imba- ll * ° 
razzo all'armata , fece (cannare tutte le beflie ; do- 
po di che, affediò Gravina, ma non potè prender* 
la . Neil' anno feguentc , effendo di nuovo paflato 
nella terraferma, penetrò fin nella pcnifola d'Otran- 
to , incendiò la città d'Oria, e ne trafportò gli 
abitanti nella Sicilia. Frattanto il Generale Gre- 
co , avendo riacquiftatc Brindili e Taranto , le tat- 
to pofe , anche riguardo alla difciplina Ecclefiafti- 
ca, all' impero Greco. Quindi quefte due città ri- 
ceverono i loro Sacerdoti dal Patriarca di Collan- 
ti no poli in al tempo della conquida dei Norman- 
ni , che redimirono al Papa il governo di quefte 
due Chiefe . 

Alla guerra civile, terminata colla fuga ni Ai. fttj 
Sclero e colla fettoni iftione dei di lui partigia- ini. 
ai, fuccedè una guerra piìi gloriofa all'impero, la J^uL 
quale fvegliò Bafilio addormentato fin' allora in radei Butr 
braccio alla voluttà. Dopo la morte di Zunifces , *Vj • , 
i Bui gari f da eflb foggiogati ,. fi ribellarono , ed «9*. 
•U(Tero per loro Governatori quattro fratelli , Da- \Tn 
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1?** I?Ò . 11 vidde , Mosè, Aronne, e Samuele, figli d*un 
viti Conte Bulgaro, che aveva occupato nella n.zio- 
An ne il primo grado dopai Rè. 1 Greci, rientrati 
f. ut. in pofleflb della Bulgaria, vi avevano abolita la 
Du e*** ^>8«W Reale, ritenendo in Coftantinopeli il figlio 
fam ^.primogenito dell' ultimo Re, chiamato, come ho 
*Baoit'ri 8** detto, Borifcs ; il figlio minore, chiamato 
mat ad Romano , era fiato gii mutilato. Dopo la morte 
Vdm tmp.àx Z^mifccs, quefli Principi concepirono la fperan- 
p. in. za di poter ri fai ire fopra il Trono * e partirono 
fegretamente da Coftantinopoli . Borifcs, veftito 
^ • alla Greca, nel pattare per una'fortfta , fu truci» 
dato da un Bulgaro, che lo prefe per un Greco. 
Romano entrò nella Bulgaria ; ma avendo rinun- 
ziato ai fuoi dritti, fi fottomife a coloro, che 
trovò padroni del paefe . Dei quattro fratelli clet- 
ti per comandare, Davidde morì quafi fubito : 
Mosè fu uccifo da un fatto nelf attedio della cit- 
tà di Serres nella Macedonia/ Aronne, prefo iti 
fofpetto di favorire i Greci o piuttofto di voler 
regnare egli folo, fu atta flìn aro dal fuo fratel- 
lo Samuele, che uccife anche i di lui fig'j, dei 
quali non fi falvarono più di due, Ladislao che 
fu fottratto da Rado miro, figlio di Samuele, al 
furore del padre,' ed A lufìeno, ancora bambino, 
che. fu fegretamente trafportato in Coflantinopoli , 
dove vitte lungamente incognito . Samuele , ri- 
matto folo, prefe il titolo di Re* ed eflendo di 
carattere naturalmente guerriero, profittò della 
guerra civile accefa nell'impero per fare alcune 
feorrerie nella Tracia, nella Macedonia, e nella 
Teffaglia, e s'innol trò colle fue conquide fin nella 
Dalmazia, dove rovinò interamente la città di 
Dioclea , patria di Diocleziano , già defolata dagli 
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Sehiavoni . Se ne vedono ancora i veftigj , ed al» ^jj| ! n # tl ^ 
cuni monumenti di marmo fotto le acque del la- vili 0 * 
go, preflb di cui era effa Gmata. Penetrò in feguito *n» f*»' 
nel Peioponnefo : prefe molte piane, fra le quali 
LarifTa, capitale della Teffaglia : ne trafporrò gli 
abitanti nella Bulgaria ; e fec' entrare nelle fot 
truppe quelli, ch'erano in iftato di portare le 

irmi# . XIV 
Bafìlio, nato per la guerra, incominciava sp nrri ^. 

rimproverare a fe fteffo la Tua inazione* ed ar Awotwdi 

rodendo di languire, come un eunuco, nell'ozio ^fu^ur- 

del palazzo , rifolvè di porfi alla tefta delle fue i«u^ 

armate, e d'andare in traccia di Samuele, che 

riguardava come un ribelle . Così , malgrado il 

fuo Miniftro, il quale conofeeva che qutfto gic* 

vine Principe fi Sottraeva alla fua direzione, e 

fenza che ne foffe intefo Bardai Foca, fuo Ge* 

nerale , allora nell' Oriente, ma molto gdofo 

del comando , radunò le truppe , ri (ali lungo 

l'Ebro, ed attraversò il monte Rodope per en» 

trare nella Bulgaria, lafciandofi dietro Leone Me- 

lilfene per cuftodire la gola. Avvicinatofi quin« 

di a Sardica , chiamata allora Triadize , di 

cui erano padroni i Bulgari, fi difpofe ad affé- 

diaria. Samuele fi accampava fopra le montagne 

vicine, coli' idea d' evitare il combattimento, a 

di forprendere i Greci in qualche imboccata • 

Mentre Baftlio fi occupava nei preparativi dell' 

attedio , Contorte fa no , uno dei di lui Generali, 

non meno malvagio che ambiziofo, riflettè, ch# 

fe l'Imperatore foffe r»ufcito in quella prima fpe« 

dizione, avrebbe acquiftata una grand'inclinazioneaU 

U guerra: che avrebbe voluto condurre da fe ftcflb 

k armate * e che in confeguenza 1 Generali avrebbe^ 

ro 



Digitized 



Miro » i 

cS£ [° t ******* una 8 ran W della loro potenza . ì 
vm del loro credito. Quindi rifolvè di render vana 
**• Wt. quel!' intraprcla . Era egli capital nemico di Leo- 
ne Mchffcne ; onde full* incominciar della notte f 
andò a parlare all'Imperatore, e gli diffe, che 
Leone era un traditori , il quale voleva far/i inco- 
ronare : che aveva abbandonato il fuo poflo per pov 
tarfi [pestamente in Coftantinopoli ; e che /' Impe* 
rotore non doveva perder tempo per prevenirla. Ba- 
filio, atterrito da tal difeoriò, decampò immedia- 
tamente, e tornò indietro. Samuele, avvertito di 
quefta precipitofa ritirata , affali furiofamenre f ar- 
mata Greca: la pofe in terrore, ei in difordine* 
t s* impadronì del campo , dei bagaglj , e fin de- 
gli ornamenti Imperiali. L* Imperatore giunfe 
con molta fatica , e pericolo in Filippopoli , e fi* 
maravigliato nel trovar Leone tranquillo in quel po- 
llo ; e Leone non lo fu meno di lui . Bafilio , aven- 
do allora riconofeiuta la perfidia di Contoftcfano, 
glie ne fece i più fanguinofi rimproveri; e fic» 
come queft' impoftorc dimoftrò una grande sfron- 
tatezza, così T Imperatore, trafportato dallo fde- 
gno fin all' indecenza , lo prefe per la barba e 
per i capelli, lo gettò per terra, e lo calpeftò: ma 
1 occaffone era perduta ; e bifognò tornare vergo- 
gnofamente in Coftantinopoli. L'efito infelice 
di quefta imprefa rallentò per alcuni anni Tar* 
dorè nafecnte del giovine Monarca . Contoftcfano 
meritava la morte: ma da lungo tempo indietro, 
èrano trafeurate in Coftantinopoli le due piti po- 
tenti molle del governo, le ricompenfe , e le pe- 
ne ; e ficcome fi commettevano delitti fenza ti- 
more, così non fi faceva alcun bene colla fp#» 
ranza del premio. 

^ Mentre 
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Mentre 1' impero perdeva nuovamente la cofuntilo 
Bulgaria riacquiftata da Zimifces , la potenza dei vili 
Greci fi riftnbiliva nell'Italia. Ottone II cra, An -*«»- 
rei 073 ) fucceduto al Tuo padre nell'impero dell' xv 
Alf magna; c la di lui moglie Teofano, fo rei la § troni 
di B-dlio, defiderando con ardore d' accrcfcere nch'itaii» 
gli flati del fuo marito a fpefe anche del fuo^'^JJ 
fratello, lo cfortava continuamente a far valere no, p .u g . 
le pretcnfioni , eh' ella gli aveva portate in dote " M r ,™ ^ 
fopra la Puglia, e la Calabria. Pa'sò egli adun- c , on . 
que nell'Italia nell'autunno del 980, e fi trat*j£J\ 
terme per tutto l'inverno in Ravenna. Nell'an- tbnm. 
no feguente, incominciò le fue intraprefe, contro £* l f' ié 
i Greci dall' afledio di Salerno, dipendente dall' Jw/.' 
impero Orientale • ed eflendofi refo padrone di J",^- 
quefta città , ne lafciè in poffeffo Pandolfo , fot- l o.ofctm* 
to la condizione ch'ei fi foffe riconofeiuto vaffallo f , * aMr " 
dell'impero dell'Alemagna . Ottone fperava di porfi Àmuif. 
in pcfltfTo di tutta l'Italia fin allo ftretto della Jjjjj 
Sicilia. BafiJio, informato dei di lui progetti , sig**. é$ 
gli fpedì alcuni Ambafciatori per indurlo a can- 
giar penficro; ma effendo riufeite inabili le loro p as ì ;*<* 
rimoftranze, ricorfe ai Saracini dell'Affrica, dell' 
Egitto, e della Sicilia, promettendo loro un d'hai 
Vantaggiofo fti pendio. I Saracini, fempre pronti ^f**^ 
* fervir quelli che pagavano il loro fangue, po- 1, 
fero in mare una numcrofa flotta comandata dal 
celebre Aboulcafem, ed andarono a foccorrcre i r»»jt i 
Greci . Ottone marciava alla tefta d* un grand' fc*J II * 
efercito d'Alemanni, ai quali fi aggiunfero le VìM*p 
truppe di Benevento, di Capua, di Salerno, di 
Napoli, e di molti altri luoghi dell'Italia, ft fa- 
tane fin allora vaflalli dell'impero Greco. 

C«n forze così formidabili, egli marciò , 

mi 
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ciftann" nc * mc ^ c ' Fcbbrajo , contro i Saraci ni, ch'era- 
vili no sbarcati in Crotone per andare a raggiungere 
An ?8»« l' armata Greca. Aboulcaiem , vincitore in tre 

a.ifVt • com ^ att ' mcnt ' » * u v » n ^°t ^ ucci fo nel quarto ; 
Cium*. c l'Imperatore penetrò fin a Reggio, di cui s'im- 
padronì , come anche di molte altre città Si 
avvicinò in feguito a Taranto, che prefe in 
pochi giorni , nel mefe dì Marzo . Una feconda 
flotta di Saracini andò a raccogliere gli avanzi 
delta prim' armata, e conduffe nuovi foccorfi. 
Qucfli entrarono nel golfo di Taranto; ed effen- 
dofi uniti coi Greci, andarono a presentare ad 
Ottone la battaglia , ch'egli avendo accettata 
feoza e fi rare , gli pofe in fuga , fenza però abbaN 
fere il loro coraggio : attefo che , pochi giorni do- 
po , effì tornarono a sfidarlo ad un nuovo com- 
battimento. La vittoria fu quella volta p ; ù oftina* 
tamente contrattata ; ma dopo una grande ftragc , 
Ottone rimafe nuovamente vincitore . Mentre però 
la di lui armata, piena di fiducia, ad altro non 
penfava che a raccogliere le Ipoglie dei vinti , i 
Greci , ed i Saracini , eflendofi riuniti , fi di vife- 
ro in due corpi , V uno dei quali andò , in tem- 
po di notte , a nafeonderfi nelle montagne ; e 
r altro, poco numerofo, apparve fopra il lido in 
un malficuro contegno. Ottone, difprezzando cosi 
deboli nemici, fi contentò d'andare ad attaccar- 
gli con poche truppe, come per disfargli intera- 
mente. Appena però che fu a tiro d'arco, fi 
( vidde circondato da una moltitudine di foldatì , i 
quali, ufeiti dalle gole delle montagne, lo affa- 
lirono furiofa mente , e tagliarono in pezzi tutti 
quelli, ch'egli aveva all'intorno. Invano il re fio 
delle di lui milizie volò a (occorrerlo: la fupc- 

liorità 
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riorità infiammava il coraggio dei nemici; mcn-J?* 110 11 
tre il terrore , e la fuga dei vinti coiternava c via 
difordinava l'armata d'Ottone. Tutti fuggivano, 
tutti fi sbandavano j ed i vincitori gl'inTcguiva- 
co, fenza dar loro un momento di ripofo. Peri* 
rono in querVoccafone , oltre ad un gran nu- 
mero di fold^ti , molriffimi Signori del prinV or* 
dine, Arcivefcovi , Vefcovi, ed Abatini quali , fe- 
condo il barbaro coflume di quei tempi, erano 
più premurofi di fegnalarfi nella guerra che nel- 
le funzioni pacifiche del loro miniftero. Il Vc- 
feovo di Vercelli fu lungamente prigioniero in 
Aleffandria, e finalmente rifeattato. 

Quefta battaglia fu data in vicinanza di Ta- 0tt0 „ t * 
ranto , nel dì 15 di Luglio. Ottone , vedendo la £»•«'•.• 
fua armata disfatta, fuggì verfo il mare; ed aven-*" 41 * 1 *** 
do feoperta una galea Greca non lontana dal li- 
do, fpinfe il fuo cavallo nell'acqua, e giunfe al 
naviglio , in cui fu ricevuto da un foldato Schia» 
vone , che lo riconobbe. Eflendofi fegretamente 
manifcflato al Capitano , ne ottenc la permi (fio- 
rie d'inviare un efpreffo alla fua moglie Teofa* 
no, ficuro che la mcdefima avrebbe fpedito un 
ricco rifeatto. Ella fi trovava in Roffano; ed 
appena che ricevè la notizia dello flato del fuo 
marito, fece ufeire dalla citrà una truppa di mu- 
li carichi. La qualità d'Ottone non era potuta 
lungamente rimanere fegreta ; talché tutto l'equi- 
paggio della galea fapeva d'avere in fuo poterò 
l'Imperatore; vedendo quindi arrivare i muli fo- 
pra il lido, più non dubitò che quello non fefie 
f oro del rifeatto . Thicrri , Vcfcovo di Meta , fi 
gettò in una barca conte per raggiungere la ga- 
lea* c per trattare coi Greci • ma era feortat© 

da 
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'tZSEtt da m0lf . C ftlffC barc1lC P ÌCD ! dÌ foldati » tWTcflit! 

vili di marinaj . Al loro av vicinar fi , Ottone, con» 
àa» dotto fopra la prora della galea , vedendoli vici» 
so ai luci, e fidandoli della fu a deprezza nel 
nuotare, faltò nel mare; e ficcome un Greco vo- 
leva ritenerlo per un lembo della vette , così lui 
faldato Alemanno gli troncò il braccio con un 
colpo di fciabla, lo che atterrì tutti gli altri in 
maniera, che l'Imperatore giunfe a nuoro al li- 
do, circondato dalle fue barche. I Greci, veden- 
dolo in terra, fi allontanarono, fenz' altro gua- 
dagnare che la vergogna d' effere Rata tolta loro 
di mano una cosi ricca preda. Alcuni Autori 
hanno ornato quefta relazione di romanzefche c'r* 
coflanze; ma fecondo il giudiziofo Autore del 
Compendio Cronologico della Storia del Tifali a , 
T intero racconto potrebb' effere un romanzo. 
Checche ne fia, Ottone , elfendofi ritirato in Ro- 
ma, s'impiegò, nell'anno feguente , nel radunare 
tutte le forze dei fuoi (iati . Ei doveva , nella 
primavera , ritornare nella Calabria , e fi lusin- 
gava anche di conquiftare la Sicilia ; ma la di 
v lui morte , accaduta nel dì 7 di Dicembre , ae 
tovefeiò tutti i progetti. 
Ab 9t;* La disfatta d* Ottone rimif e i Greci in pof- 
xviif. fcflb di quafi tutto ciò eh' effi avevano perduto 

iTcnà " cI,a Pu g lia > e nclIa Calabria da piìi di cento 
•eli' luiit anni indietro. Tutte le urrà, delle quali Ottone 
fi era impoflVffato , ritornarono ai loro antichi 
padroni , i quali , pretendendo ancora che i Prin- 
cipi Longobardi preftaffero loro omaggio cornt 
• Sovrani , fortificarono diverfe piazze per di- 
fenderli così contro Ottone, come contro i Sara- 
eici > più fpeffo loro nemici che loro alleati. 

Quelli 
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Queltt Barbari , accantonati in quell* angolo cicli' BB J ,id H 
Italia che cinge il monte Gargano, infettavano tiii"* 
il paefe con frequenti feorrerie. 1 Greci, per te- 
nere in freno i popoli di quelle contrade fogget- 
ti , ma poco affezionati all'impero e fempre pron- 
ti a ricevere i Longobardi o i Saracini, ftabiJi- 
rono un Mini Aro, a cui diedero il nome di Ca* 
tapan y che lignifica, nella loro lingua, un uomo 
incaricato di tutto , attefo eh' egli doveva fopran- 
tendere agli affari così civili, come militari. 
Aveva quindi una potenza affoluta , agendo fenz'afpct- 
tare gli ordini della Corte di Coftantinopoli j e te- 
neva la fua refidenza in Bari , come l'avevano 
per P addietro tenuta i Comandanti-Generali , 
chiamati Stratiques , lo che relè quella città la 
più riguardevole della Puglia . 

Antonio Studita , Patriarca di Coftantinopoli , N *J*i 
aveva, nel 970% rinunziato al Patriarcato, dopo < nfobme 
averlo poffeduto per fei anni. Il rifpetto che fi Jf coft«- 
aveva per la di lui virtù , impedì che gli fi de fife un ripopoli . 
fucceffore , durante la di lui vita, fperandoli fem* S^ìli! 
pre d'indurlo a ripigliare il governo della fua Chic- f >.V 
fa ; quindi la Sede redo vacante per quattro anni e gi 
mezzo. Finalmente, efTendo queflo morto nel pSp , trh*t 
fu incalzato al di lui pofto Niccolò foprannomi- i hfi ^ **• 
rato Crifcbergc , che governò quella Chiefa per t% * *~ " 
dodici anni e mezzo. 

Bardas Foca fi trovava alla tffta delle trup- Ao 
pe dell' Oriente; e febbene fotte già malcontento , Gu ** di 
fcrviva tuttavia fedelmente P impero. Avendo fa- nràlt ' 
puto , che il Califfo negava oflinatamente il tributo il 
che doveva pagare annualmente per A leppo , pafsò 
P Eufrate, attediò , prefe Darà , e ne trafportò pri- 
gionieri tutti gli abitanti. Il Califfo, per vendi- 
St. degf Imp. T. XXX. H car- 
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crrtl^c car ^ cnc » ** ce una f corrcr i a ne l territorio cf Antio* 
vui chia , dove Taccheggio un numerofo monaftero, p«fc£ 
ab j Monaci a fil di fpada , c fece prigioniero un gra« 
numero di Crifìiani che furono condotti in Alep- 
po. Malgrado però quefte devaftazioni ,lìconchiufe 
la pace/ ed il Califfo promife all' Emir d'Alep- 
po di pagare 1* ordinario tributo di quaranta mi* 
la feudi dell'attuale moneta Francefe. 
e^tef. f Nel mefe d'Ottobre^ di queft'anno, fu fei- 
r*fr.or« tita una violenta f coffa di terremoto, che rovinò 
urì 8 ran numero di cafe , di Chiefe in Coftantì- 
V>a- nopoli ed in Nicoraedia , c di cittì intere nella 
kaconia. In queft occafione, fu abbattuta una par- 
te delta cupola di Santa Sofia, che gl'Imperatori 
fecero riftaurare; e fi dice, che i foli ponti ne co- 
(latterò mille libbre d'oro effettive. 
* 87 ' Dopo la fpedizione della Bulgaria, la Corte 
xrtt di Coftantinopoli era piena di malcontenti . I Ge- 
«{«l Mini nerah vedevano con dilpctto, non già enei Irnpe* 
fl-o B»fi- ratore fotte così mal riufeito nella Tua prima cam« 
t°dp é 6 pagna j , tffi avrebbero defiderato ch'ei foflc flato 
% m-lrratrato ancora piìi per difguftarfi intera- 
p. *c. mente della guerra: ma ciò che cagionava il lo- 
to»**** * ro ^ifpiacere, cra efferfi egli fatto vedere alla tefta 
£ etri* 'dei fuo efercifo, ed avere incominciato a ma- 
jm cang raggiare le armi. Effi temevano, avvezzandoli il 

* if*. Principe a comandare in perfona , di non perdere 
Jjf 9 é l'autorità che avevano fopra le truppe, e le oc» 

cafioni d'prricchirfi coli* eftorfioni , colle rapine, 
Cb*,fl t u c coi facchepgj . Il MiniSro Bdfilio ; che voleva 

* 755 ' tenere il fuo padrone fotto una eterna tutela, 

mormorava più degli altri ; e fpffriva nialvo- 
Jenricri, che l'imperatore cerraffe di conofeere i 
Tuoi Stati, e di regnare da fe ficffo . Ricoprendo 

la 
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jàerò la Aia ambizione del velo d un renero affetto B*Glio li 
per il Principe, non ceffava di rapprcfentargli , che c °yJJ{ llls 
mn Monarca poneva tutto lo Stato in pericolo coir ao. ?Si. 
o/porre la propria perfona agli eventi della guerra „• 
che fi degradava , colf abbaffarfi ai dettagtj det 
governo • e che tranquillo nel feno della gloria , 
doveva godere dei piaceri della fovranità , r la/eia* 
re la fatica ai Subalterni ehe aveva /celti per regom 
lame le molle. L'Imperatore, importunato da quo* 
fti pei fidi cent glj dei quali penetrava il moti* 
vo, e perfuafo, dall' alrra parte, che un'anima cosi 
corrotta era capace dei più neri delitti , lo allon- 
tanò dalla Corte , e gli diede ordine di non ufei* 
re dalla propria cafa. Avendo in feguito faputo, 
che quello fpirito turbolento ed audace fi maneg- 
giava fegretamente per riacquifìare la Aia poten- 
za , lo relegò al di là del Bosforo , e lo fpoglifc 
della maggior parte dei beni , per togliergli cosi og ai 
mezzo di nuocere. Effendofi quindi fatto render 
conto di tutto il governo di Bafilio, annullò la 
maggior parte delle di lui rifoluzioni ; e portò, il 
fuo rifentimento cosi oltre, che rovinò un mona* 
fiero fondato dal medefimo. Quefto fiero Mimftr© , 
incapace di (offrire una così umiliante difgrazia, 
cadde in una languidezza , di cui r poco dopo % ino* 
ri. Dopo quefto colpo d'autorità, Bafilio- iaco« 
minciò a credere d'efierc veramente Imperatore, 
t cangiò affatto condotta • Tutto occupato negli 
affari del governo, rinunziò ai piaceri, ed- alla 
magnificenza degli ornamenti e degli eguipaggj* 
• divenne fobrio, attento, e la borio fo , ma nel 
jnedefimo tempo altero , malinconico, diffidente, 
ineforabile nel fuo fdegno , e talmente gelofo del 
ft»o proprio fratello, che non gli lafciò le non U 
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Manti 11 nomc c ^ a PP arcnza $ Imperatore con una poco 
vln'" 0 numerofa, ed affai mal tenuta guardia. Collanti- 
no però, (nervato dall' effeminatezza, contentiva 
volontieri a non effere (limato , purché avefTe avu* 
ta la libertà di darli in preda alla diffolutezza : la 
compagnia dei libertini , che componevano la di 
lui Corte , lo indennizzava del difprezco dei di lui 
foldati ch'ei non conolceva , ma ai quali era cogni- 
to ; e Tunicò fentimento, che gl'iufpirava la fuperiori- 
tà del fuo fratello, era quello di compiangerlo d' 

xxm •fferfi incaricato del grave pefo d'un impero* « 
Nuova " Fra tutti i malcontenti , il più irritato , ed 

di^ìrdM ìl ^ n P*" col °f° cra Bar<Jas Foca, Comandante 
Foca. IS delle truppe dell'Oriente. Fiero d'aver dilarmato 
un Capitano come Sclero , ei non poteva forTrire 
l'affronto, che pretendeva d'aver ricevuto non 
(blamente di non effere (lato impiegato contro i 
Bulgari , ma di non effer anche fiato confultato in ta- 
lefpedizione ; in tale occafione molti Ufficiali , che 
credevano di doverti lamentare dell' Imperatore, 
fra i quali Leone Meli (Tene , il di lui fratello Teo- 
gnofto , ed Euftazio Malin , fi portarono preffo di 
Foca . Coftoro s' irritavano reciprocamene colle 
loro mormorazioni ; e finalmente effendofi , nel 
dì 15 d' Agofto, radunati in Carfiana, nella Cap- 
padocia,, in cafa di Malin, proclamarono Foca 
Imperatore , e gli pofero il diadema (opra la teda. 
Nel medefimo tempo, fu loro annunziato che Scle- 
ro, fuggito da Bagdad, era già nelle terre dell' 
impero , e fi avvicinava alla Cappadocia . 
Av^enT- Quefto guerriero , detenuto per piìi anni nel- 

mmti le prigioni di Bagdad , pofto in dimenticanza dal 
doelero Califfo, e mancante di foccorfi , aveva molto 
fofferto c per l'orridezza del luogo, e per la 

bruta- 
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brutalità dei Tuoi cuftodi, allorché, per un felice ao BtfiH© 
cidente , riacquiftò finalmente la fua libertà . I Co y^i"* 
Perfìani, che non fi/erano giammai avvezzati al Aa. 9*7. 
giogo dei Saracini, fofpiravano un'occafionc di 
fottrarvifi • Inargo , uno dei più nobili e dei più 
celebri per il fuo valore, deprezzando T indolen- 
za e l'incapacità del Califfo, fece follcvare tutta 
la nazione, e fe ne pofe alla teda. Prefe quindi 
al fuo foldo venti mila Turchi Orientali, affali 
i Saracini, e trucidò tutti quelli che incentrò , 
fenz* anche rifparmiarne i fanciulli • Il Califfo 
marciò contro quefto ribelle; e gli diede molte 
battaglie , ora da fe fteffo , ora per mezzo dei 
fuoi Generali; ma fu fempre battuto. Ridotto 
alla difperazione, e vedendo che il folo nome dei 
Perfìani faceva tremare le fue truppe, fi rifov- 
venne di Sclcro , e dei Greci che teneva nelle 
fue prigioni. L'audacia di Sclero che aveva di- 
fputato l'impero al proprio padrone, e gli onori 
che gli rendevano anche nelle catene gli altri 
prigionieri i quali lo trattavano tuttavia come 
loro Imperatore, diedero al Califfo una grand* 
idea del merito di quefto guerriero. Lo fece egli 
adunque trarre , infieme cogli altri Greci , dal car- 
cere : ordinò , che fi ufaffero le maggiori at- 
tenzioni poffibili per rimettergli tutti in falute 
ed in forze; c finalmente gì' invitò a fervirlo nel* 
la guerra contro i Perfìani. Salerò vedeva in 
quefta proporzione un baleno di libertà; ma per 
mafeherarc le fue intenzioni, finfe da principio 
di non arrenderli , fotto il pretefto che un infe- 
lice prigioniero , dopo avere così lungamente lan- 
guito, non era in iftato di portare le armi. Il 
Califfo, divenuto quindi piìi ardente nel folleci* 

• m .... ■ 
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SJJjL,** tarlo, Io pregò a (cordar fi dei catti?! trattameli- 
Tu m ti, dei quali egli avrebbe fa puto ben predo inden- 
ta. 9%? nizzarlo coi brncfizj- e gli offri immenfe (borirne 
di denaro , ed il comando d' un numerofo , e bea 
equipaggiato efercito. Sclero fi arrefe finalmente 
alle di lui idanze; ma foggiunfe che non voleva 
ffè far acini , nè JCrabì : che non f ape va comandar* 
f§ non ai "Greci : che le prigioni del Califfo erano 
piene di buoni foldati , ai quoti baftava dare le ar» 
mi • e che alla loro te/la , ci prometteva di ridurre 
in dovere i ribelli • Il di lui configlio fu abbrac- 
ciato; c tratti i foldati dalle prigioni, fe ne fer- 
mò una truppa di tre mila uomini , loche ba- 
dò perchè Sclero marciaffe contro i ribelli . Era 
egli talmente verfato nelf arte della guerra , e 
feppe infpirar tal coraggio al fuo piccolo corpo » 
ehe nella prima battaglia i Perfiani furono inte- 
ramente disfatti, ed Inargo vi perdè la vita; ma 
i vincitori , in vece di tornare in Bagdad , prefero 
la ftrada dell'impero. Alla notizia della loro ri- 
tirata, il Califfo inviò immediatamente un nu- 
mero io corpo di cavalleria per ricondurgli; que- 
fto però , febbene molto fuperiore di nume» 
ro, fu battuto dai Greci, i quali continuarono 
h loro marcia , e giunfero ben predo fopra 1% 
frontiera. Altri dicono, che ritornarono nella 
Corte del Califfo : che quello Principe gli ricom- 
pensò generofamente ; e che pochi giorni dopo, cf- 
fendo vicino a morire , raccomandò caldamente al 
* fuo figlio di fargli ricondurre nel loro paefe 
fotto una buona (corta • Tal' avventura ha mol- 
ta correlazione con ciò che fi racconta d'Emma- 
Wiele fotto il regno di Teofilatto ; talché farei 
tentato a credere , che gli Storici Greci ne avef* 

fer# 
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fero prefe molte circoftanze per ornare il ,oro ^ l a ?0 .^ 
racconto. Checche «e fia, Sclero, avendo pattato °vui ln ° 
l'Eufrate, forprefe Malatia, dove comandava il An. $s?* 
Patrizio BaGJio : (I affi. uro della di lui perfona : 
«impadronì del denaro, delle armi, dei cavalli, 
e degli cquipaggj; ed avendo faputo che Foca fi 
tra fatto proclamare Imperatore, fi fece dare dai 
fuoi foldati lo fteflb titolo • 

Quefto paffo gi' irritava due potenti nemici > ^ceerieV- 
T Imperatore e Foca. Ei fi fentiva troppo de- x* di 
fcole per oppoifi all'uno dei due; e nè la lua Scleo ' 
fierezza , nè la fua ficurczza non gli permette* 
vano di fottometterfi all' uno o all' altro. 
Dopo aver lungamente deliberato, rifolvè d'in* 
gannargli ambidue , c di procurarli un afilo pref- 
fo di quello che foffe rimafto vincitore. Scriffe 
adunque a Foca d'effer pronto a collegarfi con 
«fio contro l'Imperatore, ed a convenire a divi* 
dere amichevolmente l'impero, allorché le loro 
forze riunite ne gli aveffero porti in poffeffo; 4 
nel medefimo tempo fpedì il fuo figlio Romano 
in Coftantinopoli per porfi nelle mani dell'Impe- 
ratore, come fe avefle abbandonato il proprio pa* 
dre, fingendo di deteftarne la ribellione. Sclcro, 
con quefto doppio artifizio , credeva di metterfi ia 
ficuro: fc Foca rimaneva vincitore, ei divide- 
va con lui la fovrana potenza , ed in tal cafo 
il fuo figlio non correva verun pericolo; fc all' 
oppoflo, l'Imperatore avefle oppreffb il partito 
di Foca ed il fuo, il fuo figlio, accreditato 
predo di Bafilio mercè il f^grifizio a lui fat« 
to degP intcreffi paterni , ne avrebbe ottenu- 
ta facilmente la grazia del padre. Romano fi 
portò adunque, in qualità di fuggitivo, nella 

H 4 Corte 



Digitized by 



no Sto * r I 

lamio 11 Corte di Bafilio, dove l'Imperatore lo ricevè 
vili con gioia* e per ricompenlarlo d una così lumi- 
io. nofa prova di fedeltà, lo ricolmò d'onori, lo 
ammife alla fua più intima familiarità ; e più 
non formò alcuna inrraprefa fenza contattarlo. 
Romano, naturalmente accorto ed infinuante, ave- 
va già acquiftata una gran riputazione nella guer- 
ra ; e l'Imperatore, che fi era disfatto del fuo 
Miniftro, e che cercava in un altro i talenti di 
Badi io e la probità che Bafilio non aveva 9 
credè di non poter fare una migliore fcelta : quin- 
di incaricò Romano di tutto il dettaglio del mi- 
aiftero . 

xtvi. Frattanto Foca, che non voleva Sclero per 

pri"onìe- compagno, e molto meno per nemico, diffimulan- 
rtàclm do i fuoi lenti menti, gli fece dire , che accettava 
la di lui propofizione , promettendogli con giuramen- 
to di cedergli , dopo la vittoria , Antiochia , la Fe- 
nicia, la Celefiria, la Paleftina , e la Mcfopo- 
tamia, col rifervarfi il re fio . Sclero fi dimoerò 
contento di tal divifione; e fidando nel giura- 
mento di Fòca, andò a vifitarb nella Cappado- 
cia per conferire con lui intorno ai comuni 
loro interefli . Quelli due ambiziofi s' ingannava- 
no reciprocamente: Sclero, dopo la vittoria, non 
fi farebbe contentato di quella inegual divifione ; 
J ma Foca lo prevenne . Avendo avuto Sclero in 

fuo potere, lo fpogliò degli ornamenti Imperiali, 
e lo inviò , fotto una ficura feorta , nel cartello di 

xxvn > anno ' c 8 ucntc " conlumò in trattati 
d sfattt di inutili , ed in preparativi di guerra dall' una 
c.iocir© parte, e dall'altra. L'Imperatore, eiTendofi col- 
nc U nu°dV lcgatjO ce» Volodimiro, Principe delle Ruffie a 

Poe*. " cui 
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cui aveva data in moglie la fua forella Anna 7r 
ne ottenne foccorfi confiderabili . Finalmente , nei " viu"* 
primi giorni dell'anno 9S9 , Foca s' incamminò 
verfo Coftantinopoli con un' armata numerofa , eh' 
ci divife in due corpi. Diede l'uno al Patrizio 
Calociro Dclphinas, con ordine d'andare ad ac- 
camparli in Crifopoli , dirimpetto a Coftantinopo* 
li; e condufle egli fleffo l'altro davanti Abido, 
fperando con tal mezzo d'affamare la capitale , 
col chiuderle dall' una parte la communicazione 
coli' Ellcfponto, e dall'altra col Bosforo. L' Im- 
peratore tentò primieramente di diftaccare Calociro 
dal partito di Foca: ma effendogli riufeito inutile 
qucfto tentativo, fece di notte imbarcare i Raffi 
lopra la flotta che teneva preparata; ed avendo 
paffuto le ftretto fenza che fe ne accorgefle il 
nemico , attaccò il campo dei ribelli , lo tagliò 
in pezzi , arredò Calociro , e lo fece impiccare 
nel luogo mede fimo dov' era piantata la di lui 
tenda. Effendo (lato trovato nel campo Niceforo 
il cieco, fratello primogenito di Foca, fu porto 
nelle catene gli altri prigionieri furono condan- 
nati a diverti gaftighi ; e V Imperatore fe ne tor- 
nò, vittoriofo, in Coftantinopoli . xxvm. 

Foca attaccava con tutte Ir fue forze Abi- Morte di 
do, che fi difendeva con egual vigore. Ciriaco , 
Ammiraglio dell'impero, fi era introdotto nella 
piazza , e ne incoraggiva gli abitanti . Dopo la di- 
sfatta di Calociro,, l'Imperatore Coftantino , il 
quale, allo ftrepito d'una guerra così vicina, fera- 
brava d'efferfi fvegliato , s'imbarcò fopra la flot- 
ta: il di lui fratello Ballilo lo feguì per anda- 
re ad attaccare Foca ; ed ambidue prefero terra prefTo 
Lampfaco . A tal notizia , Foca lafciò davanti Abi- 

de 
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CoSintiii un * P artc d . c,la f V a armata P cr continuare 
VJlI l'affedio; ed egli marciò col redo delle fue trup« 

pe incontro ai due imperatori. Già i due cfo 
citi erano l'uno a fronte dell'altro; e blamen- 
te fi afpettava il fegno per incominciare una 
battaglia , che doveva decidere della forte dell* 
impero. Allora Foca , rifoluto di vincere o di- 
perire in quel giorno, vedendo da lungi Baglio 
volare frai proprj {quadroni , formarne le file , 
c dettarne il coraggio, perfuafo che la morte 
di quefto Principe gli avrebbe procurata una ficu- 
ra vittoria, fpronò il fuo cavallo, e corfe cosi 
foriofamente colla picca abboffata, che fembrava 
che nulla avefle potuto arredarlo. Era già vicino 
ai nemici, quando con gr*n maraviglia dei due 
eferciti , fu veduto voltar la briglia , falire fopr* 
una collinetta vicina , fmontarc da cavallo, e ften- 
derfi in terra . Vi accorfero allora alcuni dei fuoi , 
e lo trovarono vicino a fpirare. La caufa d'una cesi 
pronta m«rte è riferita di verfa mente . Alcuni di- 
cono , eh' ei foffe fiato trafitto da un dardo ; c 
l'Imperatore Coftantino fi vantò, che il colpo era 
partito dalla fua mano: ma non fu trovata nel di 
lui corpo alcuna ferita . Altri attribuirono la di 
lui morte ad una repentina apoplcfia . L'opinione 
però la pi il accreditata è , che foffe fiato avvelenato . 
Foca , qualunque volta doveva combattere , aveva 
1' ufo di bevere un bicchiere d' acqua frefea ; e fi 
diceva , che Simeone , il più confidente fra i fuoi 
domeftici, corrotto dal denaro dell'Imperatore, 
gli aveflfe fatto bevere in qu.fi 1 occa fio ne un mor- 
tai veleno , il quale non doveva operare fc ron do» 
po alcuni momenti . Un così eftraordinario avve- 
nimento riempi di tale fpa vento i di lui fol da- 
ti, 
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ti* eh* effcndofi dati rutti a fuggire, ne rimatero ®"£ ,?0 . l! 
aflai più prigionieri che uccili'e gli Umziari ar \w 
reftati furono diftinti dagli altri con una più Aiu ,g * 
grand' ignominia : P Imperatore , tornafo in Co- 
ftantinopoli , gli fece condurre in giro per il 
Circo, fepra altrettanti afini, colla ttfta voltata 
verfo la coda di qucfti animali . Eientò però da un 
tal affronto il folo Leone Melicene , a motivo 
del rifpetto che quefto aveva confervato per i 
fuoi padroni legittimi, anche in mezzo alla ri- 
bellione: nel tempo, in cui Foca fchierava la 
fua armata in ordine di battaglia, avendo Teo- 
gncfto, fratello di Leone, parlato in termini in- 
giuriofi dei due Imperatori , Leone ne lo aveva 
rampognato; e ficcarne l'altro continuava i fuoi 
©hraggiofi difeorfi , così egli lo aveva obbligato 
a tacere, percuotendolo colla picca , azione , ch'era 
fiata riferita a Bifilio. Il corpo dell'armata, ch'era 
rimafta in A,bido, li difperfe. Effendo fiata tro- 
vata nel bagaglio di Foca una lettera d' Agapio, 
Patriarca d'Antiochia, che approvava la di lui 
«ondotta, e lo efortava a perfiftere nella ribel- 
lione, Bafilio, che dodici anni prima, lo ave- 
ra riabilito in quella Sede, per punirlo d'una 1 
così nera ingratitudine , fi contentò di farlo con- 
durre in Coftantinopoli , e rinchiudere in un mo- 
nafterc . 

La morte di Foca non eflinfe interamente R *JJ*/ 
la ribellione. La di lui moglie , padrona del ca- ii«tion«Jf 
ftcllo di Tiropea, pofe Sclero in libertà per ec- 

► • r i Imperata» 

citare nuovi imbarazzi ali Imperatore: in oltre 1rc / 
tutti i partigiani di Foca andarono a porfi nel 
partito di Sclcro, il quale fi trovò quindi in ifta- 
to di continuare la guerra; ma ftanco di tante 

con* 
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11 contrarietà , e defiderando , dopo una vita cosV 
il agitata , di trovar finalmente qualche ripofo nel* 
la vecchiaja , impiegò il fuo figlio preffo deli' 
Imperatore per ottenergli il perdono del paffato, 
e la ficurczza d' un onorevol trattamento per 
l'avvenire. L'Imperatore non fi dimoerò diffì- 
cile; ma fece dire a Sclero, cV era tempo di cef« 
fare di fpandere il [angue dei Crijliani di cui 
avrebbe re/o conto davanti il Tribunale del lor9 
Padrone : che doveva finalmente riconoscere la volon* 
tà dell* ^Arbitro Sovrano degC imperi , // quale dava 
la vittoria a quelli che aveva /celti per Imperatori j 
# ch'egli, invece di punirlo della di lui ribellione , 
gli avrebbe conferita la dignità di Curopalata , qua* 
iora S clero j offe finceramente rientrato in dovere . Scie» 
ro, dopo aver Catti tanti sforzi inutili per per- 
venire alla prima dignità dell' impero, fi trovò 
troppo felice d'ottenere la feconda, che T Impe- 
ratore volle offrirgli. Si pofe adunque in viaggio 
per andare a fottoporfi al Principe, che trovò 
pofto a federe fotto una tenda innalzata fopra la 
riva. Bafilio, vedendo avvicinare Sclcro, che quantum 
que appoggiato a due poteva appena camminare a 
motivo della vecchiaja e della gravezza del fuo 
corpo (alcuni dicono ancora ch'egli fotte acciecato 
nel fuo viaggio ) , fi volfe ai fuoi Cortigiani , 
ed ! Ecco { loro difle ) chi ci dava tanto fpavenm 
to . Vanità dell' ambizione! Jeri coflui fi credeva in 
ifiato di governare /' impero ; oggi ha bifogno dì 
due condottieri . Sclero aveva abbandonati gli orna- 
menti Imperiali; ma fi era feordato di disfarli 
dei calzari di color di porpora . L' Imperatore , 
avendogli offervati, volfe gli occhj altrove, e gli 
fece negare Tingreffo finattanto eh' ci non gli 

avefTc 
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aveflc deporti. Allora fi alzò per riceverlo, gli *** Uo » 
prefentò la mano, conferì lungamente con lui, veti 
lo ammile alla fua tavola , lo fece bevere ^ 
nella fua medefima tazza, ed all' ufeire dal ban- 
chetto, lo rivetti della dignità di Curopalata. 
Quindi non folamente perdonò a tutti quelli 
che avevano fervito Sclero, ma anche lafciò loro 
i beni , ed i titoli che ne avevano ricevuti . Scle- 
ro morì, poco tempo dopo. ^ - 

Durante quefta guerra , i Saracini della Si- xxx. 
cilia fecero molti sbarchi nell'Italia. In Bari il 
popolo, follevatofi contro Sergio Protofpate , va- ^ -p 
le a dire, Primo-Capitano, Io trucidò. I Saraci- 
ni, profittando di quefte turbolenze, andarono a 
(popolare il territorio vicino, e conduffero tut-^^^. 
ti gli abitanti nella Sicilia. Due anni dopo, il p.+sj,^s 
Patrizio Giovanni Admiropulo, fpedito dall' Im- 
peratore , entrò nella città; c per punire la ri« 
beli ione fenza verfar molto fangue, non fece mo- 
rire fe non tre dei principali abitanti che furono 
trovati i più rei. Dopo qualche tempo, il Conte 
Aftone, avendo faputo che i Saracini erano sbar- 
cati in vicinanza di Taranto, marciò contro d'efli 
colle truppe eh' erano in Bari : ma il di lui ar- 
dire non fu felice; ci perdè la vita nel combatti- 
mento , e la di lui piccola armata fu tutta taglia- 
ta in pezzi . Ao f 

B Clio , liberato dalle inquietudini d'una guer °* 
ra civile , pensò a difendere i fuoi Stati contro i v *** 0 r ' 
Barbari; e fi volfe primieramente a reprimere i nella Ma- 
Bulgari. L'efito infelice della prima fpedizione 
aveva accrefeiuta la loro audacia; e duranti le *«•.«• if! 
turbolen/.e dell'impero, effi non avevano ceffata ou % e!mg§ 
il fare le loro feorrerie nella Tracia, e nella Ma /«■ 

cedo- t l 7hw 
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MKù H ccdonia fin alle porte di Tcffalonica. Bafili* aftl 

Coita n tino , mg . . . , 

vii dò a viti tare quelle provmcie per alti curarvi la 
Aa. 990 tranquillità, e per porre le piazze in iftato di di- 
fenderli. Giunte in Tcffalonica, andò a venerare il 
Martire S. Demetrio , Protettore di que(H città t 
per cui egli aveva una particolar divozione ; e do- 
po aver n IL u rate le fortificazioni d' una così im- 
portante piazza , vi lafciò per Governatore Gre- 
gorio il Taronita . Così erano chiamati i difeen- 
denti dei Principi di Tarò, i quali, fotto i pre- 
cedenti regni , avevano ceduto agi* Imperatori i 
dominj che poffedevano fra l'Eufrate, ed il Mon- 
* te Tsuro, ed eraro andati a ftabilirfi in Cofhnti- 

nopoli , dove fondarono una famiglia illuftre per 
le dignità , e per le parentele- . Alcuni Taroniti 
avevano feguito il partito di Sclero ; ma l'impe- 
ratore , perfuafo della buona fede di quelli ai 
quali aveva perdonato , quando gli vidde nel fu* 
partito, non temè d'impiegargli, e mai non ebbe 
occafione di pentirsene- effi , in fatti, non fi ricor- 
darono della loro colpa fe non per ripararla coi 
loro fervizj . 

an 9f». . Neil' anno feguente, vi fu un memorabile 
xxxti. avvenimento. Davidde, Re dell' Iberia, che por- 
V ' h V* fi tava, fecondo Tufo, il titolo di Curopalata deli* 
la pettoi e impero, effendo vicino a morire, iftituì nel tc- 
ftamentò erede dei fuoi Stati l'Imperatore; e Ba« 
filio vi andò per prenderne poffeffo . Davidde non 
aveva lafciato alcun figlio : ma a Giorgio , di lui 
fratello , difpiaceva una tal difpofizione che lo pri- 
vava della Corona. Bafilio ftimò meglio devenire 
ad un accomodamento con effo , e cedergli una 
parte , che avventurar tutto in una guerra . Gli la- 
fciò adunque V Iberia Settentrionale , fotto la eoo» 
u„3 dizi«- 
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dizione eh' egli nulla intraprendeffe (opra il redo ; J^* ti ^ 
c per Scurezza del Trattato , ricevè in oftaggio il v*u' M 
figlio del nuoyo Re . 4n 

La Repubblica di Venezia, febbene jgodeffe di xxxui, 
tutti i dritti di fovranità , manteneva fempre ^ r ^ 0- 
coir impero una rifpcttoJa corrifpondenza . Tribù- Venezari 
no Memmo, Doge di Venezia, avendo una fom- J° ir,m P'- 
ma premura di far dichiarare Tuo fucceffore il fuo wà™. 
figlio Maurizio, ma conofeendo di non effe- 
re amato per potei vi riufeire, lo inviò a far la 491. 1 99 
fua corte all'imperatore, colla fperanza che ne 
farebbe ritornato decorato di qualche titolo , il 
quale gli foffe fervito di raccomandazione predò 
i fuoi cittadini. La morte del padre prevenne il i 
ritorno del figlio , e refe vana tutta la di lui po- 
litica. Pietro Orfeolo , fucceffore di Memmo, fu 
piii fortunato nel fuo Trattato coli 4 Imperatore, da 
cui ottenne la Bolla d 1 oro , che conteneva una 
quantità d'efenzioni ,e privilegi accordati ai Ve- 
neziani in tutta T cftenfione dell' impero deli' 
Oriente « 

Dopo l'indebolimento della potenza del Ca- Ao * m; 
liffo, gli Emiri, Governatori delle città del di ** XI ?-. 
lui impero, cflendofi refi quali indipendenti, face- nella f*. 
vano la guerra, e conchiudevano alleanze fecondo 
la^ loro volontà , come fe foffero flati Sovrani . f 701,7©» 
L'Emir d'Aleppo, affediato da Aziz , Sultano z% \\° lu 
dell* Egitto, chiefe ajuto ai Greci, i quali gf in- j&uif<ù 
viarono alcune partite di truppe che furono bat- 
tute. Nell'anno feguente, durando tuttavia 1' af« 
fedio , 1* Emir deputò nuovamente all' Imperatore , 
a cui rapprefentò , che Aleppo era la chiave dell' 
impero nella parte della Siria • c che la prefa di 
fluefta città avrebbe aperto al Sultano un paflag- 

gio 
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* afi J ìa . n gio ncir AGa-Minorc . BafiJio , moflb da quefte 

Coita n ti no ^ •% • r r • i * 

vili ragioni , marcio io pedona , ieguito da una nume* 
A*tf»» rofa armata, allorché l'Egiziano levò l' affediò, e 
fi ritirò. L'Imperatore, dopo aver ricevuti dall' 
Emir molti ricchi doni, vedendoli full'ingreffo 
della Siria, risolvè di vendicarfi degl'infulti che 
aveva fofferti dai Saracini in tempo della guerra 
civile. Gli Emiri della Siria e della Fenicia, 
effendofi riuniti per attaccare Antiochia , ave- 
vano uccifo in un combattimento il Governatore 
Damiano ; e poco mancò che non fe ne foffero refi 
padroni . Bafilio marciò verfo V Oronte : affediò , 
prefe, e faccheggiò Schizar, l'antica Lariffa ; e 
fece Io fteflo ad E me fa , in cui fu trucidato un 
gran numero di Mufulmani. 11 terrore delle Tue 
armi gli fottomife quindi gli Emiri di Damafco , 
di Tiro, e di Berito. Finalmente affediò Tripo- 
li, la più forte piazza di quelle contrade; ma 
avendo per quaranta giorni raddoppiati gli attac- 
chi , fu obbligato ad abbandonar l' affediò, ed a ri- 
pigliare la ftrada di Coftantinopoli, cogli oflaggj che 
gli Emiri gli avevano dati nelle mani. Mentr'ei 
paffava per la Cappadocia , Euftazio Malin , i di 
- cui dominj fi eftendevano in quefta vafta provin- 

cia, Io ricevè preffo di fe colla di lui Corte , 
c fpesò fplendidamente il di lui efercito . Il Prin- 
cipe parve non meno foddisfatto che maraviglia* 
to d % una cosi gran magnificenza ; ma avendo in 
feguito fatta rifleflìone , che una così enorme opu« 
lenza in un fuddito era onerofa allo Stato , peri- 
colofa al Principe, e non poteva ftabilirfi fenza 
fare un gran numero di miferabili, conduffe Ma- 
lin in Coftantinopoli, e ve Io ritenne per tutto 
il redo della di lui vita, lafciando ch'ei godette 

delle 
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«Ielle lue rendite, ma. Dogandogli la permiffionedi JjJjj^J 
tornare nelle fuc terre * Dopo la di lui morte , ae vut 
confiicò i beni , frutti infelici della rapina e dell* #h 
ingiuftizia/ e proibì cfpreflamente eoa una legge 
gli acquitti ecceffivi . Romano Lccapetie, c Co- 
ftantino Porfirogenito avevano fatta la fteffa proi- 
bizione, che fu lovente rinnuovata, ma (empre vio- 
lata dall' infaziabil' avidità, delle ricchezze , pi u 
forte eli tutte le leggi ' u. * fi 

La ftoria non uà alcun figlio a Bafilio ; an- 
zi non dice ch'ei foffe ammogliato. Il di lui fratello ou*«*iil 
Goftantmo aveva chiefta in moglie Eduige , figlia « hied « la 
tf Enrico Duca della Baviera, fratello d' Ottone ? n 6 c,^£ 
il Grande; ma ella lo ricusò, e fi maritò a Bur- Grtc». 
cardo , Duca di Suabe . Dopo un tal rifiuto , Co- ^ m C £*^ 
(tantino fposò Elena, figlia del Patrizio Alipo,u 
uomo diftinto per le lue ricchezze; e n' ebbe tre Jf£J f% 
figlie, Eudocia, Zoe, e Teodora. Ottone III, Inv^. 4-7. 
peratore dell' Alemagna , figlio di Teofano loro, • 
zia, defiderò d'averne una in moglie, (coza fpc- 
cificare quale delle tre. L'ammirazione, che ave- 
vano eccitata le eminenti qualità di Teofano, 
morta nei , faceva defiderare a tutta 1* Ale- 
magna un imperatrice nata dalla ftefla famiglia. 
Furono, fpediti in Coftaotinopoli , per chiederla , 
due Ambalciatori , Giovanni Filagate detto, il 
Calabrcfc, e Bcrnuvardo, ambidue Arcivcfcovi, 
l'uno di Piacenza , e l'altro di Virsburgo . Le av- 
venture di Filagate fono- un. efempio dei capricci ■ 
della fortuna . Era egli Greco, nato nella Calabria 
in una fervil condizione ; ed effendofi primieramen- 
te presentata all' imperatore Ottone II , in abito di 
mendico , ottenne dalla carità di quefto Principe 
lina peofione per alimentarli. Un ipocrita bea.^ 
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fctfiiìo il foftenuta, una finta umiltà , un affettato difinte» 
°vni ne reffe riguardo ai beni di quefto Mondo , maniera J a 

A* W pili efficace per acquiftargli , gli conciliarono a po- 
co a poco la benevolenza del Principe , che continuò 
a ricolmarlo di favori fin alla fua morte, dopo la 
quale, l'infanzia d'Ottone Ili, eia tenera pietà di 
Teofano contribuirono a mantenerlo in credito. Ef- 
fendo quindi vacato l'Arcivefcovado di Piacenza , ci 
vi fi fece nominare dai Principe, in pregiudizio d'un 
altro foggetto canonicamente eletto . Giunto coftui 
nella Corte di Collanti nopoli, efpofela fua propoli- 
zione, che fu favorevolmente ricevuta; ed alla 
di lui partenza , 1' Imperatore lo fece accompa- 
gnare da alcuni Deputati, che dovevano fi (Tare 
con Ottone le condizioni del Trattato: ma nel 
paffare egli per Roma, un colpo di fortuna 
ve lo trattenne. Crefcenzio, Tiranno di Roma 
che aveva difeacciato il Papa Gregorio V. cugino 
ed amico dell'Imperatore Ottone, credè di vede- 
re nel Calabrefe i talenti neceffarj per fervire 
alla fua ambizione; e lo collocò fopra il Trono 
Pontificio, coli'efpreffa condizione che fi foffe 
contentato dell'autorità fpirituale, e gli averte 
lafciato il governo afToluto del temporale forto 
la protezione e la fovranità degl' Imperatori 
Greci: è potabile , che gli Ambafciatori Greci 
aveffero avuta parte nella trama. Ottone, irrita- 
to , fi portò in Roma : riftabiiì Gregorio V : fe- 
ce troncar la teda a Crefcenzio; e cavar gli oc- 
chj, e tagliar il nafo e la lingua a Filagare, il 
quale ebbe motivo di penrirfi d'avere abbando- 
nata la fua capanna della Calabria. La perfida 
ambizione di q ietto traditore refe inutile la fua 
arabafeiata. Quache tempo dopo, Ottone fpedì 

di 
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di nuovo, allo fteffo oggetto, in Collanti no poli Jjjjjj^ 
Arnulfo, Arcivefcovo di Milano, con un fuper- vni n ° 
ho corteggio; ed il matrimonio era già (labili- ka - 9 ** é 
lo , quando la morte d' Ottone ne ruppe il pro- 
getto . Una lettera d'Ugo Capeto, divenuto Re 
della Francia , diretta ai due Imperatori Bafilio 
c Coftantino , potrebbe far credere , eh' ella foffe 
la medefima Principeffa, fopra cui quefto Mo- 
narca aveva Affati i luoi fguardi per farla fpofare 
da Roberto , fuo figlio , non dandofele nella let- 
tera fopraccennata fe non il nome di figlia 
del fanto Imperatore Romano. Se quefta foffe Eu- 
docia , primogenita delle figlie di Coftantino, io 
foggiungerei che la fteffa non fu mai maritata • 
le funefte impreflioni del vajuolo la sfigurarono 
in maniera, che la determinarono a rinchiuderli in 
un chioftro, ed a tratteneirvifi per tutto il redo 
dei fuoi giorni. # ^ ^ ^ kn 

Duranti quelli Trattati , il Patriarca Niccolò 
morì ; ed ebbe per fucceffore Sifinnio, rivetti to 
delle dignità fecolari . Si rileva , che malgrado la Patriarca : 
diffaprovazione dei Papi, i Greci continuavano ^ 
ad innalzare i Laici al vefeovado. Sifinnio era Mi- * • 
mato per la fua virtù , e per la fua fapienza; nella ^^J 4 ^ 
profonda ignoranza , in cui tutta l'Europa era aU*.i* »s7f 
lora immerfa y fi confervava ancora qualche avan- • 
zo di luce in Coftantinopoli . 

La Calabria , e la Puglia erano un teatro di *" vrr * 
guerre, in cui i Greci, i Longobardi, ed i Sara deiiMt«M 
cini , ora unite due nazioni contro una^ ed ora fe- Wi Pt f 



Prof. 
Bar, 



paratamente, fi laceravano con continue battaglie . ^° u n af 
I Saracini prefero ai Greci la città di Matera do- *«« 
po tre mefi d' a (Tedio • Smaraldo, uomo potente ? e * n *[ $ s# 
ed ardito , creduto reo di malvagi difegni contro di tfv * 

i z r lm. 8 < 
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« « r impero e perciò cfiliato da Bari fua patria, fi 
C ™ n r* dichiarò ribelle ; ed entrato in Oria , uccife Teodo- 
* n * ffl ro che vi comandava per l'Imperatore. Effendo 
quindi pafTato nel partito dei Saracini, fi offrì a 
porgli in pofftffo di Bari , in cui aveva fegretc 
intelligenze. Bufith, Uffuiàle Saracino, lo feguì 
con qualche numero di truppe; e Smaraldo sfor- 
mò una delle porte, .e penetrò nella città. Non 
effendo però fecondato dai fuoi fegrtti partigiani f 
ebbe la fortuna d' ufeirne fenza perdervi la vita; 
ed ì S ricini fi ritirarono. Gregorio Tracomote f 
il primo che apparifee nella Storia col titolo di 
Citapan, rifattili per qualche tempo gli affari 
dei Grrci , fece prigioniero Smaraldo , attediò e 
prefe Gravina , e riaojuiftò una gran parte 
dell* Puglia. 

xxxviif I Bulgari erano i nemici i piti vicini , ed i 

Vili*' più formidabili, il loro Re Samuele marciò verfo 
fri* Tcffalomca j ed avendo divifo il groffo delle fue 
f* , *mì ! truppe che apportò in diverfe imbofeate, ne fpe- 
f > »?• dì un corpo poco numerolo fin alle porte della 
a»#. ,f città. IJ Governatore, Gregorio il Taronita , in« 
caricò il fuo figlio Àfotc$ d* andare a riconofeer- 
Jo fenza però impegnarfi in un combattimento. 
Ma cjuefto giovine , trafporfa'o dal fuo ardore , lo 
affali , lo pofe in fuga, lo incalzò fenza cautela , 
e cadde in un' imboicata . Gregorio, atterrito dal 
pericolo del fuo figlio , volò a foccorrcrlo • ma fu 
egli fltffo circondato dai nemici , ed uccìK>,com« 
battendo, con un lommo corrgg^o. L'Imperato- 
re, alla notizia di queft* ferriata, inviò Nicefo- 
ro Urano, fuggito dajlc prigioni del Califfo ,. in. 
(ìeme con Sclero, dandogli un corpo di truppe 
; leggiere. Urano, giunto in Tcfialcnica , feppeche 

Samue* 
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Samuele, fiero della fua vittoria, era penetrato **™ é ti ! * 
nella Grecia ; e che avendo paffato il fiume Pe- °vtn ,n * 
neo ed attraverfata la Teffaglia, fi avvicinava wl» 
alle Termopoli, coli* idea di devaftare l'Acaja, ad 
il Peloponnefo. Poftofi adunque in marcia per an« 
dare a cercarlo , entrò nella Tcffaglia • ed avendo , 
per caminare più fpeditamente , lafciati i fuoi ba- 
gaglj in Lariffa , varcò il fiume Apidane , attraver- 
sò i piani di Farfaglia, e pafsò ad accampar^, 
fopra le fponde dello Sperchio , dirimpetto all' eser- 
cito nemico apportato fopra Toppofta riva. Ilfiu- 
me, ingreflafo allora dalle piogge, era ufeito dal , 
fuo letto, talché il guado ne fembrava imprati- 
cabile. Ciò non ottante , Urano , dopo averlo fat- 
to fcandagliare al di fopra , ed al di fotto , trovò 
un luogo per cui fi poteva varcare ; e vi fece 
pattare di notte il fuo efercito, il quale attaccò 
immediatamente i Bulgari che dormivano tran- 
quillamente, e gli trucidò fen2* avervi incontrata 
alcuna refiftenza. Samuele, ed il di lui figlio, pe« 
ricolofamcnte feriti , non evitarono di cadere nelle 
mani dei nemici fc non col difteoderfi come mor- 
ti fra i cadaveri, dove rimafero per tutto il gior- 
no feguente, e fuggirono nella notte verfo le mon- 
tagne dell' Etolia, d'onde paffarcno nel monte 
Pir^lo, e finalmente nella Bulgaria. U'ano,dopo 
avere fpogliati i cadaveri e faccheggiato il cam- 
po, vi trovò un gran numero di prigionieri Gre- 
ci, che pofe in libertà ; in feguito, fe ne tornò, 
carico di bottino, in Teffrlonica. 

Afotcs, prigioniero nella Corte della Bulgaria, c*r. 
ria, e/Tendo giovine, benfatto, e galante, fi fece xxkik 
amare dalla figlia del Principe in maniera , che l J,rra ^* 
temendo ella , che il fuo padre non difkmitfe da ^Jern»* 

I 3 un te. 
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Coifint J 1 un ta ' matrimonio, minacciava di darli alla di* 
viii fperazione . Bifognò adunque, che Samuele accet- 
ta- 997- taffe per genero il giovine prigioniero; ed a fine 
di rcnderfelo affezionato con una prova di confiden- 
za , gli conferì il governo di Dirrachio, e lo fpe- 
dì, infieme colla fua figlia, in quella città. Una 
così imporrante piazza, prefa da qualche tempo 
prima dai Bulgari, gli rendeva padroni della na- 
vigazione d' una gran parte del golfo Adriatico . 
Samuele fu mal ricompenfato della fua compiacen- 
za ; ei perdè la figlia , e la migliore città dei 
fuoi Rati • Afotes , avendo infpirati alla fua mo- 
glie i fuoi fentimenti, appena giunto nel fuo go- 
verno , la conduffe con effo fopra le navi Gre* 
che, che colmeggiavano il lido; ed ambidue fi tra- 
sferirono in Coftantinopoli , dove il marito fuono- 
rato della dignità di Maeftro degli Uffizj , e la mo- 
glie di Dama di Corte dell'Imperatrice Elena . Afo- 
tes recava una lettera di Crifelo, il piìi potente 
abitante di Dirrachio, il quale prometteva agi' 
Imperatori di confegnar loro la città , qualora i 
medefimi avefiero conferito ad cflb, ed ai fuoi due 
figlj i titoli di Patrizio . La condizione fu accet- 
tata ; ed il Patrizio Euftazio Dafnoroele , andato 
a prendere poffeffo della piazza , v' introduffe una 
buona guarnigione. 
Ab. $98. Mentre* A fotes tradiva il fuo fuocero per 
xl. l'affetto che portava all'Imperatore, i Greci tra- 
Inteiiigen divano l'impero per favorire i Bulgari. Furono 
ziri! Bu accufati d'intelligenza con eflì Paolo il Balbo, 
principal cittadino di TefTalonica, e Malacia Proto- 
fpatario, celebre per la fua dottrina c per la fua 
eloquenza.* il primo fu condotto in Coftantino- 
poli, dove gli fi proibì d' ufeire* e l'altro, cfilia- 

to 
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co nel fondo della Tracia . Quefta fcoperta pofe u 
in un gran timore molti dei più diitinti abi« v 111 
tanti d' Andrinopoli , i quali fapendo che fi fo- An * «*• 
fpetfava in effi la medefima perfidia , per evitare il 
gafrigo, fi levarono la mafehera, e paffarono nel t 
paefe dei Bulgari. ^ ' An 

Il defiderio , che aveva Bafilio di foggioga- ' 9 
re quefta nazione e di difeacciare i Saracini dall' Mt *"' fa- 
Italia e dalla Sicilia , ftringeva i legami dell' ami- «il d'Ar- 
tizia, che l'impero aveva contratti da lungo rem- ?J* m ^ m 

• j- • xr • : x:* r J' ta . U " fi * 

po indietro coi Veneziani. Ei Jperava d averne giio dei 
gran foccorfi per l'efecuzionc dei fuoi progetti : v>Se 2 . di 
quindi chiamò in Coftantinopoli Giovanni Or- c<dr P . 7Q \ 
(colo, figlio del Doge, collega e difegnato fttC»^ Da " 
ceifore del di lui padre: lo ricolmò d'onori; Cu,*i. jj 
gli fece fpofare Maria , forella di Romano Argi* c *»£* 
ro , dipoi Imperatore. Le nozze furono celebrate mIyII *»* 
in Collanti nopoli colla fteffa magnificenza, con^'' 
cui fi farebbe potuto celebrare quelle dello ftcflb Abùgidè 
Bafilio. Il Patriarca incoronò i due fpofi d' una f 
corona d'oro; e Giovanni ricevè il titolo di,Pa- 
trizio: quefto è l'unico Doge di Venezia, che 
fofle (iato decorato d'una tal dignità. Pietro Da- 
miano racconta cofe incredibili della vita molle 
di quefta Principeffa . Fra gli altri raffinamenti 
di voluttà, riferifee, che fdegnando ella Jc acque 
dei fiumi e delle fontane, fi faceva preparare ba« 
gni di rugiada. Soggiunge, che in gaftigo della 
lua mollezza , fu afflitta da una malattia , la quale 
le fece imputridire e cadere le membra, e che 
non le reftò di tutte le fue donne fe non una fola 
affai forte per foftenere l'infetto odore, che efa- 
lava dal di lei corpo. Sembra, che queft' Au« 
torc, che merita rifpetto per la fua fantità c 
. I 4 qual- 
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Btfirtd ti qualche ftfma per il fuo fHle, non era piti nfef- 
vju vafo degli altri Scrittori del fuo fecoJo riguardo 
A» all'iperb>le, chiamata in quel tempo eloquenza. 

XUI. Balilio, dopo avere anch' egli goduto dell' 

?*g u ', d "^ g allegrezza di qucfto matrimonio , fi applicò a cofe 
€t4% 704 più ferie. Voile informarfi da fe ftcffj dello (lato 
Z *»tl 1 ' Bulgaria ; e marciò a Filippopoli » leguito da 
j*/ p- alcune partite di truppe» Avvicinandofi a Tria« 
i/M?'**! ^i Le * rovinò i caftelli all'intorno; e lafciato 
t* *j7. il Patrizio Tcodorocane in Filippopoli per cufto* 
dire quelle frontiere, ripigliò la ftrada di Cuftan* 
tinopoli : ma due anni dopo , avendo Teodorocane > 
a motivo della fua innoltrata età , rinunziato a 
tjueft' impiego, gli fu foftituito Niccforo Sifia* 
* 11 Patriarca Sifinnio morì nel jyy , dopo tre anni 
di Vefcovado; ed ebbe per Succcflbre Sergio IL 
?r»fpVruà Nell'anno feguente, ultimo del decimo feco- 
dti it imi lo, V Imperatore 1 pedi una grand' armata al di là 
«tieni. . j e j monte Hemus, fotto la condotta di Niceforo 

Sifia, che fu raggiunto da Teodorocane. Qae- 
fii due Generali, entrati nella Bulgaria, devaita- 
rono tutto il paefe fin al Danubio , fenza che 
Samuele penfafle a. far loro fronte : prefero le due 
pili grandi città di quelle contrade, cioè, Piifco- 
va, e Parafthlava, cadute di nuovo dopo la mor- 
te di Zimifqes ifi potere dei Bulgari ; e ce ri* 
portarono in. <pofiantinopoIi un ricco bottino . 
XLIV 9afjliaV« troppo gclofo della gloria per la* 

Prtfaii fciajrk^nl^amentc . ai fuoi Generali. Rimprove* 
m<»it« ra ndo adunque a fc fieffb d'avere abbandonato 
pinze, l'onare della precedente campagna , fi pofe 

alla tefta delle fue truppe, e fi portò in Tcffalo- 
pica. I Bulgari occupavano quafi tutta la Mace* 
donia; ma Dcbromcro , che comandava in Berrca, 

aprì 
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aprì le porte ali* Imperatore, e ne ottenne in 
compenfa la dignità di Proconlole. Niccolizo il- *i i 
fendè lungamente il cartello di Serres ; mà effen- 
do fiata quefta piazza finalmctttc luperata* Bafi* 
Ho ne fece ufeire i Bulgari , vi pofe una guarni» 
gione , e nel tornarfene in Coftantinopoli , vi con* 
duffe Niccoliio. In vece però di trattarlo come 
un prigioniero nemico > ebbe tutto il riguardo al 
di lui valore, e lo dichiarò Patrizio ; ma il Bul- 
garo , preferendo la fua patria , ed il fervizio del 
iuo padrone naturale a tutte le dignità di Coftan- 
tinopoli, fuggì fegretamente , fe ne tornò preffo 
Samuele, e gli diede a credere che avrebbe po- 
tuto facilmente riacquiftarc Scrrcs. Samuele an- 
dò adunque ad attediarla; ma non potè impadro- 
nirfenc prima dell'arrivo dell'Imperatore) il qua- 
le , accortavi fpeditamente , l'obbligò a levare T af- 
fedio. Niccolizo fu arreftato > poflo in carerà, e 
rinchiufo in una carcere di Coftantinopoli. Bag- 
lio pafsò nella TeiTaglia : vi rifiatili le piazze eh* 
Samuele aveva rovinate: s' impadronì a forza di 
quelle eh* erano ancora peffedute dai Bulgari ; t 
ripafsò in feguito mila Macedonia, dove prefe ^ 
d'affatto il ca fi elio di Bodene fabbricato (opra 
uno fcogllo feofecfo, a piè di ciò s' introduceva 
l'acqua d'un pantano, la quale riufeendo per là 
parte oppofta , andava a [caricarli r.el fiume Eri- 
gone. L'Imperatore» avendo lafciatft in Bodene 
una forte guarnigione , fc ne tornò in Tcffaloni- 
ca; e tatti i Bulgari furon© trafpòrtati in una 
piazza d'armi, chiamata Bolere > fopra le terre 
dell'impero. BaClio Mimava il valore > e l'ono- 
rava anche nei nemici vinti * DralTano, che fi 
tra fegnalato nella difetti di Bodene, ebbe la li- 
ba tà 
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^ T? ».Jt bertà di vivere in Teffalonica , dove fpnsò la 
V;II figlia d'un cittadino riguardevole J e dopo aver- 
Aa. ne avuti due figlj, fe ne fuggì nella Bulgaria: 
ma eflendo flato arredato fopra la frontiera, ot- 
tenne il perdono alle preghiere del fuo Cuocerò. 
Una feconda fuga gli fu anche perdonata^ ma 
avendone, tre anni dopo, tentata una terza, fu 
punito colla morte. 
Aa iooi. Dopo la fpedizione di Bafilio nella Fenicia, i 
Artbi v'ia ^aracini v ^ cro pacificamente, temendo di non irri- 
ti. "tare quefto bellicoio Principe. Ma due Tribù de« 
gli Arabi, ufcite dal deferto, andarono a devafta- 
re la Celefiria, e s' innoltrarono colle loro feorre- 
rie fin fotto le mura d' Antiochia. Urano , che n'era 
il Governatore, e che fi trovava allora in Teffa- 
Ionica, di cui l'Imperatore, dopo la morte di 
Gregorio, gli aveva affidata la cuflodia, ebbe 
l'ordine d'andare a difendere il fuo governo; c 
fu pofto , in di lui vece, in Teffalonica Davidde 
Arianita . Urano» giunto nella Siria , disfece, in 
più combattimenti, Ciflrinete, Capo degli Ara- 
bi fuddetti, e l'obbligò a ritirarfi nei di lui de- 
ferri . 

An» ioti.. Le profperità dell'anno precedente infpiravano 
xi.vi. a Bafilio un nuovo ardore. Nei primi giorni dei- 
Samuele i a primavera, ei tornò nella Bulgaria, ed affediò 

battuto. «*• i« « » «« . f e r 1* • 

Cti. f. 705 BidiilC'i città forte e ben difefa, di cui non 
70 s zon s ' impadronì fe non dopo otto meli . Mentre fi 
949!' trovava occupato in queft' attedio , Samuele, alla 
tefta d'un corpo di truppe leggiere , forprefe An- 
drinopoli nel giorno dell' A (funzione , la Taccheg- 
gio, e vi fece un ricco bottino. L'Imperatore, 
avendo finalmente prefa Bidine, ne riftaurò le 
fortificazioni che aveva diftrutte, ripigliò la 

ftra* 
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ftrada di Coftantiìiopoli per le montagne della Dar- H*?^.? 
dama, e s impadronì di tutte le piazze che in- v*n 
contrò nel fuo paffaggio. Giunto preffo la città Ab. xoo». 
di Scupes fopra Je ìponde dell' Affio , chiamato 
allora Bardano, vidde fopra l'oppofto lido il cam- 
po dei Bulgari , i quali fi credevano fi cari , a mo- 
tivo della profondità del fiume eftremamente in- . 
groffato dalle piogge. Ciò non ottante, Bafilio, 
avendo fcoperto un guado non oflervato dai ne* 
mici, vi fece pattare una parte delle fue truppe/ 
onde il Re Bulgaro , attaccato vivamente quando 
meno fc Tafpettava, ebbe appena il tempo di 
fuggire difordinatamente , abbandonando le tende 
ed il bagaglio. Romano, figlio dell'ultimo Re, 
e Borifes di cui abbiamo raccontate le avventure, 
e che comandava in Scupes, diede la città in po- 
tere di Bafilio, da cui ricevè in ricompenfa la 
dignità di Patrizio, ed il governo d'Abido . Do- 
po quefti vantaggi , l' Imperatore foffrì un' affron- 
to davanti il cartello di Pernic che attaccò per lun- 
go tempo, e vi perdè un gran numero dei fuoifol- 
dati . La piazza era inefpugnabile per la fua filia- 
zione, per la guarnigione , per le fortificazioni, e 
più per il valore e per la fedeltà del Comandan- 
te, il piti intrepido, ed il pili incorruttibile fri 
tutti gli XJffiziali Bulgari, il quale rifpinfe tutti 
gli affalti : ricusò tutte le offerte fattegli dall' Im- 
peratore per fedurlo- ed obbligò quello Monarca 
a levare l'afTedio. 

Una guerra continua cfauriva le finanze di r *h viì i 
alino; e calino era avaro. Il mezzo il più ra- renie o- 
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to*{Mi* li faggio fe all' impero . Imperatore però, che ama* 
viii va la tua gloria quanto il denaro , aveva ruolino 
An 100» di rendere illultre il Tuo regno colla ccn^uifta dti- 
Zon t iila Bulgaria* quindi fece u(o del dritto che fi at- 
Offra/ 17 tribuifeono i Monarchi di foddisfare alle loro paf- 
f * o. fioni a fpife dei loro fudditi . Egli aveva già au- 
Bar * montato il teftatico: ma quefta impof zione oppri- 
meva una parte dell'impero; ed il rigore, con 
cui effa li efigeva ne aveva quafi efaurita la for- 
gente. Per nulla perdere in mezzo alla pubblica 
miferia , ei pensò d' addogare ai ricchi il pefo che i 
poveri non potevano più foftenerej ed in tal 
guifa, in vece di follcvarc i poveri, oppreflfe i 
ricchi, e riduffe l'impero ad una univerfal' in- 
digenza. Formati alcuni ruoli , fu affociata in efli 
ciafeuna perfona ricca ad un certo numero di mi» 
fera bili per i quali era obbligata a pagare antici- 
patamente; e ficcomc in materia d' impofizioni f 
bulla ua titolo oncfto per renderle apparente- 
mente legittime, così quefta fu qualificata d'un 
nome che lignificava l'impegno di molti debitori 
refponfabili folidariamente l'uno per l'altro; noi 
la chiameremo il tributo di furroga^ione . Inva- 
no il Patriarca Sergio , fofìenuto dalle perfone le 
più onefle del ConCglio, gli rapprefentò, che una 
taf impofi^ione era ì nudità , e fune/la egualmente ai 
Principi, ed ai fudditi .poiché alienava il cuore dei 
popoli, in cui confjjle il vero te/oro del Sovrani; 
che i mallevadori , opprefft dalU moltitudine dei mi* 
[evoluii che fi appoggiavano a loro , farebbero ben 
p/ejlo caduti effi fteffi in bi fogno.' che un Principi 
doveva neceffart amente divenir povero , quando voleva 
effrre il fole ricco nei fuoi flati ; che la di lui avi* 
dita fi famigliava alla rabbia di quei feiagurati , chi 

divo* 
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divorano i loro proprj membri. Tutro ciò , che Bt 
fi potè ottenere da B fiiio fu una promefla che ^JJ* 1 * 
l'impofizione farebbe terminata colla guerra dei à*. ite», 
Bulgari: ma egli non mantenne la fua parola* 
dopo aver gufìato il fangue dti fuoi popoli , rem 
potè faziarfene. L'impofizione durò per tutto il 
tempo del di lui regno; e non fu ?nchc abolita 
dal di lui faccettare. Qjefto Principe, illuftre 
per le fue vinone, e fornito di turti i talenti e 
di tutte le doti «he potevano farlo amare dai 
fuoi popoli , volle piuttofto farfi da effi temere ; 
egli trattò tirannicamente. Senz'avere alcun ri- 
guardo alle leggi , ed agli ufi, ai quali gli flcfli 
Legislatori hanno data forza di leggi , non con- 
fuitò fe non i proprj capriccj . Pieno di difprezzo 
per le feienze e per i Letterati che riguardava 
come uomini inutili, non impiegava nei fuoi 
Configlj, e nel maneggio dei fuoi affari fe non 
perfone fenza nome , e lenza cognizioni , alle qua- 
li de t.va ordini mal etneepiti , e mal digeriti. 
Dopo aver riempilo il fuo teforo, fece chiuder- 
ne gli sfoghi , e turare le forgenti di quei rivi 
che fanno (correre in tutte le vene dello fiata la 
forza, e la vita. I militari non erano trat- 
tati meglio degli altri fudditi , Si dice, che egli , 
morendo, Jafciaffe dugento mila talenti d'oro in fpe- 
cie coniate, che formano novecento millioni del- 
la moneta di Francia , lenza contare una prodi- 
giofa quantità di vafi, di mobili prcziofi , di gio- 
je» e di gemme; c che dopo aver riempiti di rie-* 
chezre i magazzini del palazzo, feceffe (cavare fot- 
toterra una fpecic di laberinto per fcppellire il 
«fio, punendof; vosi da fe fletto dei dazj ingiu- 
ri, e rendenùofi, col non farne ufo, afferabile 

al 
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cintino 1 31 P afi deI fu0Ì fudditi » Chc avCVa " dottI alla 

vili miferia . 

ab. iooj. Gli Storici dell'impero non fomminiftrano 
xlviii. alcun dettaglio delle imprefe di Bafilio nella Bui- 
c«UMr»IU S a " a duranti i dodici anni feguenti; ma fi ri* 
jjtt.ptot. (hingono nel dire, ch'ei non cefsò di farla guer- 
L ^uc a E g? ra ^ n alla diluzione di quel regno . Tutto queft' 
fam.f iji intervallo fu confumato fenza dubbio in feorrerie, 
jiw^L in devaftazioni, ed in prefe di città e di caftelli, 
d'hai. #. che non hanno meritato luogo nella ftoria. Gli 
ji'/i/V? Scrittori Occidentali riportano molti fatti concer- 
ai**» fornenti gli affari dei Greci nell'Italia, dei quali 
#' i^iJÌ. 8 ora rendiamo conto. Nel 1002, iSaracini, con- 
»A dotti da un Rinnegato , chiamato Fa fi , tennero Ba- 
ri attediata dal principio di Maggio fin alla 
metà d'Ottobre. Allora Pietra Orfeolo , Doge 
di Venezia , andò con una flotta a (occorrere la 
città; ed elfendofi unito col Catapan Gregorio, 
battè in una fanguinofa fortita i Saracini, c gli 
obbligò a levare l'affedio. I Greci poffedevano 
allora quafi tutta la Puglia; ed erano padroni 
d' Afcoli , e di tutta la fpiaggia del mare* Adria- 
tico, ad eccezione di Siponto, e del monte Gar- 
gano, che dipendeva dal principato di Beneven- 
to, ma di cui fi erano impadroniti i Saracini . I 
Greci erano altresì in poffeffo della più gran par- 
te della Calabria, e confervavano tuttavia la fo- 
vranità, o almeno qualche autorità fopra Napoli, 
Amalfi, e Gaeta, ch'era il paefe da loro chiamato 
Lombardia . Circondati di nemici , dovevano avere 
il più grand' interefle nel rifparmiare i nazionali; 
pure gli trattavano con crudeltà e con infolenza, 
aggravandogli d' impofizioni , Taccheggiandone i 
beni, e rapendo loro le moglj, e le figlie: i Ruffi 
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è eli altri Barbari del Nord, ch'erano in nran 11 
numero nelle loro truppe, avevano ini] irati ai vin 
medefimi i proprj cottami. Finalmente gli abi- An 10O '« 
tanti di Bari, fianchi di tante violenze ed inoiu- 
ftizie, perderono la pazienza ; e nel 1010, Mtl , 
il pitt diftinto fra eflì, pofe loro le armi in ma- 
no. Alcuni attribuifeono a qutfto Mei un' origine 
Longobarda: altri pretendono, che dileendeffe da 
un ramo della famiglia degli Argiri pattata da 
Coftantinopoli nell'Italia; cgl i portava, infuri, 
il foprannome d' Argiro. Coflui fi unì con Dit, 
fuo cognato; ed atnbidue incoraggirono i loro ci t- 
tadini contro i-Greci. Il Catapan Curcu s morì 
in queft'occafione, e forfè fu uccifo dai fediziofi , 
lo che però non è ben nofto in chiaro dalle ero- 
tiche di quel tempo. Gli abiranti fcellero Mei 
per loro Capo, e difeaccisrono i Greci. L'Im- 
peratore vi fpedì alcune partire di truppe coman- 
date da Bafilio Argiro, e da Con'oleone , Go- 
vernatori, l'uno di Samo, e Tetrodi Cefalonia, 
Mei diede loro battaglia; ed un femplice Pai ti- 
tolare disfece inferamente due Generali dell' impe- 
ro. Ma nell'anno ieguenfe, Brillio Argiro, 
avendo ricevuto un gran rinforzo ed il titolo 
di Catapan dell'Italia, attediò Bari. Il popolo, 
Tempre incorante, trattava l'egre ramer.tr d' arren- 
dtrfi , e di confegnare Mei ai Greci . Quello, etten- 
donc flato avvertito, abbandonò 1.» crtà, inf:emc 
con Dat , infeparsbiJ compagno della iua fortu- 
na , e fi rifugiò in Aicoii, che aveva . altresì 
fatto ribellare . Vedcndofi però tuttavia infe- 
guiro ed anche attediato , le ne f uggì fuc- 
ceffivamente in Benevento, in Salerno, ed in 
Capua, fempre coi òlegno di liberare la iua 
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Mi?* . h patri* , c Tempre maneggiandoli preflb i Principi 
viit Longobardi per impegnargli a loccorerla. I di lui 
lo. i*u* vili com parlotti, ^cr riconciliarG l'affetto dei 
Greci , arredarono la di lui moglie ed i figlj , e 
gì' inviarono in Costantinopoli . Mei ne divenne 
più implacabile * e lo vedremo ben predo vendicarli 
dei Greci colle armi d'una truppa d'eroi ftranie- 
ri, il valore dei quali cagionò un' improvvifa ri* 
volutone in quella parte dell'Italia. 
A*, itifi L' Occidente incominciava allora a por fi in 
xl jc moto per la conquida di Terra- Santa. I Giù- 
Vmenze dei Occidentali, ed i Saracini della Spagna ne 
LpniCri fpedifono l'avvifa a quelli dell'Olente, avvifo , 
ft.mi dì che giunto all'orecchio del Califfo di Bagdad, 
Gerufaiem ccc j t0 unar cruc | c i perfecuzione : taJchè nella Me- 

cedr p - 6 fopotamia, nella Siria, nclT Egitta fi viddero 
f/7/*7s nu o v *« Martiri; ed il timore, e l'orrore dei tormen- 
ei*k.r. u ti fecero anche un gran numero d* apodati . Aziz , 
Guìii. Tjr Califfo dell'Egitto, che aveva fpofata una Cri- 
1. 1 , e. ó % diana chiamata Maria , e ne aveva avuti due 
figlj , ne fece 1* uno Patriarca di Gerufalemme , e 
l'altro d' Alclfandria e del Cairo. Hachim , figlio 
e fucce(Tore d'Aziz, che fi era refo padrone dei- 
la Siria , (i porrò in Gerufalemme , didruffe la 
Chiefa del Santo Sepolcro , fece abbattere molte 
altre Chiefc e monadcri , e non rifparraiò lo 
fleffo Patriarca, il quale (offrì coraggiofa mente la 
morte . I Cridiani fuggirono , e fi difperfero per 
tutto l'Oriente. Pure, quando Hachim fe ne 
tornò nell'Egitto, e la tempeda fu calmata, 
Maria, di lui madre, fece colle limofine dei Fe- 
deli ridaurarc la Chiefa del Santo Sepolcro . La 
riedificazione però di quedo tempio , continuata da 
Romano Arsirò, non fu terminata fe non lotto 
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il regno di Coftantino Monomaco. I Giudei, JJgjJJ 
gelofi dell' affluenza dei pellegrini che accorreva^ vili 
no da tutte le parti in Gerusalemme , fegnalaro* 4a * 
co il loro odio in quefta perfecuzione . 1 Criftia» 
ci però fe ne vendicarono nell'Occidente ; aveo* 
do formata una congiura contro di loro, ne tru« 
cidarono molti, ne annegarono altri, e ne riduf- 
fero alcuni alla difperazione d' ucciderG da fc fteffi. 
Lo fpirito delle Crociate, nato da qualche tem- 
po indietro da una pietà guerriera, fi andava fem« 
pre più fomentando, e preparava quelle famofe 
intraprefe, che fecero per due fecoli verfare tor- 
renti di fangue nella Siria, nella Paleftina, e 
nell'Egitto. L'Europa intera già bilanciava per 
trasferirli nell'Afia. 

Tutti gli accidenti eftraordinarj furono riguar- fPP H d0CC . 
dati dopo 1 evento come fe fodero flati pronofti» 
ci di quefta gran rivoluzione. Nell'inverno dell' an« 
no i©n , il freddo fu così ecceffivo, che il ma- 
re fi vidde coperto di ghiaccj : nel mefe di Geo- 
cajo , fi fenti in Coftantinopoli , e nelle provincie 
un terremoto, le di cui feofle, moltiplicate, du- 
rarono fin nel Marzo ; e nel dì p di quefto mefe f 
ve ne fu una così violenta , che caddero molti edi« 
fizj, e molte Chiefe, le quali furono riftaurate 
dall' Imperatore. 

La Bulgaria foffriva ogn'anno le devafta» oi$fjl " t# 
zioni di Bafilio, il quale, fempre armato , attac- m ne 2 
cava quefto paefe con un oftinato ardore ; talché il £Vd c iial.i 
Re Samuele, ftbbene pieno di coraggio, e di pru- gari 
«lenza , efaurito per i continui sforzi non poteva ^^ f 7#7 
piìi far fronte ad un così formidabil nemico, z** » 11 
L'ultima fua riflbrfa fu di fare fcavare un largo 1 
foflTato cinto d'una forte palizzata fullo sbocco Gi/tas p. 
S$. degrimp. T. XXX. K d' un 
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^ UD P a ^° aR 8 u ^°» chiamato Zhuntum^ per cui 
ViT"* Bafilio foleva entrare nella Bulgaria . Guarnì 
An. loi* C gii quefto nuovo argine d'un gran numero di 
r>uC4*g, truppe , e fi portò in perfona fopra la Leda del 
JlJ'/Jf* l«wgo per difendere il paflfaggio; talché Bafilio, 
/ ■ V nel giungervi , trovò una forte refiftenza . I Bulga- 
to r Dattvit H , apportati fopra la cima delle montagne , cp- 
U M*m, dt primevano coi (affi e coi dardi quelli che fi av- 
t>* C *l' / v ' c 5 navaDO all'orlo del foffato ; onde l'Imperatore , di- 
xsrx/^ fpcrando di fuperare quell' od acolo , penfava ari- 
jlivTt • t * rar ^ : m *Sifia, Governatore di Filippopoli, lo 
ééjl, ' ' configliò a non abbandonare l' imprefa , ed a finge- 
re di forzare il paffaggio . Datemi fol amente ( gli diflr ) 
un diflaccamcnto , e permettetemi d efeguire un mio 
penfiero ' y purché voi toniate qui occupato il nemico f 
io [pero d'aprirvi ben prefto % la Jìrada . L'Impera- 
tore , che conofeeva V abilità ed il valore di Si* 
fia, vi confentì; e quefto, poftofi alla tetta d'un 
gran corpo d' infanteria , girò la montagna che fian- 
cheggiava il campo di Samuele al Mezzogiorno, 
ed affali alle (palle i Bulgari , i quali , atterriti da 
queft' improvvifo attacco , abbandonarono i trince- 
ramenti , ed eflendofi dati alla fuga , foggiacquero 
ad un orribil macello. L'Imperatore pafeò il fof- 
fato , ditti ufle la palizzata , ed infeguì il rcfto dei 
nemici , de' quali fece un gran numero di prigio- 
nieri. Samuele, falvatofi appena mercè il valore 
del fuo figlio, fi rifugiò in una fortezza vicina. 
Bafilio, padrone della campagna, devaftò il paefe f 
e s'impadronì di molte piazze; non fi credè con- 
turtociò in i flato d' attediare la fortezza, in cui 
Samuele fi era rinchiufo, e ch'era la miglior 
piazza della Bulgaria. Egli fi conduceva dietro 
quindici mila prigionieri, che lo imbarazzavano 
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cella marcia; quindi, per disfartene , ri cor fé ad un5 a f Ko . tt 
mezio, per verità, meno languinofo d una (trage vai 
generale, ma egualmente barbaro, c che dimoftra ka * ux 4* 
una fredda, e radicata crudeltà. Divife qutfti 
infelici in compagnie di cento uomini, c fece 
loro cavare tutti due gli occhj, eccetto che 
td un folo per ciafeuna compagnia, a cui ne fece 
cavare uno, perchè quefto ferviffe di guida ai fuoi 
compagni; e gli mandò in tale (lato a Samuele. Ad 
un cesi deplorabile fpettacolo, quello Principe, 
trafitto da un dolor mortale e pieno d* orrore , 
cadde fvenuto; e nel riacquiftare i fenfi , gli reftò 
un battimento di cuore cesi veemente, che dopo 
due giorni, ei ne morì, ed ebbe per fucceffòre il 
fuo figlio Romano , o Radomiro, chiamato anche 
Gabriele, nato da una (chiava della città di La* 
riffa , più forre di corpo , ma più debole di te- 
tta del fuo padre. Quefto non regnò per piti 
d'un anno, effendo flato uccifo, in una partita di 
caccia . dal medefimo Ladislao, figlio d'Aronne, a 
cai aveva falvata la vita. 

Mentre Bjfilio attaccava l' argine che chiude* dJ^'u di 
va l'ingrcfib del a Bulgaria, Samuele aveva fpe« tcofilati* 
dito Ncftorizo, fuo primario Ufficiale, con un 
grand* efercito per lorprendereTeff4onica ; ma Teo- 
filatto Staniate, Comandante di qutfia città, av- 
vertito della vicinanza dei nemici, ufcì loro in- 
contro colla fua guarnigione , gli tagliò in pezzi, 
ed andò a raggiungere l'imperatore, conducendofi 
dietro un g'offo bottino, e molti prigionieri. 
Dopo la disfatta di Samuele, l'Imperatore, bor- 
rendo per la Bulgaria, s'incamminò verfo Tefla- 
Ionica* ma avendo Caputo che i Bulgari ne avevano 
chi afa la ftrada con trincee e con palizzate, die- 
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Baffi?» n d e ordine a Teofilatto di fpianarsHela , e di tornare 
vili a rendergli copto di tal commiftione. I Bulgari 
Ito. iom* lo lafciarono paffare fenza opporglifi; ma al ri- 
torno, nel vederlo impegnato nei paffi angufti 
dei quali avevano chiufe leufeire, apparii improv- 
- vifamente nell'una, c nell'altra parte fopra il 
declivio delle montagne dove fi erano tenuti na- 
, feofti , l' oppreffero lotto i faffi ed i dardi , fen- 
za ch'egli avefie potuto far agire i fuoi foldati, 
oppreffi ed ammontati gli uni fopra gli altri * 
talché vi reftò feppellifo con tutto il fuo feguito. 
Bev»ftf L' Imperatore, fenfibilmente afflitto per una 
sioni delia tal perdita, e non ofando andar piii oltre, fi ri- 
u|wr * tirò verfo il monte He mas, dove i Bulgari pof- 
fedevano la fortezza di Mclcnic fabbricata fopra 
uno fcoglio affai alto, e circondata da precipizj • 
Quell'era una piazza di rifugio, in cui il timo* 
re aveva radunati gli abitanti delle campagne vi- 
cine, credendo di poter effervi (icari. In fatti. 
1* Imperatore, difperando di vincergli colla forza, 
vi fpedl un Ciambellano, chiamato Sergio, per 
impegnargli ad arrenderfi . Coftui, uomo accorto 
c perfuafivo , ne venne a capo ; e V Imperatore 
gli trattò favorevolmente, lafciò una guarnigione 
nella piazza, e fi ritirò in Mofinopoli, città al- 
lora riguardevole, ma oggi incognita nella Mace- 
donia, dove feppe la morte di Samuele. Dive- 
nuto più ardito per quefta notizia , ripigliò la fi ra- 
da di Teffalonica, d'onde, a vendo attravet fata una 
gran parte della Macedonia , penetrò fin in Pela- 
gonia fopra la frontiera della Uardania . Per iftra- 
da incendiò un palazzo del Re dei Bulgari , fi im- 
padronì di molti camelli , pafsò il fiume Zerna 
fopra alcune zattc ed otri gonfiati , lì fermò per 

alcii- 
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alcuni giorni in Bodene , torno , nel 9 di Gen- g w 0 Tl 
najo, in TcfTalonica, c da Telfalonica fi ritirò Coftantin» 
a pafifare l'inverno in Coftantinopoli.. àa# „, s . 

La guarnigione di BjJcoc fi era ribellata ; e LIV 
Bafilio, nel principio della prime) vera, andò ad atra fp*> 
attediarla. I iediziofi , che non potevano lungamen- jj^ 0 ^,, 
te refiftere, ricorlero alla di lui clementi; ed 6 » c i»« 
egli accordò loro il perdono , e gli fece trafpor* L 
tare in Bolere, cartel lo della Tracia. D)po aver 
fabbricate due fortezze per tenere in ioggezio* 
ne quella contrada, tornò in Teffalonica, dove 
Radomiro gli deputò un Greco , chiamato Chirot- 
mete , parlato da lungo tempo indietro al fervi* 
zio dei Rè Bulgari , per chiedergli- la di lui ami* 
cizia , e per promettergli ubbidienza. Bafilio, 
diffidando della fincerità di tali offerte, fi di* 
fpofe ad obbligare quefto Principe ad effettuar* 
le. Fece quindi partire Sifia, e CofUntino Dio* 
gene , fucceffore di Teofilatto nel governo di Tef- 
falonica , per portarfi nel Moglene con un cerpo 
di truppe . Queft* era una parte deli' antica Ema- 
zia , che aveva per capitale Edefta nella Macedo- 
nia. I due Uffiziali, dopo aver devaftato il 
paefe, aflediarono Edcffa , dove l'Imperatore an- 
dato in perfona , deviò il corfo del fiume , che 
bagnava l' efleriorc della città ; e dopo averne 
minate le mura, vi appiccò il fuoco , e vi apri 
una larga breccia. La guarnigione, vedendofi al- 
lo feoperto, fi arrefe a diferezione; e Bafilio le 
accordò la vita, ma fece faccheggiare la città. 
I foldati , e gli Uffiziali , fra i quali fi trovava- 
no molti Signori del prim* ordine, furono tra* 
fportati nell'Oriente, nel paefe, chiamato allora 
Baafparacan, ch'era l'antica Media. L'Imperato* 
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11 w fece incendiare un caftello vicino , che fervivi 
vili di cittadella ad E delia . 
à» «oij; Cinque giorni dopo, Chirotmete tornò al. 
I* campo dei Greci con una lettera di Ladislao, a 

StSflit t Ctt * ^ ^ cra attaccato dopo Taff^ffinamen- 
to di Radomiro. Quefto perfido Principe faceva 
fapere ali* Imperatore , eh effendo , per il dritto 
della fua nafeira, divenuto Re della Bulgaria, era 
pronto ad effettuare le promeffe di fommiffione 
e d'obbedienza, che Radomiro aveva fatte fenza 
inteniione d'adempire. L'Imperatore gf indrizzò 
un atto figillato col fuo (ìgillo, e contenente le 
condizioni ch'effo n'efigeva . Ladislao , dal canto fuo , 
gli mandò il fuo atto di fommiffione fottofcritto 
di fuo proprio pugno e di quello dei Grandi del- 
la Bulgaria, frà i quali uno dei piti riguardevoli f 
pafsò anche al fervizio dell' Imperatore . Malgra- 
do però quelli folenni impegni, l' Imperatore fu 
avvertito, che Ladislao non operava di buona fe- 
de , e che formava nuove intraprefe contro l'impero, 

v Quindi Bafilio che fi era incamminato verfo la Tracia 

tornò indietro, devaftò tutto il paefe fin a Pcla- 
gonia, fece cavare gli occhj a tutti i Bulgari 
che gli caddero nelle mani , e s'innpltrò fotto le 
mura d'Acride. Quello era il nome che i Bui* 
gari, padroni di quafi tutta la Macedonia, ave- 
vano dato all' antica Licnide fintata fopra una 
collina fra Dirrachio e Teffalonica , prejfo del la- 
go Licnites, d'onde nafee il Drin, che v> a 
fcaricarfi, pceffo il cartello d'Ili (fa, nel mare Adria* 
fico. Molti Autori la confondono colla prima Giù- 
ftiniana, che n'era lontana quaranta leghe . I Bul- 
gari ne avevano fatta la loro capitale ; ed i loro Rè. 
vi avevano depoli tato il loro teforo • B a Clio ne deva? 
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ftò il territorio, c fi dilpofc a paflar lubito in Dirra- M!55 Tt 
chio , di cui temeva di perdere il pofletTo . Samuele , CeiHnua* 
Re della Bulgaria, aveva dato iì governo della Ser- Aa. loif» 
via e delle contrade vicine a Dirrachio al fuo 
genero Biadimero' e finché iriffe quefto Signore, 
uomo di carattere pacifico ed amante della giuftizia f 
quella città aveva Tempre goduto della pace. Ma 
dopo raflTaflinamento di Samuele , avendo Ladi- 
slao , coi Tuoi lpergiuri , chiamato preffo di fo 
ed uccifo Bladimero , Dirrachio fi vidde continua* 
mente attaccata ora dai Generali Bulgari , ed ora difr 
lo fteffo Ladislao Imperatore era in procinto 
di partire per porre in ficuro queft importante 
città, quando fu da un centra «"tempo attravcrlato 
in quclo Tuo difegno. Egli aveva lalciato indie- 
tro un corpo di truppe comandato da due fuoi 
Luogotenenti , con ordine di dare il guafto a Pe« 
lagonia; ed i Bulgari , fotto la, condotta d' lb «zo , 
uomo diftinto per la iua nobiltà e per il (uo 
valore , avevano forprefo t e trucidato queftó 
diftaccameoto , fenza che fe ne fofle falvato un 
fol uomo. Bafilio 9 afflitto per una tal perdi- 
ta, tornò in Pclagonia per vendicar ene f e fi die- 
de ad infeguirc Ibazo; ma non avendo potuto 
raggiungerlo , ed effendofi la Magione troppo inol- 
trata per tentar egli qualche intraprefa , fi ritirò in 
TafTaJonica. Durante il redo dell'anno, diede 
l' incarico a due fuoi Generali d' impadronirti 
d'alcuni cartelli ; eSifia s innoltrò fin nel piano di 
Triadize , dove prefe tutte le piazze . 

Bafilio aveva un'efìenfione di genio capace dei lel *« 
piii gran difegni , coraggio per intraprendergli , e Lvr. 
vigore per efeguirgli . Mentr' egli forzava gli ar« jmIJ 5 *^ 
gini che chiudevano l'impero all'Occidente, me- ut'». 
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c /t*nti II ^ tava <F eftenderlo ali* Oriente; e fi pu& dire, che 
vili fc aveffe trovato nei fuoi fudditi quell'eroico va* 
An. mi i orc c j, e an i mava i foldati di Trajano , niun al- 
c<*r Mr< tro Imperatore avrebbe refo illuftre il fuo regno 
i « ' lng§ con brilianti conquide • Ritornato , nel mefe 
tot. di Genmjo, in Colanti nopoli , equipaggiò una flot- 
ta , e la fpedì nella Chazaria (l'odierna Crimea) 
fottoil comando di Bardas Ducas, foprannominato 
Mongus, figlio d'Andronico Ducag che aveva 
abbracciato il partito di Sclero • Queft' Andronico 
era morto nella ribellione .* ma i di lui figl) # 
dopo avere per qualche tempo feguito il di lui 
efempio, fi erano arrefi all'Imperatore, Principe 
il quale fapeva perdonare con tanta buona grazia 9 
che non aveva fudditi più zelanti di quelli, i 
quali , dopo averlo effefo, ne avevano ottenuto 
il perdono. Sfinge, fratello d,i quel Bladimero 
fatto affaflinare da Vincislao , fi era pofto ai 
fervizio dell'Imperatore. Quell'era un guerriero 
abile, e valorofo. Ducas, unito con effo , rup- 
pe interamente nella prima battaglia Giorgio Zu« 
le, Principe della Chazaria, lo feci prigioniero 9 

i vir c ^ rc ^ c P e ^ rone di tutto il paefe • 
Etiu Me- Una parte dell' antica Media , chiamata allora 
Baafparachan , apparteneva da lungo tempo indie- 
tro all'impero. Le conquide di Niceforo, quel- 
le di Zimifces , e le alleanze dei piccoli Prin- 
cipi, che fi dividevano quefto paefe, vi avevano 
aperto l' ingrefìb ai Greci , i quali vi pofledeva* 
3 no molte piazze prendiate dalle loro guarnigioni* 
Ma la Media Superiore era occupata da un Pria* 
cipe, chiamato Senacherim, il quale, attaccato con* 
tinuamente dai Saracini padroni delle contrade 
vicine , e troppo debole per loro refifterc, rifolvè 

di 
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ili cedere i Tuoi flati all'impero, e di partire, io- 
Cerne eolla fua famiglia, al di quà dell' Eufrate . w 'viu 
1-' Imperatore lo dichiarò Patrizio c Governato- An * ,o1 * 
re della Cappadocia; ed in cambio dei di lui 
domini, gli diede in proprietà Sebafte, due altre 
città, e molte terre, (pedendo nclmedefimo tem- 
po per Governatore del Baafparachan il Patrizio Ba(i« 
lio Argiro, il quale fi regolò così male , che fece ri- 
bellare tutto il paefe: talché l'Imperatore iu ob- 
bligato a richiamarlo ed a dargli per fucceffore 
Niccforo Comneno , il quale , parte di buon grado 
parte a forza, venne a capo di f otto mettere la 
provincia. Lvm 
JL Imperatore fi era rifervata la guerra contro Attacco 
i Bulgari , che mai non perdè di vifta fin alla lo- *&8£*É 
ro total rovina. Sifia aveva conquiftate tutte h rcrnuk. 
piazze del territorio di Triadize, adeccezzione del 
caftello di Pernio , che l' Imperatore aveva , 
quattordici anni indietro, attaccato inutilmente. 
Bafilio vi tornò in quell'anno; c dopo averlo te- 
nuto attediato per tre mefi , ed avervi perduto 
un gran numero di foldati, fu anche obbligato 
a ritirarli in Mofinopoli , dove conduflc l'in- 
verno - 

Ritornata la primavera, egli rientrò nella Bui- Ao. tot?? 
garia , prefe un caftello affai forte chiamato Long , u%. 
t vi appiccò il fuoco . Quindi inviò Davidde , e i»p«fr 
Diogene in Pelagonia, d'onde avendo i medefirai^£ 
riportato un gran numero di beftiami e di pri- Ctdr. 
gionieri , V Imperatore divife il bottino in tre par- 7 " » 7*»# 
ti , delle quali ne diede una ai Ruffi aufiliarj , un' 
altra alle truppe Greche, e fi rifervò la terza. 
Andò infeguito ad affediare Cattarla, dove, aven- 
do incontrata una forte refiflenza, feppe che t Pat- 

zina- 
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JjJJJ^ JJzinacefi paflavanoil Danubio per raggiungere ? Bui* 
Vili gari,eihele due nazioni, riunite, fi difponevano 

Ab. 1^7. 8C j Evadere la Tracia • Decampato adunque immedia- 
tamente per accorrere in difefa deir impero, prefe 
per iflrada mo'ti caftelli , e gì' incendiò. Avendo 
trovata la città di Barca in cattivo (lato, ordi- 
nò che fe ne rifhuraflero le fortificazioni. Sa- 
pendo che i Patzinacefi non fi erano accordati coi 
Bulgari, e che avevano ripaflato il Danubio, fi 
fermò, e prefe il cartello di Setene di cui il Re 
Samuele aveva fatto un magazzino per i comcfli- 
bili delle truppe, lo fece Taccheggiare, e vi ap- 
piccò il fuoco* Al ricevere dipoi la notizia , che 
Ladislao marciava contro d'eflb, e che gli era 
vicino, gli fpedì incontro un corpo di truppe leg- 
giere comandato da Diogene. 11 Bulgaro, effen- 
done ftato informato , lo afpetfò in un' imbo- 
ccata. L'imperatore, avvertito di tal pericolo, 
montò immediatamente a cavallo; e dopo aver 
detto (blamente, Chiunque ha corano w«* fegua , cor- 
fc verfo l'imbo'cata . Gli feorridori di Ladislao, 
nel vederlo, tornarono a briglia fciolta , gridan- 
do, Salvatevi % ecco l'Imperatore . Qaefra parola ec- 
citò un così gran terrore nell'armata Bulgara, che 
► Ladislao fu il primo a prendere la fuga. Dioge- 
ne lo inleguì , fece una grande ftrage dei di lui fol- 
doti, e (archeggiò il campo nemico, in cui tro- 
vò i cavalli e gli equipaggj di Ladislao, che fi 
ritirò nelle montagne. I ghiaccj dell'inverno, ri- 
gorofiffimo in quelle contrade, non permifero che 
s infeguiffe: talché l'Imperatore rkonduffe indie- 
tro la Tua armata , carica di bottino; e rientrò, nel 
dì p. di Gennajo, in Coftantinopoli . 

Ladislao profittò della di lui lontananza per 

attac- 
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attaccar Dirrachio . Fiero del buon efito dei fuoi SSuStiS- 
delitti , Don perdè la fua audacia a fronte del vili 
torto che aveva ricevuto; e fi !u fìnga va di vederfi An> 1#lt# 
ben preflo padrone di queft* importante città , lx 
quando in una fortita rimafe uccifo. La di lui de \u%°uu 
morte prefenta va all' Imperatore una favorevole *» r »«* 
cafone di terminare la conquida della Bulgaria : C p d ?\ % 
tutto era quivi in movimento; ed i Bulgari f & 
fianchi d'una fanguinofa guerra che continuava da Zo * ■ 
venti anni indietro, non vedevano altro riparo ì^jj**!" 
ebe quello di fottometterfi all'Imperatore. Erana' i ,f - 
effi adunque pih liberi [otto $ Principi , per la mag fum^Jg. 
gior parte 1 fitibondi dei beni , e prodighi dei [angue *' 4 » 
dei loro popoli di quello che lo farebbero flati > di* * 
venendo fudditt dell'impero? Bafilio, informato di 
tali difpofizioni y ne vidde ben predo gli effetti • 
Dopo che feppe la morte di Ladislao , fi pofe in 
marcia; e noa era ancora arrivato in vicinanza 
iP Andrinopoli, quando il Governatore di Pernic 
andò a prefentargli omaggio, e lo pofe in pof- 
feflb della piazza, che aveva fatta una co&ì lun- 
ga refiftenza ai fuoi sforzi: l' Ufficiale fuddetto 
nello fteffo tempo gli diede in potere trenta-cinque 
cartelli dipendenti dal Aio governo. L'Imperato- 
re, per allettare gli altri Bulgari, lo ricolmò 
d'onori, e gli conferì la dignità di Patrizio. 
Giunto dipoi in Mofinopoli, vi ricevè i Depu- 
tati di Pelagonia, che gli arrecavano la Ibmmil. 
fione di quefta provincia. A mi fura che s'innol- 
tra va , tro va va le ftrade piene d' una folk di po- 
polo , che. proftrandoglifi davanti, lo rieonofeeva 
con. acclamazioni per fuo padrone. Tutti i Governa- 
tori fi portavano a prefentargli le chiavi delle lo* 
ro piazze , a rimettere i loco prigionieri nelle di 

lui 
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cJft.ntia" 1 " 5 mani ? c ricevevano in ricompenfa il titolo 
vili di Patrizj. Gli fu conlegnato in Serres il Patri- 
An. ioi8. Z ; Q Giovanni, fatto prigioniero altre volte da 
Samuele , e ritenuto nelle catene da venti-due an- 
ni indietro. inSrrumpizo, Davidde, Arcivefcovo 
della Bulgaria, rec^f una lettera di Maria, ve- 
dova di .Ladislao, la quale prometteva d'ufeire 
dal paefe fotto diverfe condizioni. L'Imperatore 
fece il fuo ingreflo inAcride, capitale del regno, 
in mezzo alle voci di gioja di tutti gli abitan- 
ti; e fi fece aprire i tefori dei Rè dei Bulgari f 
nei quali trovò immenfe fomme di denaro , coro* 
ne, gemme, abiti preziofi , e dieci mila libbre 
effettive d'oro, che diftribuì ai fuoi foldati. Vi 
lafciò per Governatore Euftaz io D-fnomele co» 
una numerofa guarnigione; e fi ritirò nel fuo 
campo fuori della città, dove vi v dde giun- 
gere la vedova di Ladislao, feguita da un gran 
numero di domeftici. Bafiliola ricevè cortefemen- 
te , ma le affegnò alcune guardie . Tutti i Co- 
mandanti andarono, alla tetta delle truppe, * 
predargli omaggio di fedeltà , ed a cangiar padro- 
ne fenza cangiar fortuna. Per afficurarfi della cit- 
tà d' Acride, ci fece fabbricare due fortezze: 
T una fopra una collina, che la predominava; e 
l' altra nel lago Lichinite , allora chiamato lago 
Prefpt. Tre figlj di Ladislao, confcrvando anco- 
ri la fperanza di riacquiftare il regno paterno f 
non avevano voluto unirfi colla loro madre per 
fottometterfi a BaOlio, e fi erano rifugiati nei 
monti Cerauni . L' Imperatore vi fped) un diftac- 
camento, che avendogli tenuti lungamente attediati , 
glicoftrinfe finalmente ad arrenderft . L'Imperatore 
gli trattò onorevolmente : Prufuno, il primogenito , 

ebbe 
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ebbe la dignità di Ma* ro M h milizia; e gli™"* n 
altri due quella di rj£ lz j. , V1M 

Tutti fi erano fofKomtffi nella Bulgaria 1 ; ad ecce- *»• 10 *• 
rione di due valcufof, guerrieri, i quali, confcr- lxl 
Yando T antica fi< rczza dei Bulgari , fi dimoftra- 1l^' ht9 
vano collanti Jf£ mezzo alle rovine della loro na- to a nìc 
zione , e rio&favano di piegare la fronte fotto il colu *°- 
giogo dell* imperatore . Quelli erano Niccolino 
ed lbazo/ ambidue celebri per i vantaggj ripor- 
tati (opra i Greci. Niccolizo , fatto prigioniero 
altre volte nel cartello di Serres, e ricolmato di 
grazie dall' Imperatore il quale V aveva anche 
©norato del titolo di Patrizio , ma più affezionato 
ai fuoi naturali padroni che alle dignità ftraniere 9 
era tornato nella Bulgaria , ed aveva continuato 
a fervirc valorofamente i fuoi Principi . Nella di- 
fgrazia della fua patria, radunò quanti più potè 
dei fuoi cittadini , e fi ritirò nelle montagne per 
afpettar quivi di riftabilire l' indipendenza del f«o 
paefe. Fu infeguito «ella fua ritirata da forze 
così fuperiori , che molti dei di lui feguaci ri- 
ma fero prigionieri, c gli altri lo abbandonaro- 
no. Vedendoli folo e fenza alcun appoggio, vol- 
le più t torto , s' era neceffario perire , correre da fe 
fteffo incontro alla morte , che afpcttarla , o efporfj 
al pericolo d'effere ftrafeinato in ifchiavitù. Si 
portò di notte nel campo dei Greci; ed effendofi 
fatto annunziare fotto il fuo nome, chiefe d'effer 
condotto davanti l'Imperatore: ma Bafilio, ir- 
ritato dal difprczzo che Niccolizo aveva fatto x 
dei fuoi favori , ricusò di vederlo , e lo mandò 
prigioniero in Teflalonica. L 

La forte d'Ibazo fu anche più infelice. Ei fi o' ibaj«. 
era rifugiato fopra una montagna di difficile ac. 

ceffo, 
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n ceffo , chiamata ProniftaA ♦ neJJi cima della quale 
s innalzava una cafa di pi\ tfefe del Re della Bui* 

8 garia , ornata di quantò portava renderla delizio, 
fa . Radunando quivi i fuggiV'i che fi portavano 
preffo d'eflb, aveva penfiero d'V incominciare nuo- 
vamente la guerra, colla lufinga ò^i divenire Re, 
Il di lui valore, cognito per molte\imprefe, te» 
neva inquieto l'Imperatore, il qualct rifolvè di 
disarmarlo o colle perfuafive, o colla fi^rza . An- 
dò adunque ad accamparli a piè della montagna • 
t primieramente gli feriffe per porgli forto gli 
occhj la temerità della di lui intraprefa. Ibazo , 
che cercava di guadagnar ternro, tenne a bada 
1' Imperatore per circa due mefi con ambigue ri* 
fpofte . Badlio languiva di noj< in una bicocca 
vicina, non ofando allontanarli per non lafciare Iba- 
%o in libertà di follevare la Bulgaria, e non po- 
tendo forzarlo in un poflo cesi poco accelfibile • 
luftazio , Governatore d* Acride, intraprefe a li- 
berare l'Imperatore da un tal imbarazzo. Ibazo, 
fecondo il cofìume, aveva invitati i vicini ad un 
grandiofo banchetto nel giorno dell' Affunzione. 
Euftazio prefe con fe due dei fuoi domeftici , dei 
quali conofeeva la fedeltà e l'intrepidezza- c 
nella vigilia della fefta, fi portò fopra il monte 
Proniftas. Arredato dalle fentinelle, fece dire al 
Bulgaro , ch'era andato a godere della fefta . Iba- 
zo, (orpreio d'una vifìta così inafpettata, lo rice- 
vè con gioja, e lo abbracciò amichevolmente, 
non dubitando, che Euftazio, per qualche difgufto 
ricevuto, non foffe andato a porfi nel fuo partito. 
Nel giorno feguente , effendofi ritirati tutti gli 
altri, Euftazio fi avvicinò ad Ibazo , e gli dlf*e : 
Io devo comunicarvi co/e imporranti ; ma è ncceffa* 

ita 
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ria la fegretez^a. lbazo, fece allontanare i tuoi 2*^ t * l 0 
domeftici; ed avendo prefo Euftezio per mano, v ni* 
lo conduffe in un verziere così ricoperto , e così lol, « 
folto d'alberi, che non vi poteva penetrare lo. 
fguardo. Eufbzio , vedendofi folo con eflfo , gli fi 
avventò addoffo impeniatamentc, lo gettò in ter», 
ra, gli appoggiò il ginocchio al petto per chiù-,, 
dergli la bocca , e chiamò i fuoi domeftici che (la- 
vano afpettando il fegno. Quefti accorfero; ed aju- 
tando il loro padrone , legarono al Bulgaro i pie* 
di e le mani, gli cavarono gli occhj, lo latra- 
rono in terra, ufeirono dal verzière, e falirono 
in un'alta camera, dove fi barricarono, rifoluti 
di difendervifi fin alla morte . ErTendofì queft' or- 
ribile attentato refo ben pretto pubblico, tutti i 
domeftici d' lbazo, tutti gli ofpiti ch'erano an- 
dati alla fefla , tutti i di lui foldati accorfero tu- 
multuariamente , muniti d f ogni ipecie d' ar- 
me , ed alcuni fin colle fiaccole accefe per ap- 
piccare il fuoco all'alilo degli affediati. Si udiva- 
no ri Tuonare da per tutto voci confufe, Scannate , 
bruciate ) uccìdete , tagliate in pez^i quefti traditori , 
quefti micidiali * non accordate quartiere ad alcuno . 
Euftazio, difperando della propria vita, efortò i 
fuoi a difenderli finché aveffero avuta una goccia 
di fangue, col dire, che giacché bifognava mori* 
re , era meglio perir combattendo , che cadere nel- 
le mani d' una furibonda moltitudine . Ciò non 
oflante, per fare l'ultimo tentativo, aprì una fine- 
ftra ; ed indrizzandofi a quella folla d' affali tori : 
„ Afcoltate (loro difle). Io non fono nemico 
„ perforale del voflro padrone; egli è Bulgaro, 
„ ed io Greco, nato lungi da qucfto paefe, nel 
„ fondo dell' Afia-Minorc. Potete adunque perfua- 

» dervi, 
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CoftantiiM M ^ erv * » C ^ e ^ cnzt una nccc ffi f ' indifpcnfabilc j 
v "li"* »» non mi farci precipitato in un evidente pericolo* 

àn. !•»•• fì L' Imperatore mi ha dato 1' ordine ; e mi è 
„ convenuto ubbidirgli. Siete padroni della noftra 
vita , ma la pagherete affai cara . Noi ci difen- 
f , deremo fin all'ultimo refpiro; tal hè molti fra 
v# , voi periranno per le noftre mani . Gl'i altri non 
„ fopravviveranno lungamente ; ma e f peri mentiranno 
„ tutto lo fdegno dell'Imperatore f che nel .vendicar- 
li ci f fi vendicherà della voftra ribellione . Ha 
„ egli già il braccio alzato fopra di voi/ f uni- 
„ co mezzo di fofpendcre i di lui colpi farebbe 
„ quello di fottomcttervi , e di portarvi, ia no« 
„ Ara compagnia , ad afficurarlo della voftra ub- 
„ bidienza. Rifolvete ; noi abbiamo già rifoluto, 
„ Quelli, che fi annojano di vivere, vengano i 
„ primi ad attaccarci. " Quefte parole, pronun- 
ziate con un fermo e minaccevole tuono, fecero 
gelare di fpavenro quella moltitudine per i* addie- 
tro così ardente, e la determinarono a ritirarli • I più 
timidi conferirpno infieme, c rifolverono di fot- 
tomctterfi; quindi, avendo lafciato Euftazio in li- 
bertà, lo feguirono nel campo dell' Imperatore, 
dove fu condotto lo sfortunato lbazo . 11 Monarca 
Io fece porre nelle catene ; e per ricompenfare 
Euftazio, fibbene la di lui azione potete efferc 
caratterizzata per una deteftabil perfidia, gli die- 
de il governo di Dirrachio , e tutti i beni mo- 
bili d'Ibazo. Quindi applicatoli per tutto il redo 
dell'anno a ftabilire nella Bulgaria lo ftcflb buon 
ordine che nelle altre provincic dell'impero, ed a diftri- 
bui re le guarnigioni ed i Comandanti : lanciò ai prigio- 
nieri Bulgari la fcelta di rciìare nel paefe , o di 
feguirlo in Coftantinopoli ; e fi portò a pafiare 
l'inverno in Cartaria. Q.uc- 
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Qui furono condotte le due figlie di Samuele , J'jjjj ^ 
e gli furono prefentate mentre Maria , vedova di La* vizi 
dislao , gli fedeva accanto . Le due Principeffe , nel ve* Att ,ol 9«ì 
derla , trafportate dal furore , le fi avventarono ad- lxiif. 
doffo per tagliare in pezzi Ja moglie dell' uccifo- J"*"k peJ 
re del toro fratello; e l'Imperatore ebbe molta rtore 
pena a liberarla dalle loro mani, promettendo ad Jj^* 7x4 
effe , per calmarle , una fortuna uniforme alla loro z»n t. // 
nafeita . Egli inviò Maria in Coftantinopoli , col ti ^ 
tolo di Dama d'onore dell'Imperatrice Elena: do- r \ / 09 t* 
po di che , impiegò Sifia nel dcvaflare molti caflelli £ l fI * 
della Servia , che ricufavano di fottometterfi ; e 
fi avvicinò in perfona al Danubio, dove ricevè ouCang» 
la fommiffionc del Governatore Bulgaro dell' an- ^sg^sd 7 
tica Singidum , chiamata Belgrado fin dal tempo 
di Coftanrino Porfirogenito . Quello Comandante , 
per unccceffo dibaffezza, andò, in abito di fchia- 
yo, a gettarglifi ai piedi , in fieme cogli altri Uffi« 
ziali della fua guarnigione. L'Imperatore, pih 
non rcftandogli che fare nella Bulgaria , rifolvè di 
tornare in Coftantinopoli, attraverfando la Grecia, 
per efaminare da fe fteffo lo flato di quello paefe 
fovente devaflato dai Bulgari • Nel pattare per Zc* 
tunium , dove Sifia aveva fatta, cinque anni prima, 
una cos\ grande ftrage delle truppe di Samuele , 
vedendo la terra ricoperta di mucchj di offa , fo- 
fpirò; e quantunque amaffe la guerra, non petè 
trattenerli dal piangere (opra i funedi effetti di 
quello flagello dell' umanità . Nelle Termopoli 
ammirò il forte muro, che vi era flato innalzato 
per chiudere ai Bulgari 1 ingreffo dell' Acaja . Giun- 
to in Atene, andò a render grazie della fua con- 
quida all'Arbitro Sovrano delle vittorie, nella ce- 
l«b e Chiefa della Santa Vergine , eh' egli arricchì di > 
St.degrimp.T.XXX. L ma- 
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citati* ma 8 n ^ c ' lc offerte. Da Atene pakò in Coflanti- 
%ni t,nf nopoli, dove entrò in trionfo fopra un cocehio 

4* per la porta dorata , portando una corona in tefta 
con al di fopra un pennacchio di gemme, e pre- 
cedutola piedi della Regina Maria, dalle figlie di 
Samuele, e dagli altri Bulgari. Fra le acclama- 
• sioni di quefto trionfo gli fu dato il nome di Bui- 
garottone, con cui è egli d ftinto nella ftoria. Ef- 
fendofi portato in Santa- Sofia, intuonò da fe fteffo 
gì' Inni di ringraziamento , che furono cantati da 
tutto il popolo. Il Patriarca Sergio credè quel 
momento favorevole per richiamargli alla memo- 
ria la parola , ch'egli aveva data , d'abolire , terminata 
]a guerra, il tributo di furrogayone cosi gravofo 
«i fudditi ; ma non fu afcoltato , febbene queft* 
azione di giuflizia foffe piacciuta al Padre comu- 
ne di tutti gli uomini più del voto bizzarre? che 
fono per riferire ♦ Un Autore di quel temp^ di- 
ce, che Bifilio , nella guerra contro i Bulgari, 
aveva fatto voto, quajpra TavelTc terminata con 
fuo vantaggio, d'abbracciare la vita monadica; e 
che in confeguenza portò fin alla morte l'abito 
religiofo lotto i veftiti Imperiali , oflervò la con- 
tinenza, e fi attenne, cornei Monaci Greci, dal 
vino e dalla carne • Trovandoli la Bulgaria riu- 
nita coli' impero, l'antica antipatia, che regnava 
fra quei popoli, non fi cftinfe interamente; e la 
vedremo ri fvegliarfi, venti anni dopo, fotto il re- 
gno di Michele il Paflagono, Coftantino Monoma- 
co, diffidando fempre della fedeltà dei Bulgari 9 
ne trafportò una parte al di li del Danubio ; c 
ricevè, in loro vece, una colonia di Patzinacefi. 
t II paefe fu governato da alcuni Ddchi fin al tem- 
d'Ilacco l'Angelo, contro di cui, come ve« 

drerno 
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drcmo in apprcflb , i Bulgari fi ribellarono , c fi ^Jjjg 
nominarono un Re. Poco tempo dopo il ritorno wu 
di Faglio , il Patriarca , che aveva goduta per venti» * n » l0,fr 
cinque anni del Vcfcovado , morì ; e gli fu dato per 
fucccflòrc Euftazio, Cap# del Clero del palazzo.^ 

I Croati, vedendoti, attefa la riduzione del- ' 10 t# 
la Bulgaria» divenuf i limitrofi dell'impero , conob» s" 1 /* 
bero , che la loro libertà era in pericolo: quindi prefrt tn« 
vollero piuttofto arrenderà volontariamente , (he ^Tdf^vf 
afpettare d'effer conquidati; ed i loro Principi, eh' z*» $. li 
erano due fratelli , andarono a fottometterfi all' £ 
Imperatore, il quale gì' indennizzò della fovrani Bar. 
tà che gli cedevano con onori, e ricchezze. Fra 
tutti i paefi occupati dai Bulgari altro non re- 
tta va che Sirmio governata da un Signore , det- 
to Sermone , la quale non avefle fin allora piegato ^ 
il collo fotto il giogo dell'impero. Piogene, Co- 
mandante d'una provincia vicina , mandò a dire a 
Sermone , Che desiderava d' aver con ego un abbocca* 
mento , per ficurexx a <W quale era pronto a giurare 
fol enne mente che fi trattava d'affari molto impor* 
tanti j e che fe gli reflava qualche diffidenza , egli 
era pronto ad andare a parlargli fopra i lidi del Sa* 
Vù , Jeguito folamente da tre dome/liei , purché Sernto* 
ne vi fi foffe portato collo fìejfo corteggio . 11 Bulga- 
ro vi conienti ; ma durante la conferenza , Dioge- 
ne gPimracrfe nel fianco un pugnale, che teneva 
nafeofto fotto la vede. Sermone cadde morto: i 
di lui domefrici fuggirono; e Diogene, che tene- 
va quivi vicino alcune partite di truppe pronte^» 
a fervido, marciò fpeditamente verfo Sirmio . La 
vedova di Sermone, atterrita, fi lafciò perfuaderc 
a porre fe Beffa, e la città nelle mani delfini- 
peratore, da cui fu condotta in Coftantinopoli f c 

JL % fitta 



Digitized by Google 



io4 S T O R i £ 

*ftt{a i pofare da uno di quei riguardevoli abitanti . 
\ \T\™ Bahlio dichiarò Diogene Governatore della piazza, 
io»» c h e non gii cra coftata fc non uno fpergiuro , ed 
un affa din a mento > delitti orribili , ma (ccor.do la 
tene.brofa morale di quel fccolo, giuftificati dall' 
km intereffe pubblico. 

Aa. wu Nei due anni, nei quali Bafilio fi riposò 
■ lxv ^cUe ^ ■» d* una cosi lunga , e penofa guerra , non 
jtibrM'one perciò rim«fe oziofo . Quefto Principe, fi ima bile fe 

e-df°sifil non f°^ c ^ ato avaro » attefe*i lavori pubblici , nei 
c<d t 7» 8 quali apprezzava , non già una vana gloria ed i pro- 
zi» # // P'Ì pi accr * > ma I* Utilità dei fuoi popoli. Fra le 
f. *»7. altre intraprele fece riftaurare l' acquedotto di Va- 
\°éL*' lentiniano, e condurre in Coftantinopoli una gran 
gran quantità d' acque, le quali potevano fo- 
vente mancarvi . Terminati quelli due anni , 
Bafilio ripigliò le armi, che non poteva la- 
feiare per lungo tempo. Giorgio , Re dell' Iberia 
Settentrionale e Principe degli Abafcefi, avendo 
violato il Trattato conchiufo colf impero , fi cra da- 
.to a fare Icorrerie nelle provincie vicine . Bafi- 
lio fi pofe in marcia, alia tela d'un' armata , e 
volò rapidamente alle eftrfmità Orientali del Pon- 
to-Eulìno , lafciò in Coftantinopoli Niceforo 
Foca, e Nict-foro Sifia, ambidue valorofi guer- 
rieri : Foca era figlio di quel Bardas Fòca , morto 
combattendo contro T Imperatore , in vicinanza d* 
Abido; e Siria era celebre per le fue glqriofe im« 
.prete nella guerra contro i Bulgari. Qucfti due 
y Capitani , malcontenti di non effere fiati impic- 
, gati nella nuova fpedizione , fi ritirarono di con- 
. certo nella Cappadocia ; ed avendovi radunato un 
numero di truppe , fi dichiararono ribelli . Una tal 
ftotiiia pofe ìsl cofternazionc V armata dell' Impe- 
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fatore, che fi trovava ncll'Abafcia: fi diceva , che ' |!jjjjjj t . n 
Foca, e Sifia agivano d' imelligenza col H'iruipe v?iì * 
degli Abafcefi • e che l'armata Imperiale^era in A " 
procinto di vederfi polla in mezzo dai nemici, e 
dai ribelli. L'Imperatore, per liberarli da un tal 
imbarazzo, ricorf'e ad uno ftrattagemma . Scnffd 
feparatarocnte ai due Capitani , dietndo a ciafctN 
no d' efli di poter effer (ìcuro della fua cle- 
menza, fe avefTe trovata la maniera di disfi * fi 
del proprio compagno. Il corriere aveva ordino 
di conlcgnare a ciafeuno la lettera che gli era in* 
dirizzata, (enza che l'altro lo avefTe fapuro. L'or* . 
dine fu efeguito. Foca, pieno di buona- fede e 
di fiocerità* leiTe al compagno la fua: ma àifia, 
meno fincero e già pentito della risoluzione che 
aveva prefa , negò d'averne ricevuta dall' Impera* 
torey ed in una conferenza, che volle avere con 
Foca in un luogo fegrcto, lo fece afTaflmare ♦ 
Quefta morte diffipò tutta l'armata ribelle ; e 
1 imperatore, informato del buonefito del fuo ar# 
tifizio , inviò Teofilatto , che arreflò S»fia abban- 
donato dalle di lui truppe, e lo condufle in Co- . 
ftantinopoli , dove lo pofe nelle mani di Giovan- „ 
ni il Protonotario , che governava in affenza deli* , , 
Imperatore. Il reo ottenne la grazia della vira ; 
ma fu tofato , e rinchiufo in un monaftero nell' 
ifola d' Antigonia . 

L' Imperatore , liberato dal timore dei ribel An - r0l% * 
li , diede battaglia agli Abafcefi . La loro armata era lxviu 
xiumerofa, e refa anche più forte dai Barbari ▼l'adibì, 
cini al Caucafo/ quindi il combattimento fu fan- fcuu. 
guinofo, e la vittoria indecifa. Nel dì II di Set- 
tembre , fu data una feconda battaglia, in cui gli 
Abafcefi perderono Llparite, loro Generale, e la 
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Co<u«iao maggior parte del loro e ferri to* Giorgio fi rifu* 
vm giò nelle montagne dell' lberia, d'onde mandò a 

■* "* 2 ' chiedere la pace all'Imperatore* promettendo di 
cèdergli una grand* eftenfione di paefe, e di dar- 
gli in ortaggio il proprio figlio • L'Imperatore 
trattò quello giovine Principe come $' ei forte na- 
to nella fua Corte, e lo creò Maeftro della Mi- 
lizia* Tornato in Coftantinopoli , fece frre il pro- 
tetto a quelli che avevano avuta parte nella ri- 
bellione; ma G contentò di condannare i rei ad 
una prigióne perpetua , td alla confifeaziotìé dei loro 
beni . Due fola mente furono puniti di morte > cioè # 
il Patrizio Pherfas, decapitato per efferfi dichiara* 
ìù il primo in favore dei ribelli, per avere Ucci* 
fo quattro Ufficiali che ricufarono d' entrare nel- 
lo fteffo partito > e per aver di Tua pròpria mano 
fatta faltare la tefta ad un eunuco dell' Imperato* 
re; ed un Ciambellano di Bafilio, convinto d'aver 
voluto, ad infinuazione di Sifìa, avvelenarlo» 
efpofto nell'anfiteatro alle beftic, che lo lace* 
raronó > 

LTVt Una parte dell'Armenia apparteneva all*Im- 

Sn^fb! t* ra * olrc : ^ a ' tra cr * occu P ata dai Saracini ; e per 
lesta deli* paffare nell' Abafcìa , bifognava attraverfare qucfto 
t?* 1 »* # f*tfc 4 1 Saracini avevano fabbricata un'importan- 
te fortezza , chiamata la cittadella d' Ibraim , non 
lontana dalla ftrada che doveva fare l'Imperatore» 
allorché , dopo la vittoria riportata , fe ne tornava 
in Cortantinopoli ; ed una donna Armena ne lo 
pofe in poffeffo. Cortei, nell' andarvi fovente a 
vifitare una Tua congiunta detenuta in prigione» 
avendo offervato che vi erano poche guardie * e 
che il Comandante ufava poca attenzione , imma- 
ginò di togliere quella piazza ai Saracini. Salì 
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adunque fopra il muro; ed effendofi pofh a lede MHrtt 
re , come per filare e per difeorrerc colla Aia con ^viu'** 
giunta, ne mifurò V altezza con un filo. Effendo 
in feguito ufeita, ne informò i fuoi aderenti * t 
gl'induATe a fare alcune (cale dell'altezza delle mM* 
ra. jQuindi,una notte i mentre il Comandante fi 
tratteneva bevendo coi fuoi foldati > gli Armeni 
fcalarooo la piazza , e non avendo trovate fopra 
le mura fe non alcune fentinelle, ne le gettarono 
al baffo. Paffarono dipoi nella cafa del Coman- 
dante : lo uccifero, infiéme con tutte le diluì 
guardie, parte ubbriache, e parte addormentate^ 
c fi diedero immediatamente a gridare, Viva Firn* 
perator Bajìliò . A quefta voce, i Mu r ulmani pre- " 
fero la fuga; e lafciarono la piazza agli Armeni, 
i quali fpedirono un corriere all' Imperatore. Que- 
fto Principe vi fi portò in perfona : ricompensò 
gli Armeni: diede loro un Comandante; e prov- > 
vidde la piazza di viveri, d'armi, e di tutto ciò, 
eh* era neceffario "per la difefa della medefifna. * *<• 
11 matrimonio d' Anna con Volodimiro ave- Aft ,c ** 
•Va formata usa lega fra V impero , ed i Ruffi , i l-Xviif- 
quali gli fomminiftravano un gran numero d'au- fatua 
filiarj in tutte le fpedizioni t ma effendo la detta 
Principeffa morra poco dopo il fuo marito, quefti 
legami fi rallentarono ; e Chrifochiro, congiunto 
di Volodimiro, gli ruppe affatto. Effendofi egli por- 
tato per il mar-Nero in Coftantinopoli con otto- 
cento Ruffi ben armati ad offrire i fuoi fervizj 
all'Imperatore, Bafilio, entrato in fofpetto di 
qualche malvagio difegno, pretefe, per alcol tarlo , 
eh' egli difarmaffe le fue truppe . Chrifochiro , non 
avendo voluto confentirvi , fec' entrare le fue bar- 
che nella Propomide, fi avvicinò ad Abidp, bat- 
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clrti«inJ tè 51 Comandante della fpiaggia marittima , che 
v in gli fi era portato incontro con una particolare flot* 
fa, ed andò a gettar T ancora in Lcmo. Fu quivi 
però attaccato da Davidde d' Acride , Prefetto di 
Samo, e da Niceforo Cabafilas, Duca di Teffa- 
Ionica; ed obbligato a cedere alle loro forze fu- 
periori , fi arrtfe fotto certe condizioni , le quali 

^ t non furono offervate, e per un* infigne peifidia 
già divenuta comune ai Greci, fu trucidato, in* 
Acme con tutti i fuoi . 

a*. t»»4. Le vittorie di Bafilio facevano riforgere 
lxix. l'impero Greco, egli davano un nuovo fplendo- 

rainlr» 1 rc# 11 Patriarca Eufta ~i° volle profittare di queft' 
dì còftan- occafione per iftabilire l'antica pretenfione dei 

t ' l r°otte- ^ uo * P rC( feceffcri a ' di Patriarca Ecumenico 

lYre°dxi dell' Oriente. Effi fe lo davano nei loro Atti; ma 

toio* d» 1 * * a ^iefa dell'Occidente non vi aveva mai con- 

icumetti- fentito. Euftazio rinnuovò le fue iflanze preffo il 

••^ i Papa ; e le appoggiò al credito dell'Imperatore, 

9 * u 4 ed ad una raccomandazione anche più potente, 

Mai* più C *°^.' a V* c ^ a ^ c ^' oro: Sl 116 ^ 0 metallo '■ corrutto* 
r/nifl Re. rc difponeva in quel tempo in Roma di tutto, 'fc 
t v *r$ ti . faceva fin i Papi . Giovanni XIX., pervenuto per 
quefla flrada al pontificato , non fi dimoflrò dif- 
ficile fe non riguardo alla fomma . Tutto fu conventi* 
to ,cd altro non reftava che a trovar la maniera 
di ricuoprire Ja fimonia . Effendofi però trafpirato 
il fegreto, tutta l'Italia ne fu fdegnata; ed il 
Clero della Francia , fcandalizzato , ne fcriffe al 
'Papa con forza, febbenc con rifpctto , rapprefen- 
tandogli il difonore che ne farebbe rifultato alla 
S. Sede. La Corte di Roma, non ofando difprcz- 
eare 1' univetfal mormorazione, licenziò, lenza 
nuli a conchiudere, i Deputati di Coflantinopoli • 

Bafi. 
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Bafilio , in cui la vecchiaja non cftingueva il i«fiKo u 
valor marziale , difponendofi a portare la guerra ^JjJJ* 1 * 
nella Sicilia, aveva già fatto partire Orette , uno \n oz S . 
dei fuoi eunuchi, con un gran numero di truppe; ed Lxx# ^ 
egli fi preparava a feguirlo , allorché fu arreftato Me te iì 
in Coftantinopoli da una malattìa, che lo tenne Mr*?i# 
nel letto per tutto il redo dell' anno . La morte m». 
del Patriarca tuftazio precedè d' alcuni giorni quel : M*sì M f^ll 
la dell' Imperatore ; talché quefto Principe ebbe «». gucms 
anche il tempo di dargli un fuc ceffo re , che fu j ot lp* Mt 
Altfiio , Abate di Studo, in cui Bafilio aveva una Pagi *a 
particolar fiducia. Efiendo quell'Abate andato a 
portargli la chiave di S. Gio: Battifla per prò cu» J>p. 259* 
rarglì, mercè .quefta S. Reliquia, qualche follievo 
al male , Bafilio Io nominò Patriarca : incaricò Gio* 
vanni Protonotario d' imballare immediatamente il 
nuovo Prelato; e nella fera dello fteffo giorno, 
circa la fine di Dicembre , fpirò in età di feffant'- 
otto anni. Egli aveva regnato per fefTanta-trc : 
per dodici e mezzo, con Niceforo, e con Zimi- 
fecs ; e per più di cinquanta , col fuo fratello Co- 
lta n tino , il quale non divi fe con effo fe non il 
nome d'Imperatore. Aveva fin dalla fu a prima 
età imparato a vincere dagli efempj di due guer- 
rieri ,.ufurpatori generofi, che privandolo, ncll* 
infanzia , della fuprema potenza , gli avevano eoa- 
fervato , ed anche aumentato V impero . Divenu- 
to folo padrone, dopo avere avuto il coraggio di 
disfarli d'un Miniftro imperiofo, gli fi fviluppa- 
rono tutti i talenti. Libertino nella fua gioven* 
tu, da che gùftò la gloria delle armi, quefta paf- 
fione gli foffogò tutte le altre. Gran Capitano, gli 
fi farebbe perdonato tutto il fangue , che il fuo 
genio guerriero fece yerfarc ai fuoifudditi, fc 
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Jiltu n n0n gli avcffc refi infelici colla dure«a delfc irti- 
v ii pofizioni; delitto irnmimbile nei Sovrani, che non 
a*. io»s. puà effere feufato ne da veruna imprefa , né dalla 
/ virtii medefima. Divoto alla maniera del fuo fe- 
* colo, accordò un gran credito al Clero; ed ad iftan- 
za dei Monaci c degli Ecclefiaftici % rivocò la 
legge di Niceforo , che per opporre un freno agli 
immenG acquifti dei Preti , proibì che fi fak- 
bncaffero nuovi tnonafteri , e fi faceffero nuovi le- 
gati alle Chiefe: gli tcclefiafiici gli diedero a 
credere, che quefta legge era la forgente di tutti 
i i mali dell' impero . Aveva ei fcelto per fua fepol- 
tura la Chiefa di S. Giovanni Evangelia neU* 
Ebdomo; ed in tffa fu feppellito. 
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COftantino, in età di fcffanta-cinque anni, G 
vedeva il folo padrone dell'impero . Sebbene 
ÌÓXu avene regnato da piìi di cinquant' anni indietro , 
d. co««n e i non aveva nè alcuna idea del governo , nè al- 
, cuna cognizione così degli affari, come della guer- 
7» , »» ra. Lavandone tutto il penfiero al fuo fratello, 
f H7»V fi cra interamente dato in preda ai fuoi piaceri ; 
ùa»*ffp le donne, la tavola, il giuoco, il te«ro , la 
caccia avevano Tempre fatta tutta la di lui occu- 
ii-T p^ione . Avvezzo ad una mufica voluttuola , il 
f uC if' luono della tromba guerriera lo atterriva; e feb- 
.7 bene foffe d'un alta natura e d'un corpo ro- 
bufto, non poteva reggere al pefo d'un' armatura . 
Sarebbe flato troppo tardi per im parare «6 che igno- 
rava- quindi rilolvè di continuare a vivere cotn 
era viffuto, e di lafciare agli altri la cura degli 
affari : ma non feppe anche fcegliere i Miniltn . 
In vece di collocare nelle cariche uomini filma- 
bili per la nafeita , per le virtìi , e per 1 efpe- 
rienza , profufe le dignità dell'impero ai compa- 
gni delle fue diflblutezze , a Barbari , ad eunuchi 
fenza fede e fenza onore, cogniti 
loro delitti. Niccolò , di lui Primo-Camenere , 
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fu nominato Gran-Ciambellano , c Comandante-Ge- Coftmtìn© 
aerale delle truppe della di lui cafa : Nicefo* An ) X0l ^. 
ro , Secondo Cameriere , divenne Gran- Maeftro della 
Guardaroba: Simeone, terzo, ed il quale fembrava 
edere flato il piti intimo confidente dd Principe, 
ebbe la carica di Capitano della guardia di not- 
te; e tutti tre furono decorati del titolo di 
Proedres , cioè di Prefidenti . Euftazio , (lato fin 
allora Baffo- Uffiziale del Palazzo, fi vidde alla 
tefta della guardia ftraniera . L' eunuco Spondilo 
fu fatto Duca d'Antiochia; e Niceta, nato nelle 
montagne di Pifidia , Duca dell' Iberia : quelli era- 
no due fcellerati ifcreditati per la loro malvagi- 
tà . Perfone così miferabili , cofternando e confonden- 
do tutti gli affari, furono in procinto di rove- 
feiare l'impero, che gli ultimi Principi avevano 
refo formidabile alle nazioni vicine. Incapaci di 
far rifpcttare il loro padrone colle armi , lo refe- 
ro tributano dei Barbari; e le fpefe, che bifognò 
fare per comprare la pace, per fupplire alle diffo- 
lutezze del Principe, alle di lui mal collocate 
prodigalità , ed ai ladroneccj dei di lui Miniftri , 
confumarono in pochi anni gl'immenfi tefori ac- 
cumulati da Bafilio, il quale f febbene avaro , ac- 
cordava dilazione a quelli che non erano in i fla- 
to di pagare nel tempo prefiffo: talché, quando 
morì, era creditore di due annate di taffa . Coftan- 
tmo, nel primo anno del fuo regno, efigè rigorofa- 
mente quefti arretrati, e non accordò mai veruna 
dilazione; di maniera che, durante i due anni nei 
quali regnò, rifeoffe il tributo di cinque annate, 
lo che rovinò affatto gli abitanti dell' impero, fen- 
za arricchire il Principe, che profondeva que« 
fie fomme, fubito che 1* aveva tfatte. 

Il 
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An ioK. ma , fu di punire quelli , che fotto il regno del ino 
u fratello, non avevamo incenfati i fuoi vizj. I di 
Crucia lui Miniftri, armati della di lui potenza, fe ne fer- 
tino'* 111 * v * ronQ per opprimere coloro che odiavano. Le per- 
fonc le più illufori furono la vitrima di quelle ven- 
dette: molte ne perirono; ed alla maggior parte 
furono cavati gli occhj , lo che fi chiamava la 
divina clemenza dell' imperatore . A quella barbara 
pena foggiacque il Patrizio Coftantino, figlio del 
celebre Burzes, per aver egli piìi volte avvertito 
Badilo delle vili , c vergognofe azioni del di luì 
fratello, Niceforo Gomneno, generalmente ftima- 
to per la (uà virtù e per il fuo valore, governa- 
va il Baafparacan. Al fuo arrivo in quella pro- 
vincia , avendo trovati i faldati così mancanti di 
coraggio , che non Capevano (c non fuggire innan- 
zi ai Saracini , per mezzo di rimproveri , d' una 
buona difciplina , e dei fentimenti d'onore ch'ei lo- 
ro infpirò, feppe fargli arrofiire della viltà loro; 
c giunfe ad impegnargli a promettere in un fo- 
glio fottoferitto di loro pugno , e con un giura- 
mento accompagnato da terribili imprecazioni t 
che lo avrebbero fedelmente fervito, fenza mai ab- 
bandonarlo nelle battaglie. Quell'innocente precau- 
zione 9 che tendeva unicamente ad obbligare me- 
glio i foldati a fare il loro dovere, fu dipinta all' 





• 




J 



Quindi il Monarca lo richiamò, Jo fece condan- 
nare come reo di le(a»maeftà, e lo punì colla 
perdita della vifta. Fece anche accufare dello fteflb 
delitto , e punire collo (iettò fupplizio molti Uf- 
ficiali didimi , ed innocenti al pari di Comneno, 

fra 
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fra 1 quali il Patrizio Bardas, niporc di Bardas ColUntìn* 
Foca, Il Patrizio Bafilio, figlio di Romano Scie* 
ro e nipote del celebre Barda* Sclero , aveva 
fpofata la forella di Romano A rgiro j matrimonio, 
che gli procurava grandi riguardi, Eflendo egli 
entrato in briga col Bulgaro Prudano, figlio di 
Ladislao, Governatore della Galazia, fi battero- 
no; e queflo è il primo duello, di cui fi faccia 
menzione nella Storia dell' impero : un tal furo- 
re non era (lato fin allora conofeiuto fe r>on dai 
popoli barbari. L' Imperatore fi regolò con pru- 
denza in tal incontro, avendogli efiliati tutti due 
in due ifolc della Propontide; ma poco tempo . 
dopo, fece acciecare Sclero, accufato fenza prova 
d' aver voluto fuggire dal fuo efilio , Pruffiano 
corfe lo fteffo pericolo ; ma ebbe la fortuna di fot* 
trarfi alla crudeltà del Principe . In queft' anno \oi6 % 
Ottone OiTcolo, Doge di Venezia , deporto da un* 
parente fazione, fu efiliato in Coflantinopoli , e 
cinque anni dopo, fu richiamatole vi fu f pedi te* 
in di lui vece, Pietro Barbolano , che gli fucce- 
deva ncll' efilio, come gli era già fucceduto nella 
dignità: ma Qrfeolo mori prima di tornare nella 
fua patria « 

Le provincie, abbandonate all'avidità dei Go- 4a * 
vernatori i quali dividevano le loro prede coi M> HI. 
niftri , non potevano fperare giuftizia dall' Impe i^*^ 
ratorc . Nopatto , oggi Lepanto nell'Etolia , aveva veri . 
per Governatore Giorgio, chiamato per derifione 
Morogiorgiti cioè, Giorgio lo ftravagante. Gli abi- 
tanti , non potendo fupplire alle continue impofi* 
zioni di quello tiranno, fi ribellarono, V uccifero, 
e Taccheggiarono i di lui beni • L'Imperatore,^ :; 
non contento di punirne gli uccifori, fece ca- 
vare 
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Cantino vare gli occhj al Vefcovo della cit'l, che non 
Ab. i«ir- aveva avuta alcuna parte nella fedizione • I Pat- 
zinacefi, entrati nella Bulgaria, la devattarono 
tutta, e tagliarono in pezzi le truppe che la cu* 
ftodivano . Diogene , Governatore di Sirmio, avendo 
avuto ordine di pattare nella Bulgaria ,infeguì quefti 
fuorufeiti , gli disfece in un azione generale , e gli 
obbligò aripaflare il Danubio . Una flotta di Sara- 
cini (ì portò* ad infettare le Cicladi ; ma. Giorgio 
' Teodorocane , Governatore di Samo , unitoli con 
quello di Scio chiamato Beriboes, andò ad at- 
taccarla, ne predò dodici navi, e diffipò le altre. 
Ab. idig/ Cottantino non ebbe alcuna parte in quette 
iv. irhprefe . Rinchiufo nel cerchio dei fuoi piaceri f 
Rione Hi , non f a peva ciò che accadeva nelle diverle parti 
cd^jtxddì impero le non come notizie poco 1 n te relia n ti f 
Zoo i*,ir C J affatto ftraniere alla fua perfona. Finalmente 
%anaff quetto vecchio imbecille s' infermò , nel di 9 di 
£ t» ? . Novembre, nel terzo anno dei fuo regno ; c con* 
%Vf*ii% fumato dalle diffolutezze , fu fubito dichiarato fpe- 

*u!ofi?%^ to ^ mec '^ c * " ^ on avcnc *° figljmafchj, fu av- 
e. i«. * vcrtito a nominarfi un fucceflbre; ed egli fi r sò 
Pu e* g t primieramente i Tuoi fguardi fopra Cottantino Da- 
J^fad*' laffene, allora nella Piccola- Armenia , a cui de- 
B*r* putò Ergodote, il più fedele dei fuoi eunuchi, 
per recargli 1' ordine di portarfi fubito in Coftan- 
tinopoli . L' Imperatore aveva penfiero di fargli 
fpofare una delle fue figlie , e di nominarlo Ce- 
fare. Quefta era la migliore fcelta , ch'egli pote- 
va fare / ma non fu efeguita . Più che Dalaffene 
era capace di regnare, meno piaceva ai Minittri; 
talché Simeone, amico del Patrizio Romano Ar- 
il giro , indufle l' Imperatore a cangiare rifeluzione . 
Fu quindi fpedito un corriere a Dalaffcnc, coli' 

ordì- 
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ardine di tornarfenc immediata mente indietro. Fu Col *|| 5 , a * 
condotto Romano al letto dell' Imperatore , il a». i §tf . 
quale gii offrì il titolo di Celare, ed una delle 
fue figlie. Romano, ch'era ammogliato, fidi* 
rooftrò irrifolutoad una così inafpetrata proporzio- 
ne ; ma il vecchio , tuttavia duro e feroce anche nel 
letto della morte.' Io vi lafcio f elezione (gli dif- 
f e ) 0 di perdere gli occhi , 0 d* accettare la mia 
figlia e /' impero . Riflettete ' e datemi rifpofla 
prima della fine del giorno. Romano, tornato iti 
fua cafa , parve difpofto a fagrificare gli occhj 
piuttofto che una fpofa teneramente amata : ma 
E lena, proftrandofi ai di lui piedi, e disfacendoli 
in lagrime , lo feongiurò a confentire alla loro fcpa- 
razione ; e per determinarlo , fi fece tagliare i ca- 
pelli io di lui prefenza, e prefe l'abito monadi- 
co , dicendo £ effere più felice di fai vare gli occb) 
0 f or f c l* vita al fuo marito , che di dividere con 
effb r Imperiai Corona. Effcndoii Eudora già rinchiu- 
fa in un chioftro , non recavano a Costantino fe 
non due figlie, Zoe, e Teodora. A Teodora, 
ch'era la più giovane, quello Principe dtfttnava 
l'impero, ed ella n'era degna; ma la medefima 
ricuso di fpofare un uomo , che aveva la moglie 
ancora viva . Zoe , più ambiziofa e meno delica* 
ta intorno all' olfcrvanza delle leggi e delle de* 
cerne, accettò volentieri il partito. Ella aveva 
già quarantotto anni, e bruciava tuttavia del fuo- 
co della gioventù, che l'età, come vedremo in 
appreffo, non potè giammai eflinguere in lei» 
Quelli , fra i Cortigiani , che volevano rendere va- 
no il progetto di quefto matrimonio , pretendeva- 
no che vi foffe parentela fra Romano e Zoe , prò» , 
àbilmente dalla parte d' Elena madre della P»in« 
St.4<£rimp.T.XXX> M «ipcf: 1 
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Coltoti»* cipctfa. 1/ efame di tal difficolti fu rimeflb al 
te !•.•. Patriarca ed al Clero, i quali pronunziarono non 
effervi alcuna rsgione d'impedimento: talché fc 
ne celebrarono lien predo le nozze; e Romano fa 
dichiarato Imperatore. Un così importante affare 
fu rifoluto, ed effettuato, negli ultimi tre giorni 
della vita di Goftantino, il quale morì nel dì ix 
di Novembre, in età di feffant'-otto anni, dopo 
aver regnato, folo, per tre ed un mefe . La di 
lui moglie Elena fi ritirò in un monaflcro, dove 
vilfe per altri quattro anni . ' 
mitrmo d- " nuovo Imperatore portava fopra il Trono 
Bornia*! 'quel nobil efleriorc che incute rifpetto nel 
Ar8ro r popolo, e gli fa concepire le più grandi fpe- 
j*"V ranze . Era egli alto, benfatto, d'un afpetto 
cm macrtofo , ed eloquente : aveva quella tintura di 
, ' lettere eh' è d' un grand' ornamento ad un Sovra- 
no , allorché ei non fe ne picca ; ma la vanità pre- 
giudicava a tutte le buone qualità d' Argiro. Ei 
fi credeva un gran guerriero, un profondo lette- 
rato, c fi lulìngava di riunire nella fua per Io- 
na Àuguflo, Antonino, e Marc'- A urei io : pure 
non diede mai alcun faggio nè d' abilità , rè 
di valore nella guerra; e non ebbe delle lettere 
fe non una affai fuper fidale cognizione. Non vi 
erano allora , fra gli fteffi Greci , fe non poche per- 
fone dotte ; la loro dottrina fi limitava alla let- 
tura d'alcune Opere d' Arinotele, e di Platone 
ch'effi non intendevano. Ragionatori eterni fenza 
dialettica, le loro difpute terminavano in frivole 
fottigliezze . Fecondi in queftioni fopra la Sagra- 
Scrittura , non ne fapevano rifolvere fen fata mente 
veruna • Così dipinge i fuoi contemporanei Mi- 
chele Pfello , r uomo il più illuminato del fuo 
fecole Non 
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N)a fo perchè Guglielmo di Tiro d à a Ro- 
mano Argiro il foprannome di J^rapolit* no. La * n . mi* 
di lui famiglia , forfè originaria di Jerap oli , era il- V j. 
luflre in Coftmtinopoli fin dal tempo d i Michele, Pr|*e 
figlio di Teofila. Il nome d' Arqiropolo , datogli da "'trgir^ 
Zmara altro non fignifica che figlio d* Argiro, te- c$if 7»* 
condo la lingua Greca di quel tempo già molto J* £ 
alterata nella bocca del popolo. Egli i ncominciò t , 
il fuo regno dai follcvarei fudditi , che i due ulti- :]*\ my ' 
mi Imperatori avevano ridotti alla m il cria . Sic* J«" t* 
com'era fiato Economo di Santa Sofia , così fa^JJ^j r/f 
peva che il Clero di quefta graaChicfa non ave-/. u + *. 
va di che fuffiftere ; quinJi fece aumentare le re- 
tribuzioni annuali d'ottanta mila lire d'oro, che fi prcn- . 
devano dal telerò Imperiale . Eftefe anche la fua libe- 
ralità in tutto l'impero, aholendo il tributo di 
farvova^ons , che faceva maledire la memoria di 
Bifilio. Pofe altresì in libertà i carcerati detenu- 
ti per debito; e non meno giuflo che gencrofo/ 
condonando loro ciò che dovevano al Principe f 
pagò quanto i medefimi dovevano ai Particolari • 
I prigionieri , ch'erano rimafii nelle mani dei Pat- 
zinacefi , furono ricomprati. Le Sedi d'Efelb, 
di Cizico, c d' E u cai te, eh' erano vacanti, furono 
provvedute di virtuofi e dotti Prelati. Giovan- 
ni il Protonotario , ch'era {rato Miniftro di Ba« 
annojato della Corte e delle grandez* 
ze, aveva abbracciato lo fiato monaftico j Ro« 
mano Io fece ufeire dal chioftro, lo dichiarò 
Sincello del Patriarca, t lo incaricò d'invigilare 
fopra la condotta di Teodora . Egli non amava 
quefta Principeffa; e fofpettava fenza ragione che 
manteneffe qualche fegreta coi rispondenza, a moti* 
vo che aveva ricufato di fpofarlo. Gl'indigenti, 

M % fo- 
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[Kowtnp f 0 pr.ntrutto le perfonc confagrate a Dio , trovavano 
krs *#»*. nella di iui carità una (icura rifforfa . Sparsagli gran li- 
mofine per la falvezza dell' anima di Coftantino, 
fuo fuocero; e fi fece un dovere d* indennizzare 
con cariche onorevoli, e con liberalità quelli eh* 
erano flati maltrattati da quefto Principe . Bafilio 
Sclero, di lui cognato, era flato giuftamente eli- 
liato, ma ingiuftamenre acciecato; egli lo fece Mae- 
ftro del Palazzo. Sifia, relegato da Bafilio nell* 
ifola d'Antigonia, viveva rinchiufo in un mona- 
fiero; la di lui ribellione meritava certamente un 
piìi rigorofo gafligo : pure Romano , avendo riguar- 
do ai fegnalati fervizj da eflb refi allo (lato nella 
guerra dei Bulgari, lo richiamò. Sifia però, tor- 
nato in Coftantinopoli , fi rinchiufe volontaria- 
mente nel monaflero di Srudo; aveva egli trova- 
ta piìi pace e più dolcezza nel fi le n zio del chio- 
ftro, che nel tumulto della Corte e delle armate* 
Cofpfm- Tante azioni di bontà e di clemenza dove- 

rle, vano guadagnare al Principe il cuore di tutti i 
fudditi ; ma la clemenza 9 e la bontà apparifeono 
debolezza, quando non foio (ottenute in un So- 
vrano da un carattere di vigore e di forza, che 
defli nel medefimo tempo il rifpetto . Sembra , che i 
benefizi di Romano non lo garantiflero dal di- 




pretefe, che Teodora ne foffe fiata complice . Ef- 
fendo egli adunque flato arredato , e porto in prigione 
dentro un monaftera, gli fi fabbricò il proceffo ; 
ed attefe le prove che ne rifultarono contro d' el- 
fo , ma in favore di Teodora , fu condannato a 
perdere gli occhj, ed ad effere rinchiufo in un 

chie- 
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cHoRro; Mria, di lui madre che aveva avuto 
l'impiego di Dama d'onore preffò l* Imperatrice ^ *lm$t 
Elcna, fu anch' effa difcacciata da Cofhnrinopoli è 
Evinta appena quefta congiura , te ne fcuoprì un* 
altra più periceloia. Cottami no Diogene, ricol* 
mato d'onori, aveva fpofata la figlia di Pulchc- 
ria forella dell'Imperatore, ed era flato trasferi- 
to dal governo di Mrmio a quello di Tcffalonic* 
che gli dava il titolo di Duca, ed il comando 
della Macedonia, della Bulgaria , e di tutta la 
Grecia. Avendolo Orette fatto accufare fegreta- 
mcntc d'una congiura contro il Principe; ad og- 
getto di rompere le di lui milure, fi pensò ad al- 
lontanarlo fubito dalla Corte , ed a farlo pattare 
nella Lidia , febbene col titolo di Comandante , 
per neh farlo entrare infofpctto. Dopo efferfi pre- 
le divede informazioni fegrcte , fu egli giudicato col* 

• p e voi e , ed in confeguerrza condotto in Collanti- 
popoli, rinchiudo in una torre, e qualche tempo 
dopo, trasferito nel monaftero di Studo, e quivi 

* obbligato a prendere l'abito di Monaco. I di lui 
complici, ch'ermo i perfonaggj i più diftinti dell' 
impero, vale a dire, Giovanni altre volte Prono- 
tario ed allora Sincello , Euftazio Dafnomele Go- 
vernatore d'Acride, due nipoti di Bu^zcs, e mol- 
ti altri dello ftcflb grado, furono fruttati pubbli- 
camente, condotti per la città, e banditi . Fu an- 
che ravvolta nella fìeffa accufa l'infelice Teodo- 
ra ; e quindi difcacciata dal Palazzo, c relegata 
in una cafa fi tua ta all' eftremità della città . Do- 
po l'idea che la Storia ci dà del carattere di 
Zoe e di Teodora, io credo di poter fofpcttare, 
che Zoe ccrcaffc la maniera di far perire la ftu 
forella, le di cui virtù , e grazie la riempivano di 

M 3 *e1o- 
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ÌAl tM gelosìa; e ehe trovafle facilmente calunniatori per far- 
mft la apparir complice di tutte le congiure , tanto più fa- 
cilmente quanto che non era difficile renderla rea agli 
occhj di Romano. Ncir ultimo giorno d'Ottcbe, 
i Saracini batterono vicino alle fpiagge della Siria !a 
fiotta comandata da Spondilo % Governatore d'Antio- 
chia, non meno cattivo guerriero, che uomo malvagio • 
C»T*'ró*» Erano già tre arni da che Bbfìlio aveva ter- 
rà naia minata la guerra della Bulgaria , quando fpedì nella 
&cili*» Sicilia r eunuco Orelìe con alcune partite di truppe 
per infeguire continuamente, e per dilcacciare i Sara- 
cini da quell'importante ifola. La malattia, da 
cui egli allora fu attaccato e che durò fin alla fua mor- 
té, lo ritenne in Coftantinopoli . Orcflc, che alpet* 
tava f Imperatore nell' Italia , avendone faputa 
V infermità e la morte, fe n* tornò in Coftan- 
tinopoli, fenz'averc intraprefa cofa alcuna. Coftan- 
tino, nell'ultimo anno del fuo regno, volendo efe- 
guire il progetto del fuo fratello, fece partire An- 
dronico con una numerofa armata comptfta di 
truppe di tutti i popoli barbari , che fomminiftra- 
vano ajuto all'impero» Andronico prefe Reggio, 
dove fi trattenne per tutto V inverno . Ma non fa 
egualmente fortunato nella Sicilia; i di lui falda- 
ti, mal difciplinati , abbandonandoli alla diffolutez- 
la, e riertipiendofì fmoderata mente dei vini e 
dei frutti del paefe , furono afflitti da diffentcrie» 
che in poco tempo ne fecero perire più che non 
ne farebbero periti in una fanguinofa battaglia. 
In quello fiato effi furono attaccati dai Saraci- 
ni, che ne fecero un'orribile flrage; ed Andro- 
nico fi credè troppo fortunato di potere rimbar- 
carli , e ritornare nell'Italia. 

Le piogge continue, dalla fine d* Ottobre fin 

al 
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al mere di Marzo, fecero crescere i fiumi in ma* 

* Ali 

niera , che i raedefimi inondarono le terre ; c le Aa 10;## 
acque vi recarono per così lungo tempo , che vi pt- lx 
rirano i lenii e quali tutti gli animali , lo che kuu*tl 
fu cagione d' una univcrfal carelba: quindi le difgra- P* ntUw * • 
zie pubbliche Vegliarono la fupcrftizione. Si ere- 
dè d' udire nella Lidia , al piè del monte Cu zia 
ri s fopra un margine d' una fonte , la voce lamen- 
tevole come d'una donna , che piangenJo e finghioz- 
zando continuamente digiorno edi notte, gndàva 
&*f%**X}* dif gratta t lo che durò dal M« zo fin 
al Giugno. Quando qualcuno fi avvicinava per 
vedere d'onde partivano quei geni ti c quei gri- 
di , fi dice che la voce fi aliontanafic , e li ficef- 
fe udire altrove. Quefto prodigio, ipacciato dalle 
pedone del paefe, trovò fede in tutto T impero j 
e dopo l'evento, fi fuppolc che il medefimo an- 
nunziafTe la difgrazia accaduta circa quel tempo 
nella Celefiria . - 
Niceforo aveva riacquiflata una gran parte spondilo 
della Siria e della Fenicia: Zimifces aveva ri vmtoM 
portati nuovi vantaggi fopra i Sararini; talché , evieni, 
per mezzo del valore di quefti due Principi guer + /*ff 
rieri, l'impero aveva eftefi i fuoi confini fina Da* Jtr!»i* 
mafeo. Balìlio aveva fatta una feorrcria nella Siria * 
e quefto Principe bellicofo era capace di conquiftarla ,à *' 
interamente , fc dopo le guerre civili che lo tennero 
occupato nei principi del fuo regno, ci non avef- 
fe voltate tutte le fue forze contro la Bulgaria* 
La riputazione delle di lui armi aveva tenuto ita 
freno i Saracìni : ma dopo la di lui morte , il di- 
(prezzo, che meritava il di lui fucccfforc f rifvegliè 
il loro ardire , e gli determinò a rimetterfi in 
poffeffo delle città dell* Oriente , ch'erano Hate lo* 

. M 4 » 
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t# u* n# ro t0 * tc > * ta 8^ arne * n P czz * ' 5 guarnigioni* 
,„ j 0J9 L'Eoùr d'Aleppo inquietava Antiochia, ed i 

luoghi vicini con continue icorrerie. Cofhntino 

viveva ancora, allorché Spondilo, Governatore di 

quella città , uomo non meno prefuntuofo che ignoran- 

1 te, formò il progetto di tentare una grand* im- 
prefa. Marciò adunque contro TEmirj ma fu bat- 
tuto , e coftretto a fuggir vergognoiamente : qutft* 

£ Uffizialc non aveva maggior prudenza , che 
abilità militare. Un Arabo, chiamato Mufa- 
rafe, che fi trovava da lungo tempo indietro 
prigioniero in Antiochia , avendo conosciuto 
quanto era facile ingannare il Governatore , intra- 
prefe a liberarli dalle catene , ed a fcrvire nel me* 
defimo tempo i fuoi concittadini, Coftui fece di- 
re a Spondilo d* aver formato un progetto infal- 
libile di porre i Greci in iftato di rilpingerc gli 
sforzi dei Saracini. Eflcndofelo Spondilo fatto 
condurre davanti, l'Arabo gli moftrò una collina 
che predominava fopra il piano.* Vedete (gli difle) 
quella collina ? Bttfta cojlruirvi una /ertela e f§ 
m confidate la cufiedia ad un uomo dì valore , fih 
non vedrete i Saracini alle p$rte d'Antiochia. So 
un tal pojlo fembra troppo pericoloso , m offro io a* 
foflenerlo* altro non mi manca che la libertà) per 
offere fedele al fervido dell 1 impero quanto il pik ^ff- 
lante fra tutti i Greci. 11 troppo credulo Spondilo 
lo abbracciò con trafporto, lo pofe in libertà, 
fece fubito coftruire il forte che chiamò Menic, 
e vi collocò una guarnigione di mille upmini 
(otto il comando di Mufarafe. L'Arabo, appena 
che vi fi fu ftabilito, fece fapere all' E mir di Tri- 
poli , ed a Tusber Generale delle truppe dell' 
Egitto, che il Forte era a loro difpofizione 9 e 

ch'ei 
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eh* ci gli afpettava per pornegli in pofleffo. Al U ™** ] 
ricevere un tal avvilo, cffi partirono fpeditamen- a». 
te; e giungi nella piazza trucidarono tutta la guani 
nigionc . Quefto porto procurò loro una gran fu- 
periorità; talché d'allora in poi i Saracini non 
ceflarono di fare giornalmente nuove intraprefe 
nella Siria. 

Romano, avendo richiamato Spondilo , * nv ^ D ; s ^ ac f] 
per di lui fucceflbre Coftantino Carantcne, uno lùaun** 
dei fuoi cognati, e lo feguì ben pretto per anda- 
re in perfona ad attaccare i Saracini; ma non era 
ancora in Filiomelio nella Frigia, oggi Filgoun 
cella Caramania, quando vidde giungere alcuni 
Ambafciatori d'Aleppo, che gli arrecarono varj do- 
ni, e gli chiefero perdono, promettendogli di pa- 
gargli per l'avvenire fedelmente l'annual tributo, 
al quale fi erano obbligati fotto il regno di 
Niceforo. I più diftinti, ed i più abili Uffizia- 
li configliavano l'Imperatore ad accettare la loro 
fommiffione, ed a non efporrc la di lui armata a 
perire nella Siria duranti i caldi della fiate, po- 
nendogli fotto gli occh j , Che tutte le /argenti fi di* 
feccavano in quella fiagione ; e cV egli non avrebbe 
to potuto rejifterc contro gli *Arab\ qua/i nudi , che 
/offrivano /abilmente gli ardori in/offribili , alle trup* 
fe gravemente armate . Romano non diede orecchio 
a così favj configlj. Gelofo della gloria di Nice- 
foro e di Zimifces, e lufingandofi d'avere una 
capacità anche fuperiore, entrò nella Siria; 
ed andò ad accamparli pretto d'Azazze, due gior- 
nate lontano da Aleppo. Di là fpedì Leone 
Cherofpatte, Comandante delle guardie' di notte, 
con un diftaccamento di foldati per riconofeere 
il nemico, c per fccglicre un luogo proprio dove 
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tornino poterfi accampare nel giorno feguentc. Subifo che 
I^J^jo Leone fi allontanò in maniera del groffo dell'ar- 
mata f che non poteva efferne foccorfo, gli Ara* 
bi , difperfi nel piano , gli fi avventarono addoflb 
da tutti i lati, lo pofero in mezzo, c l'oppref- 
fcro col loro numero: dopo di che, andarono ad 
apportarli in ua' imbofeata intorno al campo dei Gre* 
ci , e trucidarono tutti quelli che ne ufeivano per 
andare a cacare acqua c foraggio; talché gli 
uomini , ed i cavalli o perivano di lete , o cade- 
vano fotto la fpada dei nemici . Coftantino Dalaf- 
fene , per allontanargli , farli ad attaccargli con un 
gran corpo di cavalieggieri ; ma gli Arabi , mon- 
tati fopra cavalli agili al pari delle aquile, affa* 
Jcndo nel medefimo tempo i nemici alla tefh, 
nel fianco, ed alla coda, ritirandoli e tornando 
continuamente , tagliarono in pezzi gli uomi- 
ni ed i cavalli , ed obbligarono Dalafienc a 
fuggire , a lalciare nel campo una parte dei iuoi 
loldati a cavallo, ed a ricondurre gli altri infan- 
guinati , e sfigurati da orribili ferite . Una tal vi- 
fta atterrì tutto il campo, mentre i vantaggj ri- 
portati incoraggirono i nemici, i quali accoderò 
ai trinceramenti, dando in grandi urli; eficcomc 
i medefimi fembravano più numerofi di quello, 
che in fatti, erano, perchè difperfi fenza ordine 
intorno al campo per iftrapparelc palizzate che vi 
erano piantate all' intorno , così l'efercito, atter- 
rito, fi diede alla fuga. L'Imperatore, pieno 
anch' effo di tale fpavento che più non fi ri cono- 
fceva, ed abbandonato dalle fue guardie, farebbe 
rimalìo prigioniero, fe un cavalleggiere non lo 
aveffe fatto montare fopra il proprio cavallo, e 
non lo aveffe falvato dalla ftrage. 1 Greci fug. 

givano 
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givano difòrdinatamente ; c gli Arabi , attoniti ^"J 0 * 
cffi medcfimi per il terrore che infpiravano, in a«. 
vece d' infeguirgli , entrarono nel campo, dove tro- 
varono ancora alcuni Ufficiali quivi trattenuti 
dalle malattie o dalie ferite ; che fecero prigionie- 
ri. Finalmente faccheggiarono il campo, foprattut- 
to la tenda dell'Imperatore, il di lui luffe* e ma- 
gnificenza fervirono ad arricchirgli. Gli Arabi, 
dopo aver caricato tutto il bottino fopra i loro 
cammelli, fi dileguarono colla fteffa celerità, con 
cai erano apparfi. 

Correva il nono giorno d*Agofto ; e fi fcn # sì ^ 
tìva un caldo eftremo. 1 fuggitivi, riunitifi dopoi.1 Aiuo- 
la ritirata dei nemici, prefero inficme la ftrada cMÌ »* 
d'Antiochia; e T Imperatore , che marciava in , 
mezzo ad cfli, fi vedeva cadere all' intorno gli 
Uffizioli ed i foldati, gli uni moribondi di lete, 
gli altri , tormentati da fiere coliche , per aver 
bevute acque infette. S'incominciava a fcuoprire 
Antiochia, allorché i nemici, apparfi di nuovo f 
attaccarono quell'infelice armata. Ella era già viri- 
ta ; quindi i foldati , cfTendofi dati a fuggire , gli ' 
uni furono fatti prigionieri fenza difendei fi, gli 
altri caddero, c furono calpeftati dai cavalli. 
L' Imperatore non fi farebbe falvato quefta fecon- 
da volta , fe le di lui guardie non foflcro fiate 
animate da un efiraordinario valore. Rimproveri 
dofi d'avcrjo una volta abbandonato, lo ricopri- 
rono colle loro perfone ; e combattendo intrepida- 
mente per cancellare la loro vergogna , lo con- 
chifero finalmente in Antiochia. In queft' occafione , 
un eunuco della camera del Principe , fece conofee- 
re quanto farebbe fiato facile vincere gli Arabi ; 
«d il di lui valore fece arroffue tutti gli UfR- 
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* **** z ' al * dc "' armafa ' Vedendo egli i nemici faccheg* 
Aa. iajo. giare i bagaglj, e condurre prigionieri i fuoi dome- 
ftici, àccorie contro di loro a briglia fciolta lopra, 
il fuo cavallo, ne urcile molti , pofe in fugagli 
altri a colpi di fci^bla , nacquiftò i fuoi equipag- 
gi , e fi: ne tornò, gloriofo e trionfante, feguito 
dai fuoi. 

*JJ dì Appunto in quefie difgrazie pubbliche gli uomi- 
jffiftUtft , n * di valore fi fanno conolcere; efli fi difhnguono 
meglio, fcftcncndofi , quando tutti gli altri fi avvi- 
lirono. Otfo-cento Arabi , che fe ne tornavano 
dopo la disfatta dell'armata Imperiale, fieri della 
loro vittoria e carichi di bottino, giunfero una 
fera davanti una piccola città tuttavia occupata 
dai Greci, e da Cedreno chiamata Teluc , dove co- 
mandava un Ufluiale fin allora incognito, detto 
Giorgio Maniaces. Gli Arabi fi fermarono, e fe- 
cero dire al Comandante, eh' effendo l'Imperato- 
re già prigioniero, e la di lui armata interamente 
disfatta , ei doveva abbandonare loro la piazza : che 
fe foffe partito immediatamente , efli avrebbero 
permeffo, che ne foffe ufeito colla fua guarnigio- 
ne e coi fuoi bagaglj* ma chele afpettava final 
giorno , non gli avrebbero accordato quartiere . Ma- 
niaces rifpofc, ch'era pronto ad ubbidire , ma che gli 
pregava ad accordargli la notte per poter radunare 
1 fuoi equipaggi; ed a fine di meglio ingannar- 
gli, inviò loro una quantità di vini e d'altri 
rinfreschi per rincorargli, ei diceva, della loro 
fatica. Gli Arabi riceverono tali doni come le 
primizie del loro bottino * ed effendoO dati -in 
preda all'allegria, confumarono la notte nel beve- 
re, ficuri che alla punta del giorno , farebbero (lati 
padroni di tutto il refto. Maniaces, quando fep« 
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pe, ch'erano già ubriachi, e per la maggior par- 
te addormentati , ufcì colla fua piccola guarnigio- An# ^ |## 
ne , e ne fece una ftrage generale . Avendo tro- 
vati nel loro campo dugent'-ottanta cammelli ca- 
richi delle fpoglie dell'armata Greca, gli fece con- 
durre all' Imperatore , che dopo eflcrfi trattenuto per 
una fola notte in Antiochia, era ritornato nella 
Cappadocia; e per raddolcire alquanto il ramma- 
rico del Principe con uno fcherzo militare, gli 
mandò nel medefimo tempo i nafi e gli oreethj 
degl'Arabi uccifi in queir occaGone. L'Imperato- 
re, per ricompenfare il di lui valore, gli conferì 
il governo di tutte le città appartenenti all'impero 
lungo l'Eufrate. 

Romano, nel partirli dalla Siria , vi aveva la- Pr ^ v ; it * 
{ciato Niceta e Simeone , V uno in qualità di Go- dì Twtdj 
variatore d'Antiochia, l'altro di Comandante 
delle truppe ; e gli aveva incaricati fi I riacquiftare 
il Forte di Menic per togliere ai Saracini il co- 
modo, che loro dava quella piazza, d' infettare 
tutto il territorio d'Antiochia. Effi fi diipofero 
ad efeguire un tal ordine, ed andarono ad attac- 
care Menic: ma fu un giuoco per Mufarafe di- 
sfarti di quelli due nemici pi u atti agi' intrighi 
della Corte , che alle imprefe militari ; elfendo 
ufeito di notte, gli battè, incendiò k kwo-^nac- 
chuie, e gli obbligò a levare i' attedio. L'Impe- 
ratore, piccato d un tal affronto, fpedl, per 
riacquiftare quella bicocca, un' armata così nume- 
rofa, che farebbe (lata badante per qualunque impor- 
tante conquida ; e la pofe fotto la condotta di Teot- 
tido , Primo- Scudiere , Comandante della guardia 
ftraniera, ed.il più fedele fra i fuoi Uffiziali, a 
cui diedi un affoluta facoltà di regolar fi come pi U 
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Romim© gli foflc piaeciuto. Pinzarach , Emir di Tripoli; 
An/iojo. ribellatoli contro il Califfo dell'Egitto, fapeva f 
che il Turco Tusber , Generale delle trup. 
pe di quefto Principe, marciar* contro d'eflb 
con una groffa armata ; e fuori di fiato di refifter- 
gli, ei chiedeva foccorfo all'Imperatore, e fi of- 
friva a riconofccrlo in qualità di Sovrano. Ro- 
mano non credè di dover ricufare le di lui offer- 
te, che gli aprivano per la parte del mare un in* 
gretto nel cuore della Siria. Diede ordine adunque 
a Tcottifto d' unirti coli' Emir, e d'impadronii fi, 
nel paffare, della fortezza di Menic. Teottifto 
efeguì felicemente quelli ordini . Tusbcr , non ofan- 
do mifurarfi con forze così grandi , voltò ftrada , 
c fe ne tornò neli' Egitto . Mufarafe fuggì , e fu 
uccifo nelle montagne vicino a Tripoli, dove fi 
era rifugiato. Il di lui nipote refe la piazza a TeoN 
tifto, che conquido anche un altro Forte , chia- 
mato il Forte d' Argiro , pofto fopra uno fcoglio 
feofecfo; dopo di che, rinigliò la ftrada di Co- 
ftantinopoli , dove conduffe il figlio di Pinzarach, 
rhe l' Imperatore onorò del titolo di. Patrizio • 
L' Emir me de fimo , poco dopo , fi portò alla Cor- 
te , condottovi da Niceta, in compagnia di Leo- 
ne Cheroffatte, ch'era flato prigioniero nelle fue 
mani . L' Imperatore gli fece la piii onorevole ac- 
coglienza, fi rinnuovò l'antico Trattato , wY Ernie 
s'impegnò nuovamente a pagare un tributo annua- 
le ; dopo di che, partì da Coftantinopoli , carico 
di doni e di benefizj . 
An. imi. i vantaggi riportati da Teottifto altro non 
xv. fecero che accrescere nel cuore d' Argiro il difpet» 
*'*•■[• to eh' ci provava per la propria disfatta; quindi 
rat::r C . cadde la una malinconia , di cui il popolo riica- 
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ti le fatali confeguenze. In altro egli pili non fi R om»n» 
occupò che nel fabbricare , nel rilarcire, neli* br- to 
nare Chiefe e monafteri , diftruggendo continua- 
mente gli edifizj già fatti o per cangiarne la for- ZgJ5Z5Jf 
osa , o per ingrandirgli , o per innalzargli maggior* ? Mi- 
niente . Quefti lavori d'una mal intefa divozione ^£ éJ ^. 
rovinavano i fudditi con nuove impofizioni per fup* 
plire alle fpefe , e colle comandate delle quali effo 
gli aggravava , impiegandogli nel trafportare le 
pietre, e gli altri materiali. Quello Principe, 
compaffioncvolc e generofo nel principio del fuo 
regno , divenne in feguito un duro efattore . Mol- 
tifìime famiglie (i viddero di nuovo fopraccarica- 
te , e ridotte alla miferia , nel tempo fteffo in cui ? 
l' Imperatore arricchiva i Monaci ; e cedendo loro 
in proprietà le più ricche e le più fertili città e provine 
eie dell'impero , contribuiva a corrompergli per mez- 
zo dell' opulenza , la quale faceva fuccedere ali* 
aufterità regolare una vita molle , e voluttuofa . 

1/ ambir.iofa Zoe, profittando della debolez- xvi. 
za del fuo marito per renderfi arbitra degli affa- coft"«t?n# 
ri , allontanava dal palazzo tutta la famiglia di Diogene . 
Argiro . A di lei infimi azione , l' Imperatore ma- JJJ* 
ritò le fue due nipoti, figlie di Bafilio Argiro •*•»» ih 
l'unaa Pancrazio, figlio di Giorgio Re dell' Aba*** %su 
feia , e l'altra ad un piccolo Principe dell'Arme- 
nia. Ma la fua gelofia perfeguitava foprattutto 
la fua forclla Teodora. Quella Principcffa vive- 
va ritirata in una cafa, in cui era fiata relegata, 
fop a la fponda del golfo di Ceras , dove Zoe non 
ve la lafciò lungamente tranquilla. L'Imperatore, 
effendofi rifoluto di tornar nella Sipa per cancel- 
lare 1' affronto che vi aveva ricevuto, fi era fcr- 
in Mcfanattc nella Frigia » Mentre vi fi trat- 
tene- 
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teneva, Teofane, Vefcovo di TefTalonica, andò 
JP | X . ad avvertire Zoe, che Coftantino Diogene, rin- 
chiufo da tre anni indietro nel monaftero di Stu- 
do, aveva formato il difegno di ritirarfi nell'Illirico f . 
e di prender quivi il titolo d'Imperatore, accu- 
fando nel mcdelimo tempo due Vefcovi d'aver par- 
te nella congiura . Zoe , che non trafeurò di farvi 
entrare anche Teodora, fece arrecare Diogene ed 
i due Prelati , e condurgli incatenati nel palaz- 
zo. Il Prefetto della città fu incaricato di pren- 
derne informazione: ma Diogene, avendo fapuro 
che fi penfava a dargli la tortura , e temendo che 
il rigore dei tormenti non l' obbligarle a rivelare 
i fuoi complici, fi precipitò dall'alto d'una fine- 
ftrà- ed effendofi uccifo, fu ftrafeinato nel luogo 
- dove fi gettavano quelli che fi davano da fe (ledi la ' 
morte. I due Vefcovi furono condotti in M ria nat- 
te , c pofti in libertà dall'Imperatore, H quale 
non volle trovargli colpevoli j ma Zoe forzò Teo- 
dora a prendere il velo in un monaftero, fotto il 
preteflo che quell'era l'unico mezzo di por* 
la fuori di fiato di tramare pericolofi intrighi • 
«vii. Le funefie notizie fopraggiunte dall' Orlen- 

d!f Cr » C i * c * m P e£ ^ rono k marcia dell'Imperatore. Men- 
l ** Wf *tre gli Arabi infettavano, colle loro feorrerie 
tutta la Mefopotamia fin dirimpetto a Mala- 
ria, i Patzinacefi , avendo varcato il Danubio , 
de va (lavano la Mefia* ed i Saracini dell'Affrica 9 
dopo aver faccheggtate le fponde del Peloponnefo 9 
defilavano l'ifola di Corfù. Gli Arabi, ed i Pat* 
zkiacefi , non avendo incontrato verun oftacolo, 
fe ne tornarono , carichi di bottino ; ma la flotta 
Saracina fu battuta dal Patrizio Niccforo, figlio 
di Carantene, Governatore di Nauplia, oggi Na- 
poli 
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polì dì Romania iopra il golfo d' Argo . I ne- 
mici perderono nel combattimento la più gran par- 
te delle loro navi ; e le altre perirono nel ricor» 
no» forprefe da una tempera nel mare della Si- 
cilia. In q ietto frattempo, la careftia , e la pe- 
lle dcfolavano la Cappadocia , la- Paflagonia , la 
Piccola Armenia , e i Qnoriade; e nuvole di 
cavallette divoravano tutti i femi , ed i frutti del* 
la terra: tolamente, dopo tre inni di devaftazio- 
ni , un imaefuoto vento trafportò quefti infetti di- 
flruggitori nello fretto dell' Ellefponto , d onde le 
acque gli gettarono fopra le fpiagge . Se fi dà fede 
a Cedreno^efli vi rimafero addormentati in muc- 
chj per due anni , dopo il qual tempo, effendofi 
risvegliati, ed avendo divorate per altri tre 
anni le produzioni della Lidia, e della. Frigia, 
pe irono preffo Pergamo . Gli abitanti di quefte 
infelici provincie, avendo venduti , nell'ecceflo della 
miferia, i proprj figlj , abbandonavano il loropae- 
fe , ed andavano a cercarli un rifugio nella Tra- 
cia. L'Imperatore, avendo, nel ritornare da Me* 
fanatte, incontrata una gran truppa di quefli fug- 
gitivi, fece diftribuire a ciafeuno d' efli tre per- 
le d'oro, e gli obbligò a ritirarfi nella loro pa- 
tria. Coftoro trovarono anche un maggior foccor- 
fo nella carità di Michele, Vefcovo d' Ancira , 
che non rifparmiò nò attenzione, nè fpefa par fai - 
vare tanti mifcrabili dal doppio flagello della pe-> 
fte, e della careftia. L'Imperatore, rientrando in 
Coftantinopoli,^ fparfe grandi limpfine in fuffragio 
dell'anima della fua prima moglie Elena, allora 
morta : ma trovò tutta la città fpaventata a motivo 
d' un gran terremoto che aveva diftrutro , al di 
lì del Bosforo, gli fpedali dei lebbrofi, c quelli 
Sudegl Imp.T.XXX. N nei 
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Rhmtno ne i q U alt fi ricevevano coloro, eh* erano attai- 
A a .e)], cati di mal caduco; ed ei gli fece riftaurare. 

Xvìll Lo fteflfo accidente fi rinnuovò nel dì 6 di 

£d*fl Marzo dell' anno (eguente , mentre una cometa 
u'oti brillantiffima fotto un arco di fiamme paff»va , con 
erro uno ftrepito terribile , dall' Oizonte del Settcn- 
530. »!? trione a l Mezzogiorno ; 'quella fi fece vedere 
ji'dal 18 di Febbraio fin al 15 di Marzo. I Sara- 
cini dell' Affrica, battuti nell'anno precedente, 
tornarono con mille barche, montate da dieci mi- 
la foldati, a dtvaftare le (piagge, e le i fole della 
Grecia ; ma furono per due volte attaccati , e 
pofti in fuga dallo Retto Niceforo, «he fece mil- 
le-cento prigionieri. Maniaccs, Governatore del- 
le città finiate fopra i lidi dell'Eufrate, e 
refidente in Samofata , formò il dilegno d'impadro- 
nirfi d' EdefTa • Il Turco Salaman, che vi coman- 
dava fotto gli ordini d' Apomerman Emir di 
Miafarekin, corrotto dal denaro, gli diede in po- 
tere una notte tre torri della città * e Mania- 
ces , effendovifi ftabilito, foftenne intrepidamen- 
te l'attacco degli abitanti, finattanto che gli fo« 
praggiunfero rinforzi badanti per impadronirfi del 
refto. Frattanto Apomerman, avertito di ciò che 
accadeva in rjdcffa , accorfe con un grotto corpo 
di truppe, ed qffediò le torri; ma effendo fiato 
vigorof mente rifpinto, e difperando di poterne 
sloggiare Maniaces, prevenne il nemico, dando 
egli fu fio il facco alla città. Depredò le cafe , 
tolle tutto ciò che fi trovava di più preziofo net 
le Chiefe,. caricò tutto il bottino (opra i fuoi 
cammelli, incendiò gli edifizj , e ripigliò la flra- 
da di Miàfarekin. Dopo la di lui partenza, Ma- 
> niaces attefe ad eftinguere le fiamme; e fu un 
f ' fingo- 
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Angolare fpettacolo vedere il nemico affannarli per 
fai vare una città, che il difenfore aveva tenta» 4n. 
to di diftruggere. I Greci ne rimafero poffeffo- 
ri: Miniaces vi fi r sò la fua refidenza ; e l'Im- 
peratore ne ritraeva cinquanta libbre d' 0^0 an« 
nuali . Sotto il regno di Michele il P.fl.gono, 
M»niaccs fu trasferito nel Bìafparacan , in qualità 
di G rematore ; e Leone Lependrcne gli fuccedè 
nel governo d' Edeffa . 

I dazj importi dall' Imperatore gli avevano D j tr <J 
talmente alienato il cuore dei popoli , che queft? P'of P «ntt 
nulli gradivano alcuni paffeggieri bene fizj . Il di* g°~*~~ " 
fgufty era cosi generile, che il Principe non ave- 
va alcuno amico anche nella fua fteffa famiglia; 
e fembrava,che fi poteva fenza vergogna ufargli 
ingratitudine . Bafilio belerò , di lui cognato 
da cflb richiamato dall' efilio e ricolmato d* 
onori, congiurò contro di lui j ma effondono 
ftata feoperta la trama, fu difeaceiato* da Coftan- 
tinopoli, inHeme colla fua moglie , forclla dell'Im- 
peratore. Per un altro affetto dell'odio pubblico, 
non gli ridondava veruna gloria dalle imprefe dei 
fuoi Generali : fi vede nondimeno ch'egli fapeva 
fccglicrgli ; poiché tutti quelli , che impiegò -, non in- 
gannarono le di lui fperanze. Pinzaceli , Emir di 
Tripoli , foccombendo agli attacchi del Califfo 
dell' Egitto r andò a rifugiarfi in Cotanti nopoli : 
l'Imperatore incaricò Teottifto di riftabilirlo nei 
di lui flati; e l'intraprefa ebbe tutto il defiderato 
eff tro. Fec'egli attaccare l'Egitto da una poten- 
te flotta comandata da Tecneas , la quale appro- 
dò pretto d'Aleffrndria, battè la flotta Egiziana, 
e fe ne tornò in Coftantinopolt con molte navi 
nemiche, c con un ricco bottino . La fortuna , chq 
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nomino fecondava le di lui armi , atterrì il Califfo 
1CJJ fin in Bagdad. 11 Saracino Alien, Comandante di 
Percrin preflo Babilonia , ribellaarfi contro il Ca- 
liffo , e dichiaratoli vaffallo dell'impero, fece dal 
fuo figlio recare a Romano le chiavi della for- 
tezza , colla fperarza d' ottenere dal Principe Gre- 
co la dignità di Patrizio, e qualche dono. Il 
Bulgaro Niccta Crifdo andò a prendere ppffcffò 
di Percrin in nome dell' Imperatore ; ma il figlio 
d'Alim, non effendo flato ben accolto in Cofìantino- 
poli , e non avendo avuta udienza dal Principe 
allora infermo, (e ne tornò molto difgurtato, ed 
eccitò il fuo padre a disfarli di quelli ingrati padroni • 
Percrin era una piazza importante ; c Crifelo vi ave- 
va introdotti fei mila uomini . Alim , avendo for- 
mata una trama fegreta coi Perfiani vicini , s' im- 
padronì, in tempo di notte, della fortezza per 
colpa del Comandante , che non usò la neceflaria 
vigilanza; e tagliò in pezzi la guarnigione. Ar- 
dirò , la di cui falute andava fempre più peggio- 
rando, ebbe tuttavia il tempo di fpedirvi un cor- 
po comporto di Greci e di Rufli , comandato da 
Niceta Poconite, il quale affediò la piazza, la 
prefe in pochi giorni, e fece decapitare Alim ed 
il di lui figlio, ir credito, che da quelli vantag- 
gi rifultava all'impero, fi éftendeva nel Nord. 
Effendo morto Giorgio, Re dell' Abafcia , Alda, 
di lui vedova, fi fottomife all'Imperatore; egli 
diede in potere il cartello d' Anacuph , la più for- 
te piazza dei fuoi flati . Inricompenfa , Demetrio, 
di lei figlio , fu onorato della dignità di Maeftro 
della milizia ; egli era probabilmente fratello di 
Pancrazio, a cui f Imperatore aveva data in mo- 
glie Elena, fua nipote. * 

Argi. 
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Argiro, quando falì fopra il Trona , era in 
età di (clfant'anni . Ciò non ottante f come fé la a.» 
Corona Imperiale aveffe avuta la virtk di luce- xx 
rare le kjfgi della natura , ei fi prometteva di re- A «ori ila 
gnare lungamente , e di lafciare un figlio per fuc- £ 
ceffore, iebbene , Zoe che allora fpolava , fi avvi Michel. 
cinaiTs ai cinquantanni . La di lui naturai freddezza , 
aumentata dai ghiaccj dell'età, gli faceva ufare7o,òr 
tutti gli ajuri della ciarlataneria-, e della fuperfti. -JjJ f Jf 




fiderj . Finalmente avendo, perduta ogni fperanza*'"* 
d'aver poderi rà, fi allontanò dall' Imperatrice , la M fl „#jf. 
quale , credendofene difpreziata , e difprejzandolo ei- f^ 1 ** 
la ftdf3, ne concepì un' avverfìone mortale. Tra- 
(portata continuamente dagli ardori della voluttà 9 
noa cercò lungamente con che foddisfarfi . Roma- 
bo, prima d' effere Imperatore, aveva al fuo fcr- 
vizio ùn eunuco Paflagono , chiamato Giovanni , 
il quale, divenuto Ciambellano, godeva di tutta 
la grazia del Principe. Giovanni aveva quattro 
fratelli: Michele e Niceta, che facevano aperta- 
mente il mefticre di cambiatori , ed in fegreto 
quello di monetarj falfi ; e Coftantxno e Giorgio , 
eunuchi com' elfo , e ciarlatani di prò fc filone • 
Il Ciambellano procurò loro la grazia dell'Imperatore, 
che gli provvidde d'onorevoli impieghi. Miche- 
le, ch'era nel fiore della gioventù, ed affai 
ben fatto, al primo prefentarfi all'Imperatrice, 
le toccò vivamente il cuore; e queft' impreffiont 
divenne giornalmente in lei più profonda . Ella fi tene- 
va continuamente d'appreflb il Ciambellano , cht pce 
T addietro non poteva fdffrire ; e fi compiaceva di par« 
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largii , ma Tempre del di lui fratello . L* eunuco ; 
^ 1 | #J4 % che conofccva la Principeffa , indovinò fubito ciò 
ch'ella aveva nel cuore* e come uomo di corag- 
gio, efortò Michele a correre incontro alla fortu- 
na , che gli (tendeva le braccia» Michele icppe 
contraffare cosi bene 1 amante app; Alenato , che Zoe 
finfe d averne pietà - quindi la loro feg.eta coruipon- 
denza, divenuta la man ria dei diicorlì delia Corte 
c delle città, non fsi un miflero fe non per il lo- 
lo Imperatore » Pulcheria , vergognandofi di ve- 
dere il fuo fratello refo la favola dell' im- 
pero, lo avvertì di quelle fcandolofe voci, li di 
lei avvifoperò gli fece poca imprtflione : ei fi con- 
tentò di farfi venire davanti Michele , e di do- 
mandargli s'era vero che fotte amato dall' Im> 
peratricc ; ed avendo Michele giurato d' effer ciò 
fallo, Romano reOò perfuafo, che quanto fi diceva 
era una calunnia popolare. Ciò che lo confermò 
in tal* opinione fu, ch'ei fi trovò tettimene d'un 
ccceffo d'epileffia, da cui Michele fu attaccato. 
Ne comnianfe la difgrazia ; e non credè , che u» 
uomo afflitto da un male così terribile foffe in 
ittaro di farfi amare. Alcuni dicevano t ciò non 
ottante, che Romano era informato del lorocom* 
tnercio : ma che conofeendo il temperamento del* 
la fua moglie , fingeva di nulla faperne ; e voleva 
permettergli un amante, molto contento ch'ella 
non facette anche peggio . 
w Quefta rea corrifpondenza non durò lunga- 

Mort/di tnetìte fenza produrre funcfti effetti . L'Imperato- 
Romant re f cflendofi infermato , divenne ben pretto palli* 
# * do, livido, ed enfiato: refpirava con pena: gli 
caddero i capelli ; ed in pochi giorni , più non 
' era fc non un cadavere . Zoe , impaziente d' inco* 

ronarc 
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remare l'oggetto della Tua paffnne, fiera affrettata *<>«»»• 
a disfar fi del fuo marito; ed aveva creduto d'oc- An, >ojv 
cultare il fuo delitto per mezzo d' un lento vele» 
no , il quale lo riduffe in uno flato così mifera- 
bils, che l'infelice Principe, lacerato da dolori , 
violentiffini, non defidcrava fe non la morte. 
La forza però della di lui compiendone lo fode- 
rava ancora. Nel dì io d'Aprile, giorno di 
Giovedì Santo, dopo aver diftribuiti agli Um> 
zìali d-l palazzi i doni che foleva loro fare all' 
avvicinarli della Pafqua , ei fi fece condurre nel ba- 
gno , dove Zie doveva con fu ma re il iuo misfatto* 
Gli eunuchi, che lo fervivano ma che ubbidivano 
a Zoe , gV immerfero la tcfla nell' acqua , e ve la ri- 
tennero così lungamente , che quando ne Ja ritraffe- 
ro , il Pricipeeraquafi fenza vita . Fu allora condot- 
to nel fuo letto; ma più non aveva nè voce,nè fen- / 
timenro. A tal avvifo,gli fi radunò intorno tutto 
il palazzo. L'Imperatrice, rapprefentando la parte 
di moglie afflitta, vi accorfe ; e ficura ch'ei farcb* 
be morto , fi ritirò colle lagrime agli occhj , e 
colla gioja nel cuore. Alcuni momenti dopo , Ro- 
mano efalò gli ultimi fofpiri, di una parte del 
veleno , che gli diede la morte . Egli aveva re* 
gnato per cinque anni- e mezzo: infelice per ef- 
lerc falito fopra il Trono; ma anche pili infeli- 
ce per avere avuta Zoe in moglie . 

Mentre Romano fpirava , V Imperatrice tene- XX1T * 
Va un configlio coi fuoi Favoriti, i quali erano di fvTjipe.. 
fcntimento , che per non confermare i fofpctti f % 
fi difTerifle per qualche tempo la proclamazione 
di Michele; ma Giovanni le rapprefentò , che Ja 
minima dilazione , dando il tempo che fi venifle 
in chiaro dell'intrigo, avrebbe potuto rovinargli 
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'tutti . Qucfto lentimento era più uniforme a! tra* 
fporto dell' Imperatrice, la quale fece riveftirc Mi- 
chele degli ornamenti Imperiali , lo collocò fopra 
il Trono , gli fi pofe a federe al fianco , e lo fe- 
ce falutarc Imperatore da quanti vi erano prefen- 
. ti. Ciò avvenne nella notte del GiovedUSanto , 
mentre, fecondo Y ufo della Chiefa d'allora, fi can- 
tava il Mattutino del Venerdì. Zoe mandò, in no- 
f me delf Imperatore, a chiamare il Patriarca Alef- 
fio , il quale, non effendo ancora informato della 
di lui morte, rcftò attonito nel trovare Ro« 
sviano fenza vita, e Michele nel di lui poflo. 
Zoe gli moftrò il di lui nuovo padrone , gli di- 
chiarò che fpofava Michele, e gli ordino d' efe- 
guirne fubito la cerimonia. Il Patriarca, sbalor- 
dito, e non fapendo a qual partito appigliarfi t 
ritornò in fe fteffo alla vifta di cinquanta libbre doro , 
che Giovanni gli pofe in mano, metà per effo, e me- 
tà per il fuo Clero. Quella liberalità fifsò l'in- 
certezza del Prelato; talché il matrimonio fi ce- 
lebrò nella medefima notte . Nel giorno feguenre, 
fu feppeliito il vecchio Imperatore: il popolo 
uiì fenza rammarico d'aver cangiato padrone; e 
ciafeuno andò con gioja a corteggiare il nuovo 
Principe fenza cpnofcerlo, e fenza fapcre qual 
vento lo aveva condotto fopra il Trono. 

TrfmMi» Non k Im P crator Romano lafciòfiglj 
jiToau d' Elena, fua prima moglie; ma è certo, che la 
■• *j* iro » di lui famiglia fi mantenne onorevolmente in Co» 
xa**i ftantinopoli fin alla fine dell'impero. Si trova an- 
**** cora un Demetrio Argiropolo, il, quale, dopo la 

Krcfa di Collanti riopoli , fi ritirò nell'Italia. Que- 
a famiglia poffedè lungamente il cartello di San 
\ 1 Niccolò in un ifola dell'Arcipelago, detta fant" 
; . Ant*» 
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Antenna, donde fu difcaccìata nel 1577 dai Tur* 
chi Un ramo degli Àrgiri fi flebili in Ca»dia, 
dov'ebbe un grado dipinto. Non bi fogna però con- 
fondere con quelli , dei quali parliamo , gli Ar- 
giri dell' Italia difcendcnti da Mei , o dal di lui 
fratello Leone, che portavano anche il fopranno- 
mc d' Argiro: quelli ultimi non fufiìfterono fe 
non fin alla metà del duodecimo fccolo ; Rug- 
giero, Re della Sicilia, fece nel 1040 impic- , 
care Jaquinto Argiro, che aveva eccitata in Bari 
una ribellione contro d' cfTo . 

Mentre il delitto occupava il Trono di Co- At ^ V dei 
ftantinopoli , fi vedeva nell'Italia una di quelle ri- Normanni 
volutioni, che fanno cangiare la feena del Mon- JjJ'jS 1 * 
do, e che lorprcndono la pcfterità . Effa fi prc- /. a,*. 58, 
parava da alcuni anni indietro; ma avendo fatto y er {j?*' onm 
un più fenfibil progreflb fotto il regno di Miche- <r , ad a». ' 
le il PafLgono, ho differito finora a riportarne JJJJj^jJ 
l'origine. Si vedranno pochi guerrieri etteri di- r . ,0. 
fcacciarc i Saracini ed i Greci dall'Italia Meri- j; 
dionale, gettare i fondamenti d'un florido regno , égufrei. * 
e rinnuovarc il miracolo della nafeita di Roma. Ma\asuu 
Quello era il fecolo dei pellegrinaggj ; ed una ta- »jpckr»n. 
le fpccie di divozione fparfa allora per tutta BtrGiahr 
l'Europa, era fpccialmcnte in voga fra i Nor- thron.Qtù 
man&i, nuovi Criftiani, ftabiliti da più di ccfi-J'* 1 ** 
to-trent'anni indietro nella Francia, che aveva- eunm 




della Palc&ina , o al monte Gargano nella Puglia, 1frf . % 9 \ 



celebre per l'apparizione dell'Arcangelo S. MU'*J*f» , 
chele, uccidendo e trucidando, per gloria di Dio, / 
gl'Infedeli, che fi opponevano al loro pcfTaggiò hai to ih 

■ nel >-* 88 - 
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Nel iole», quaranta di quelli Gentiluomini, nel 
• /•f*** 1 tornarcc *al monte Gargano, avendo incontrato Mei 
' veftito alla Greca , il girile, femore pieno del difegno 
di liberare la fila p.tria, feorreva tutta l'Italia 
per formare una lega contro l'impero G'cco, cn> 
trarono con eflb in difeorfo. Md , alla vifta di 
quei guerrieri che coli' aria loro marziale promet- 
tevano un gran vigore e oraggio , concepì grandi 
fperanze. Quindi diffe loro d'effere un Longobardo , 
cittadino d; Bari, efiliato dalla fua patri i, e di 
volerla liberare da ua dominio tirannica : efa- 
g«rò la bellezza del paete, la viltà dei Gre- 
ci* c fece nafeere in eflì il defiderio d'impadro- 
nirfi degli flati d'un popolo così difprezzabile . I 
pellegrini , infiammati dalle di lui parole , gli pro- 
lifero di riftabilirlo nei proprj beni/ c tornati 
nei loro paefe, incoraggnono i loro compatriota 
ti , deferivendo V Italia come un paefe affai de- 
liziofo, dov'era loro affai facile renderli gran Si- 
gnori. In fatti, ricpnduffcro una numerefa trup- 
pa di venturieri, che nulla avevano da perdere, o 
che fperavanó di fare una gran fortuna. Quefti fi 
portarono primieramente preffo di Benedetto Vili, 
Pontefice guerriero che aveva tagliati in pezzi 
i Saraciri della Tofcana; e dopo averne ricevuta 
la benedizione, fi portarono nelle Campagna. Mei 
aveva fatto loro trovare le armi neceffirie, fi 
pofe alia loro teda, c gli conduffe nella Puglia. 
xxv II Capitano Andronico, informato della loro 

Primc^im, marcia , e deprezzando nemici così deboli, fpedi 
Normanni. l° ro incontro il fuo Luogotenente Leone Pacie- 
nò. Ciò avvenne nel mefe di Maggio del" itiS» 
ed il combattimento fi diede preffo d' Arenula , fo- 
pra i lidi del fiume Fertorio . I Normanni com- 

batte» 
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"batterono per ia prima volta contro i Greci; e 
ne riportarono Ja vittoria. Andronico aumentò le 
lue truppe , e fi pofe in perfona alla loro ttfta : ma 
fu battuto preflo di Marfi ; ed il di lui Luogotc- 
«ente uccifo . I Normanni, dal canro loro , aven- 
do concepito un gran difprezz© per i Greci, gli 
disfeceio un'altra volta prcffoMi Vaccariccia: e 
riportarono anche un gran vantaggio (opra Li- 
gorio , Governatore di Bari , andato a cercargli 
prtffo Trani. Frattanto V Imperatore Bafilio, che' 
aveva pofìa una taglia fopra la tefta di Mei, ri- 
chiamò Andronico; e fpedì, in di lui vece, Bu- 
gieno , non meno buon guerriero che abil poli- 
tico. Mei, vincitore di tre battaglie, aveva ob- 
bligati i Greci ad abbandonare la Puglia; c fi 
era impadronito di tutte le piazze. Bugieno, ri- 
soluto, di riparare tante perdite, marciò verfo 
TOfanto, dove Mei era accampato in vicinanza 
di Canne, cckbre tuttavia da dedici fecoli indie- 
tro per la più farguinofa disfatta, che i Romani 
«veliero (offerta giammai; e dove fi diede una bat- 
taglia più cflinata delle altre. Il cangiamento del 
Generale aveva fatto cangiar fortuna. L'armata 
Greca, fuperiore di numero, era anche ajutatada. 
tutta 1' artiglieria di quel tempo : Bugieno aveva 
collocate fra le file dei foldati le macchine da lan- 
ciare ifsffi, ed i dardi; e tali fcariche micidiali, 
delle quali non fi era fatto ufo fe non negli af- 
fedj , rerdevano il valore quafi inutile. Le trup- 
pe di Mei furono adunque porte in difordine; e 
fi dice, che di dugento cinquanta Normanni, eh* 
egli aveva nella fua armata , non ne rimafero più di 
dieci • Mercè qutfla vittoria , i Greci riacquiftarono 
tutte ciè che avevano perduto nelle disfatte prece- 
denti» 
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denti. Bugieno, per avere una piazza d'armi nel 
centro della Capitanata, fece fabbricare la città 
di Troja, e molte fortezze. Mei, difpcrando 
di riufeire colle fole forze che trovava nei mal- 
contenti del paefe e nei (occorfi dei Longobardi f ~ 
andò ad implorare l'afliftenza dell'Imperatore En- 
rico 11. Quefto Bfincipc, già padrone della metà 
dell'Italia, e defiderando d' impcfftflarfi del retto, 
ricevè Mei amichevolmente, gli promife d' aju* 
tarlo con tutta la fua potenza , e gli diede pre- 
ventivamente il titolo di Duca della Puglia. Le 
iftanze di Mei erano appoggiate a quelle del Pa- 
pa Benedetto. Qucfto Pontefice, atterrito dai vantaggj 
riportati dai Greci, temeva eh' effi non fi poneffe- 
ro nuovamente in poffeffo del ducato di Roma, 
ficuro, che i medefimi avrebbero tolta ai Papi 
la fovranità , a cui quefti non avevano altro titolo 
che quello della concefiìone dei Monarchi Fran* 
cefi. La circoftanza fembrava tanto piìi preffante, 
quanto che i Signori Longobardi incominciavano 
a ftringere cotrilpondenze coi Greci. Pandulfo IV, 
Principe di Capua, non contento di favorire in 
fegreto i difegni e gli sforzi di Bugieno, aveva 
mandate le chiavi d'oro in Cotanti nopoli , per 
dimoftrare all'Imperatore Greco, «h'ei rinunzia^ 
va al dominio . fupremo fopra tutte le piazze. 
Benedetto, fpedito nell'Alemagna dall' imperato 
re, impiegava tutto il fuo credito nel follccitarc 
quel principe a portare tutte le fue forze ncll' 
Italia . La fpedizione non fu ritardata fc non dal- 
la niorte di Mei , capital nemico dei Greci , e principal 
motore di tutta queft' imprefa . Ma lafciav» 
un figlio prigioniero in Coftantinopoli , il quale 
vedremo j n appreflb rapprefentare una gran parte 
nelle guerre dell' Italia . 
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Frattanto i Normanni , troppo deboli per lyI ^.^ r * 
agire da effi foli , fi poterò al fervizio dei Prin- ? ^^% m 
cipi di Capila , e di Salerno . Nelle perpetue di* d " N° r - 
feordie dei Principi Longobardi , effi fi vendeva- neiriiiiu 
no al maggior offerente , fervendo ora l'uno, ora 
V altro ; ma guardandofi dal renderne alcuno troppo 
potente. Ricevevano ogn' anno un gran numero 
dei loro compatriota , chiamati dal loro credito 'cs», 
e dal defiderio di far fortuna . Una (anguinofa 
contefa, inforta fri due principali Signori del* 
la Corte di Riccardo II f Duca della Nor- 
mandia, fece paflfare nell'Italia un nuovo feiame 
di guerrieri . Goffredo , chiamato da alcuni anche 
Ofmondo Drengot, e da altri Gislebcrto Batte» 
rico, ardito Cavaliere, aveva uccifo in duello, 
«juafi fotto gli occhj di Riccardo , Guglielmo Re* 
poftel, per vendicar l'onore della fua figlia, da 
cui Repoftel fi vantava d' aver ricevuti i favori . ^ 
Il vincitore, temendo lo fdegno del Duca ed il 
rifentimento -della famiglia, pafsò le Alpi, con , 
quattro fuoi fratelli, accompagnati dai loro ami- 
ci e dai loro vafTalli . Efiì furono ricevuti con 
gioja dai Principi Longobardi , che gl'impiegaro* 
no contro i Saracini, e contro i Greci. I Sara- 
ceni , continuando .le loro devaftazioni , avevano 
prefo Bifignano; e queft' infelice paefe, in preda 
ai Mufulmani ed i Greci , non era meglio trat- 
tato dai Longobardi e dai Normanni , che non 
lo difendevano fe non desiandolo effi medefimi. 

Dopo la disfatta di Mei, Dat, di lui cocna- J*™ 1 - 

, r ... • • • P Da è crii* 

to che aveva contribuito ai di lui vantagg) , e dcimentc 
divife con effo le fatiche, fi era rifugiato preflb u«if©; 
d' Atenulfo , Abate di monte Cafino , e fratello 
ài Pandulfo, Principe di Capua. Quell'Abate, 
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Sovrano d' uaa grand' eftenfione di terre, Io ave- 
\ va utilmente impiegato nel difendere i tuoi domi* 
nj • ed il Papa Benedetto gli confidò la guanHa del* 
la torre del Garigliano , di cui era padrone . Dar 
vi fi ftabill con alcuni Normanni , chf gli fi erano 
affezionati J ma Bugicno, volendo disfiarfi rli quefìo 
valorofo tfemico, fi conciliò col denaro l'Abate, 
di lui fratello. L' Abate defiftè quindi da! pro- 
teggere Dat/ e Pandulfo, collegato fegrctamente 
coli* Imperatore, diede il paffagqio fopra le fue 
terre per andare a forprenderlo . Bugieno, avendo 
affediata la torre, l'attaccò con tanto vigore, 
che dopo tre giorni fe ne impadronì . Ad ifknza 
dell' Abate, lafciò ai Normanni la libertà di ri- 
ti r a rfi : ma Dat , carico di carene, fu condotto 
in Bari fopra un afìoo , dove quello generofo guer- 
riero , vittima infelice del proprio zelo per un 
ingrata patria, fu cucito in un facco come un 
parricida, e gettato nel mare, 
xxvm. I vantaggi riportati da Bugieno pofero in 
ioi"SS?« inquietudine l'animo dell'Imperatore Enrico, il 
fà (a guc r : quale, per timore di non perdere tutta V Italia, 
r * ai Grecl rifolvè finalmente di vendicarfi e della morte di 
Dat, e del tradimento dei due fratelli. Radunò 
adunque le fue truppe, fi uni coi Normanni , mar- 
ciò in perfona contro i Greci, ed andò a cercar- 
gli nella Puglia , Poppone , Patriarca di Aquilea , 
alla teda di quindici mila uòmini , prefe la ftra- 
da dell' Abruzzo j e Pilgrim , Arcivefcovo di Co- 
lonia, feguito da venti mila, andò ad invertire 
Capua, ed il monte- Cafino . Al primo avvifo 
della marcia di queft' efercifo , Atenulfo, atterri- 
to , abbandonò il fuo monaftero , e fi portò in Otran- 
to per paffare quindi in Coftantinopoli ; ma nel 
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tragitto naufragò, c perì con tutti i Tuoi. Fan- 
dulfo, attediato in Capua , temendo e^ualmcnre i 
fuoi fudditi ed i nenvei, fi arrefe ali Arcìvefco- 
vo di Colonia, fotto la condizione d effere con- 
dotto all' Imperatore , colla fperanza d'ingannare 
quello Principe , c di giuflificarfi della fua perfi. 
dia ; ma Enrico lo fece giudicare dai fuoi Baro- 
ni , che lo condannarono a morte . Solamente per 
mezzo delle preghiere dell' Arci vefeovo ottenne 
la permuta dello pena di mere in quella d un perpe- 
tuo efilio- ed Enrico lo conciuffe , carico di catene, 
neir Alemagna, dòpo aver prefa Troja . Quefta cit- 
tà , febbene non ne foffero fiate terminate le for- 
tificazioni , faceva una vigorofa refiftenza per effe» 
re difeia dai più fcelti fondati Greci, che refifte» 
rono per tre meli agli attacchi d'Enrico. Quéflo 
Principe, nel trafporto del fuo fdegno giurò di 
pattargli tutti a fil di fpada: ma quando la cit- 
tà fi fu arrefa , non credendofi obbligato ad esegui- 
re un cesi inumano giuramento , fi lafciò piegare 
dalle lagrime dei fanciulli fatti ufeire in procef- 
fione incontro ad etto, gridando mifericordia ; f fi 
contentò di fare abbattere un pezzo di muro per 
aprirvi una breccia. Dopo avere lafciata una guar- 
nigione in Troja , ei pafsò in Capua , di cui con- 
feri il principato ad un altro Pandulfo, Conte di 
Teano. I P incipi di Benevento, di Salerno, ed 
il Duca di Napoli avevano altresì abbandonato il 
partito dei Greci per fottometterfi ad Enrico; tal- 
ché tutta la parte Meridionale, chiamata Lom- 
bardia, fi era feparara dall' impero Greco per paC- 
fare fotto quello dell' Occidente . Le malattie con- 
tagiose, aumentate giornalmente dai caldi, fece- 
ro" perire una gran parte dell' armata d' Enrico , 
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t V obbligarono a ripaffarc le Alpi nel mefe dì 
Luglio. Effendo queflo Principe morto due anni 
dopo, Conrado il Salico, che gli iuccedè , tentò 
d' accomodarfi coi Greci riguardo all'Italia. In- 
viò a tal effetto Wernero , Vefcovo di Strasburgo, 
in qualità di fuo Ambafciatore , a Coftantino, che 
regnava allora folo, dopo la morte del fuo fratel- 
lo. Ad oggetto però di non dimoftrare di far egli 
il primo paflb , ordinò al Prelato di fingere d' an« 
dare in pellegrinaggio in Gcrufalcmme : di fer- 
rnarfi in Coftantinopoli , per inveftigarc le difpofi- 
zioni dell' Imperator Greco,- e d'aprire un trat- 
tato. Wernero fi pofe in viaggio, con tufo il 
fallo conveniente ad un Principe potente e volut- 
tuofo, e feguito da un gran corteggio, e da una 
gran quantità di beftie desinate alle delizie della 
lua tavola . Stefano , Re dell' Ungheria , riguardan- 
do quella numerofa truppa piuttofto come un' ar- 
mata che come un treno d'un Ambafciatore, gli 
negò il paffaggio per i fuoi (lati ; talché Wjrnero fu 
obbligato ad imbarcarfi in Venezia. Giunto in 
Coftantinopoli , altro non chiefe che i mezzi di 
pattare in Gcrufalemme; ed avendo fotto diverfi- 
apparenti pretefli ritardata la continuazione del fuo 
viaggio, è probabile, che in tal dilazione averle 
fatta apertura di pace. Prima di pervenire ad 
alcuna conchiufione, mori, forfè per foverchia cra- 
pula; e fu fcppellito in Coftantinopoli .Quindi que- 
llo progetto di conciliazione non produffe alcuna 
confeguenza . 

La Puglia fi trovava tutta coftemata , non 
vedendofi da per tutto fe non ribellioni contro 
dei Greci. Bari fu attaccata dai ribelli; ma Bu- 
gieno ne refe vana l' intraprefa . Dall'altra parte f 
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Pandulfo, prigioniero nelT Alemagna , cflcndo fla- 
to rimeflb in libertà dall' Imperatore Conrado , rien- 
trò in Capua mercè il foccorfo predatogli da 
Bugieno e dai Normanni, i quali, i« tal' occafio- 
ne , fi collegarono coi Greci . Eflendofi però Conrado 
portato con un'armata in quefto paefe, i Nor* 
manni fi pofero fotto le di lui bandiere : riceverò* 
no da etto alcune terre; e s'incaricarono di difen- 
dere la frontiera contro dei Greci. Non fi dava- 
no uomini più intrepidi di quelli guerrieri; ma 
nulla era meno ficuro della lpro amicizia, rego- 
lata fempre dall' intcreffe . EIE fi trovavano in 
tutti i partiti, in tutte le armate: il loro valo- 
re gli faceva cercare da tutti: il lóro ftcndardo 
fembrava effere quello della vittoria; ma il Prin- 
cipe, che gli aveva al fuo foldo, gli vedeva ben 
pretto al foldo del fuo nemico. Pandulfo fi fervi 
di loro per difeacciare da Napoli il Duca Sergio, 
c gli ricompensò a fpefe del moaaftero- di monte* 
Cafino, di cui diede ai medefimi molti caflelli, che 
prefe a tradimento ; ma tre anni dopo, gli fteffi Nor- 
manni aiutarono Sergio a rientrare in Napoli , ed 
a difeacciarne Pandulfo. Frattanto Romano Argi- 
ro aveva richiamato Bugieno, che fi era regola- 
to con molta prudenza, e valore. Oltre alla città 
di Troja, egli aveva fabbricata quella di Melfi f 
dodici leghe verfo il Mezzogiorno; città , che fot- 
to i Principi Normanni, divenne la capitale del- 
la Puglia. Aveva egli riconquista una gran par- 
te dell' antico dominio dei Greci , fervendoti ro- 
vente del valore dei Normanni ; e le armi dall' im- 
pero profperavano nelle di lui mani. Era anche 
paffuto nella Croazia ; ed avendovi fatti prigionieri 
la moglie, ed il figlio del Principe di qucfto 
St.degnmp.T.XXX, Q j»at» 
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paefc > gli aveva inviati in Coftantinopoli • Non fi 
ti perchè fu richiamato, qualora non fi dica, che 
lotto un regno debole, il merito non batta a conferva* 
re il favore* Criftoforo , e Fotone, che gli lue* 
cederemo, nulla fecero di memorabile. Nel iozp 9 
i ribelli Pugbc fi attaccarono Potone pretto di Ba- 
ri ; ma non fi sà quale dei due partiti aveffe ripor- 
tato il vantaggio . E' certo però , che due anni do- 
po , quefto Catapan, avendo data una battaglia ai 
Saracini che avevano prefa Caffano nella Cala- 
bria, fu porto in rotta 9 ed uccifo nel combatti- 

XXX mCB tO • 

Pendei • Sergio, riftabilito dai Normanni nel ducato 
« e di Napoli, fu più grato degli altri Principi Lon- 
* * gobardi . Effendo morto Goffredo , era divenuto 
Opc di quefta valorofa colonia Rainulfo , di 
lui fratello, al quale, nel 1030, Sergio fece 
fpofare una delle lue congiunte; e diede in affo- 
luta fovranità una vatta eftenfione di terreno fer- 
tili (Timo, fra Napoli e Capua . I Normanni vi 
Affarono il loro foggiorno* e le abitazioni, che 
vi innalzarono fopra le rovine dell'antica Atei- 
la , fi moltiplicarono talmente in poco tempo , 
ehe fe ne formò una città, a cui effi diedero il no- 
ve d* Àverfa . Sergio favor) , per quanto potè , 
quefto ttabilimento, che fervivi d'argine al du- 
cato di Napoli contro le intraprefe dei Principi 
di Capua; e conferì a Pandulfoil titolo di Conte , 
titolo che otto anni dopo, gli fu confermato , dall' 
Imperator Conrade, il quale, in qualità di Si- 
gnore fupremo, gli diede 1 inverti tura. Quefto fu il 
primo fra i Normanni , che acquiftò una fovra- 
nità nell'Italia. I Conti d' Averla , alcuni anni 
dopo , incorporarono col loro dominio il princi- 
pato di Capua , ed il ducato di Gaeta • 
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L' arrivo d' una famiglia d* Eroi diede un 
fcuovo fplendore alle armi di quelli celebri ven- ri|ij*d ' 
furieri. Tancredi, Signore d'Altavilla nel Co- 1 •■«'•*• 
tantin , viveva nella Corte di Riccardo II, Duca del- 
la Normandia, che ne Rimava moltiffimo il va* 
lore. Egli era feguito nelle armate da dieci et- 
vallaggieri , fuoi va(TalIi , lo che fa vedere , di* 
ce du Cange, - che non difeendeva dt fottovaffalli 
ò Scudieri, come pretende la maggior parte de- 
gli Scrittori; ma ch'era della claffc de* Veffilliferi f 
i quali godevano del dritto di portare nelle guerra 
la bandiera, e d'avere motto ed armi: alcuni Sto- 
ci lo fanno difendere da Rollone , primo Duca 
della Normandia . Gli Autori antichi non parla* 
no della di lui prima moglie , che i moderni chia- 
mano Monella , e da cui egli ebbe cinque figlj , 
cioè, Guglielmo foprannominato Braccio di ferro> 9 
Drogone o Drcux, Umfredo, Geofredo, eScrlone. 
Ebbe anche fette figlj da una feconda moglie, chia- 
mata Fredefinda, o Ermefinda . Il primogenito dt 
quefto fecondo letto fu Roberto , foprannominato 
Guifcardo, poh tè (dice un poeta di quel tempo) 
nè Cicerone nè Ulijfe non furono più accorti di lui • 
Gli altri erano Guglielmo, Moggi ero, Alveredo* 
Ermanno, Umberto, e Ruggiero, l'ultimo di 
tutti, che divenne il più celebre, a motivo della 
conquida della Sicilia, di cui fece un regno . Que- 
lli dodici figlj di Tancredi non pattarono unita* 
mente nell' Italia ; ma i tre primi del primo letto 
aprirono la ftrada agli altri , ed incominciarono a 
fabbricare la fortuna della lo-o fi miglia. Geofredo 
reftò da principio nella Normandia , ed ebbe per 
fua parte tutte le terre del padre; ciò non oftan- 
te, fi portò in appreflb a raggiungere i fuoi fra- 

O a talli 



Digitized by Google 



àia S t • r t a 

felli già divenuti potenti , c fu Conte della Ca- 
pitanata , Serlone fu il folo , che reftò nel fuo pae« 
le nativo, . e fi fegnalò nelle armate del Duca Ro- 
berto. Il di lui figlio, che aveva lo fteffo nome, 
non potendo refifterc alla lufinga che chiamava 
la fua famiglia nell'Italia, pafsò al fervizio de' 
fuoi sii, ed acquiftò ftabilimenti confiderabili nel* 
la Sicilia. Le brillanti prof peri tà di quefti guer- 
rieri vi chiamarono in differenti tempi anche i loro 
fratelli del fecondo letto , che gli fecondarono , c 
riempirono V Italia , e la Sicilia della fama delle 
loro grandi imprefe. Gli vedremo , fotto il regno 
di Michele il Paflagonò e dei di lui Succeffori, 
primieramente uniti coi Greci , fegnalarfi con lu- 
xninofi fervizj : divenuti in feguiro loro nemici f 
impofleffarfi di ciò che ad effi reftava nelf 
Italia; ed in fine togliere ai medefimi ogni fpe- 
ranza di riacquiftare la Sicilia , rendendofene pa- 
droni effi fteffi , dopo averne difeacciiti i Saracini . 
Noi però non fluiremo la loro ftoria le non in 
quanto che quella fi troverà unita con quella 
dell' impero Greco . 
xxxt! Zoe , nel collocare Michele fopra il Trono , 

Principi d\ r ■ p • • • jt r 

m rheie " cr * luhngata, che in vece d un Imperatore e 
c^rp.7i4d*un marito, avrebbe avuto uno fchiavo incoro- 

zJ7// , nato > B 9 ua ' c ^ tto no * avrebbe . fatto che prc- 
M« m» ftare il fuo nome alla volontà della fua benefat* 
i %a ' trice. Con tal' idea richiamò al palazzo gli eu- 
*ty**t p. nuchi del fuo padre , che Romano Argiro ne 
ivc va allontanati. Qucfte erano altrettante crea- 
Mfgi é* ture atte a fcrvire ai di lei capriccj : ma ella, 
*d'h?i.t.n troppo trafportata per effere politica, deviò nei 
itts fuoi progetti . L' eunuco Giovanni, fusri di (tato 
di pretendere all'impero, non vi aveva innalza- 
to 
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to il fuo fratello fe non per regnare fotte il di y?* 
lui nome; Michele era un automato, di «cui egli .in. 
regolava tutti i moti . Qucfto Principe , molto at- 
tonito d'cfferlo,Bon aveva veruna forza di refìftcn* 
za : fenz altro merito che quello della figura , fenza 
altre virtù che quelle che fi chiamano virtù d'iner- 
zia, era modello per vergogna, liberale per debo* 
Jezza, indulgente per indolenza; ed il mal caduco , 
di cui (offriva fpeffo violenti acceffi, ne aveva 
anche indebolito lo fpirito. Il popolo lo credeva 
indemoniato: alcuni dicevano, che ciò gli era 
avvenuto in gaftigo dei delitti , per mezzo dei 
quali era pervenuto all'impero; ed altri, che C ' 
era dato al diavolo per pervenirvi . L' eunuco 
Giovanni, aH'oppoflo, capo e creatore della fua 
famiglia che aveva tratta dal nulla, era attivo, 
ir, defedo, fobrio, nemico del piacere, dedito agli 
orTari; ma malinconico, impenetrabile, difumano, 
egualmente malvagio ma più abile dei fuoi fra- 
telli . Effendo paffato dallo flato monadico al 
fer vizio di Romano Argiro, divenuto in feguito 
Gran-Ciambellano, e finalmente Miniflro-Supremo t 
arbitro e dell'impero e dell'Imperatore, ci portò 
iempre l'abito rcligiofo, probabilmente per farfi 
meglio rifpettare dal volgo. Incominciò dall' 
allontanare Zoe dagli affari, nel che avrebbe 
preflato un gran fervizio allò flato, fe non ne 
•vcfTc egli fteflb occupato il poflo. Avendo con 
tutta facilità perfuafo all'Imperatore, ch'ella era 
capace di fare contro di lui ciò che aveva fatto 
per lui, la tenne come prigioniera nel palazzo: 
le tolfc le di lei più fedeli donne, non lafcian* - 
«Me fc non alcuni doraeflici della fua propria fa* 
miglia, ch'erano altrettante fpi e; e fi refe talmen- 
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ft?«^«Tt te padrone di tutte le di lei azioni, clic eh 5 un* 
à*. i«i4,fl w voleva Titigreffo preflb di lei, doveva (otto* 
porli ad un' interrogatorio davanti il Capitano 
delle guardie, ed ella medefima non poteva an- 
dare al bagno fenza la di lui permiflìone. 
xzxili. 11 popolo, che perdona Tempre quando la 
Sirino ai Corte punifee, mormorava cootro la maniera, 
ciovftBBi con cui era trattata l'Imperatrice. Nei 'primi 
JSSJf 1 giorni del nuovo regno, alcuni eftraordinarj feno- 
meni avevano atterrita la fuperftizione; nella 
fera del giorno di Pafqua, una violenta grandi* 
nata diftruflc le vigne, rovefeiò gli alberi, ab- 
battè molte cafe e Chiefe, e rovinò la fpcranza 
delle raccolte, lo che cagionò in quell'anno un* 
cfl rema fterilità . Nella Domenica feguente , circa 
la terza ora della notte, una meteora infiamma- 
ta fparfe per l'aria un così rifplcndente luroc f 
che fembrava, che il Sole fotte rifalito fopra 
V Orizzonte; in queflo frattempo, Giovanni fpe* 
diva io tutte le provincie l'avvifo della morte 
di Romano, del nuovo matrimonio di Zoe, c 
dell'elevazione di Michele. In rifpofta ricevè 
da tutti protette d'ubbidienza, eccetto che dal 
Patrizio Coftantino Dalafiene, il quale , ritirato 
nelle fue terre, dimoftrava chiaramente il fu© 
fdegno. Dare un tal padrone all'impero, e prc- 
ferire a tanti perfonaggj riguardevoli per il loro 
merito e per la loro nafeita un uomo vile , nato 
lei fango, difprezzabile perle qualità del fuo 
(pirito, ed attaccato da un' orribile malattia, era 
(diceva egli pubblicamente) un difonorare l'im- 
pero. QuefH difeorfi in bocca d'un uomo gene* 
ralmcnte (limato inquietavano oltre modo il Mi- 
, ed erano una fiaccola di ribellione, qua- 
lora 
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lora egli non fi foffe affrettato a fpcgncrla . Cer- Mìcb t u 
cò adunque i mezzi di far cadere Dalaflcne nel- Aft . l ^ 0|4% 
le fue reti; e gli fpedì 1* eunuco Ergodote, capa* 
ci Aimo d'efeguire tali commiflìoni , per indurlo 
a portarfi alla Corte, promettendogli con giura- 
mento, in nome dell'Imperatore, una piena ficu» \ 
rezza. In quell'intervallo, Giovanni procurò di 
guadagnar fi il Senato ed il popolo , profondendo 
dignità, grazie, e liberalità. 1 giuramenti d' Er- 
godote non ebbero forza di condurre Dalaffene in 
Coftantinopoli : egli pretefe maggiori ficurczze; 
c mandò a chiederle per un fuo fedel Confidente , 
promettendo d'ubbidire fubito che le aveflfe ri- 
cevute. Il Miniftro, a cui nulla cotta vr no i de- 
litti, fece partire l'eunuco Pagizct, Favorito dell' 
Imperatore, coi pegni di Scurezza i più rifpetta- 
bili che allora fi conofeeffero quefìi confifteva- 
«o nel legno della vera Croce , nella Veronica , . 
nella lettera di Gesìi Crifto al Re d'Edefla, ed 
in un'Immagine miracolofa della Santa Vergine. 
Ei fc averte potuto , gli avrebbe metto nelle ma- 
ni tutto il Cielo, per riuftirc nella fua furberia • 
Dalaff.-ne , alla vifta di quelli preziofi depofiti fo- 

Era i quali l'Imperatore aveva giurato, non eb- 
e più alcuna diffidenza; e fi portò alla Corte, 
dove fu ricevuto con di mofl razioni della più tene- 
ra amicizia, onorato della dignità di Proconfole, 
ricolmato di doni, e pregato a non abbandonare 
il Principe il quale Rimava molto i di lui con- 
figli, c ^ a vivere liberamente, e fenza timore in 
Coftantinopoli. 

Qjeft' onorevole trattamento era un arti 
Szio per tenerlo a bada finattanto che fi foffe trova* imita- 
to un prctefto per rovinarlo; ed attefo il dcG^erio 
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the ne areva il Ministro un tal prefetto non potevi 
An. io i 4t molto tardare a prefentarfi . Avendo il popolo d' An- 
x tiochia uccifo un Finanziere, chiamato Salibas 9 
che incaricato d' efigere i dazj , veflava gli abitan- 
ti colle Tue conci* filoni , vi era flato fpedito, in 
qualità di Duca, Niceta, uno dei fratelli dell'Impe- 
ratore , a cui gli abitanti , credendo che andaflc 
per gaRigargli , chilifero le porte della città; 
« non gliele aprirono fé non dopo averne ottenu- 
to un giuramento, eh* egli gli recava un perdono 
generale. Niceta per*, dopo che vi fu entra- 
to e fi vidde padrone d'Antiochia, bordandoli 
del fuo giuramento, fece decapitare cento dei prin- 
cipali cittadini ; e ne fcelfe undici altri , fra i più 
nobili ed i piìi ricchi, dei quali fece confidare i 
beni , e gì* inviò eòi piedi , e colle mani legate in 
Coftantinopoli a Giovanni , fuo fratello, a cui 
feriffe nel medefimo tempo, com'era fenza dub- 
bio con efib convenuto , che la caufa della folle* 
vazione d'Antiochia non erano (late le veffazio- 
tti di Salibas, ma l'affetto che la città nutriva 
per Dakficne, ed il deGderio d' averlo Imperato* 
re. Dal* (Te ne fu quindi arredato, condannato , e 
relegato nell'ifola di Platè. 11 di lui genero Co* 
flanti bo Ducas , che fi querelava di queft' ingiuftizia , 
fu rinchiufo in una torre. Tre Senatori fra i più 
dittimi, che parlavano colf i (leda lingua, furono 
puniti colla confifeazione dei loro beni in va«tag- 
gio di Cofhntino , uno dei fratelli dell' Imperate- 
re • Simeone, Gran-Macftro della Guardaroba ed 
altre volte Miniflro dell'imperatore Coftantino, 
fu per la Beffa ragione bandito dalla città; e fi 
ritirò in un monafìero, che aveva fondato egli 
r ftcflb fopra il monte Olimpo: Giorgio, u|tim# 

fratel- 
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fratello di Giovanni , fu riveftito della di lui ca- tftfati e 
rica . Pochi giorni dopo , per timore che Dalaf» ka 
fene non trovaffe la maniera di fuggire dal fuo 
efilio, fu, per ordine di Giovanni trasferito in una 
delle torri di £oftantinopoli , e quivi (Erettamente 
cuftodito . • 



Mentre i coftumi dei Greci fi corrompevano axxv. 
Tempre più a motivo di quel rilaffamcnto c ^ cA [u" ti ti* 
affretta la rovina degli ftati , c dell* efempio dei fti vmn* 



loro Sovrani, una milizia barbara (labilità nell'S 01 * 
impero fece un atto di giuftizia, il quale dimo* 
Ara, che le nazioni anche rozze cqnfcrvano 
i principj dell'equità naturale. Un corpo di 
Varanguefi, o Varingefi aveva i fuoi quartieri 
in quella allora chiamata la Teme dei Trace» 
fieni, ch'era l'antica Lidia, ed una parte della 
Frigia. Uno fra efli, avendo incontrata una 
donna in una ftrada remota , volle fedurla ; ed 
avendola trovata renitente ai fuoi defiderj , in- 
traprefe a violentarla. Ella, mentre (I difendeva, 
trovò la maniera di togliere la fpada al Barbaro , 
c d'immergergliela nel petto. Eflendofi fparfa la 
voce di quell'omicidio nei luoghi vicini , gli al- 
tri Varanguefi accorfero; ed informati del fatto, 
in vece di vendicare il loro compagno, decifero 
ch'egli aveva meritata la morte, incoronarono la 
donna che aveva così coragaiofamente falvato il 
fuo onore , e le diedero la fpoglia di quello Scia- 
gurato, che avendo anche giudicato indegno di 
Sepoltura , ne gettarono il cadavere in un luogo 
d'orrore deflinato petr quelli, che fi davano da 
fc ftefli la morte . Convien qui far conofecre qua- 
tta milizia, allora nuova, eh 9 è durata fin alla 
fine dell' impera . I Varanguefi, Varingefi, o Vara- 
gli 
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incieli erano popoli della Scandinavia celebri nel 

fiord per l'invincibile loro valore . Némici da 
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principio dei Ruffi che fottomifero ad un tributo , 
fi collegarono in appreffo talmente con effi che 
diedero loro varj Principi; RuriK, primo Gran- 
Duca della Ruffia nel nono Secolo , era d origine 
Vareeefe . Quefto Principe ftabit, la fua refidenia 
nella città di Novogorod . dove chiamò un gran 
numero de' fuoi compatrioti! . Il commercio dei 
' ^ Ruffi coi Greci fece conofeere a queftì ult.nu la 
detta nazione guerriera; ed i Monarchi Greci ne 
prefero .1 loro foldo. Fra le truppe ftramere a he 
inali gl'Imperatori affidavano la guardia della 
loroperfona, i Varanguetì occupavano .1 primo 
poftoVe gli accompagnavano nelle loro fped zio- 
Ji : fovente erano lafciati in cuftodta di Collanti, 
«opoli , come i piìi fedeli fra i loldat, Imperiai, 
ed il loro Capo fi diftiogueva fra i principali 
Uffiziali della Corte . 
xxxvi. In quefto medefimo anno, in Gerusalemme 
fi fentl un fieriffimo terremoto , che replicò per 
«ri". d " piU volte nel tratto di quaranta giorni ; mol- 
U Chiefe, e cafe rimafero abbattute, ed un gran 
numero d'abitanti perì fot» le «vine^GU Sto- 
rìci . nel riportare quefto fenomeno terreftre , ti 
.«giungono una meteora ignea , apparii nel we- 
• il ! cioè , una colonna di fuoco , che fi eftendeya 
da l'Oriente all'Occidente. I Saraci ni faccheggia- 
rono la città di Mira nella Licia , e 1 abbando- 
Srono. Pancrazio, Re degli Abafcef, , apparente- 
mente per vendicare la morte di Romano di cui 
aveva fpofata la nipote , rupoe la pace coi Ore- 
d! c G pofe di nuovo in potfeflb di tutte le p.az- 
/ «,ch'«.no fiate loro cedute: i Patzinacefi paf. 
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fero no il Danubio , t devaftarono la M.Tia , e li m th« • 
Macedonia fin a Tcffalonica ; eduna flotta di Sara ^ tk ì ^ l . 
ci ni Taccheggiò le Cicladi, mentre Giovanni non era in ' 
iftafo di dare ordini per impedire tali devafta- 
lioni, un cancro incominciava a divorargli la 
bocca , ed i medici non fapevano trovarvi riparo ♦ 
Configliato a intraprendere il viaggio di Mira per 
implorare Tajuto di San Niccolò, ri vi fi portò, 
fece le fue orazioni al Santo Vefcovo, riftaurò le 
mura della città rovinate dai Saracini , e fc ne 
tornò , guarito . 

Un tal miracolo , fe fu tale , nulla cangiò Ar t«s^ 
nella di lui condotta . Non fi dava in quei fecoli xxxvrr. 
d* ignoranza cofa piii comune di quelle fuperfieia- ?f?!^*f 
i divozioni» che poflono unirli con tutti ìvizj: o^p yjr, 
Michele fembrava finceramente cenvertito: rim* i** • «*• 
proverava a fc fteffo la morte di Romano; e per p Taf , 
cancellare un tal delitto , profondeva molte limo* y * 
fine, fondava monaficri , c faceva una quantità di $s',*|i5! 
quelle buone opere, che non coflano ai Principi 
fe non il denaro dc'loro fudditi, come s'ei avefle 
potuto ricomprare ifuoi delitti a loro fpefe .L'uni» 
ca cofa che non fece, e la principale che 
avrebbe dovuto fare , era quella di rinunziare all' 
impero , come ad un bene mal acquiftato . ^ mmÒL 

Effcndo morto Niceta poco tempo dopo eh' $ c ©rreri# 
ebbe prefo pofleflo d'Antiochia, gli fuccedè ** 
Coftantino, di lui fratello; e 1* Imperatore, per * 
prevenire in di lui favore i popoli di quel govcr» 
io , ne pofe in libertà gì' infelici abitanti , che 
aveva detenuti nelle prigioni di Coftantinopoli . I 
Saracini dell'Affrica , uniti con quelli della Sici- 
lia f infettavano l'Arcipelago, e s' inno! tra va no 
••Ile laro piraterie fin fopra le fpiagge del Chcr- 

foco* 
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Michele fontfo della Tracia, c della Mifia; mai Comanda»* 
m L ] a}5 , ti di quefte contrade, effendofi tutti riuniti , gli 
disfecero in un combattimento navale , fpedirono cin- 
quecento prigionieri in Coftantinopoli , c fecero 
impiccare gli altri fopra il lido del mare , lungo 
il golfo d*Adramitc. Avendo gli tìeffi Saracmi 
un'altra flotta, che devaftava egualmente le fpiag* 
ge della Licia e della Panfilia, Collanti no Chagè, 
1^ Comandante della Teme di Cibira, l'attaccò con. 
eguale buon efìto : fpedì un egual numero di legni 
all'Imperatore; e mando gli altri a picco coi loro 
cquipaggj . Giovanni, per liberare T impero da 
quefti oftinati nemici , inviò nella Sicilia Giorgio 
Probatas, il quale fece all' Emir Abulafar propo- 
rzioni di pace. Avendole quefto accettate, ipedì 
il fuo figlio nella Corte dell'Imperatore, il qua- 
le , per renderli maggiormente affezionato il Prin« 
eipe barbaro, l'onorò del titolo di Macftro della 
Milizia. Un terremoto inghiottì nella Galazia 
cinque borghi interi coi loro abitanti : un 
anno dopo, ne fu fentito un altro in Coftantino» 
poli in una notte del mefe di Dicembre; e nell* 
inverno feguente , il Danubio , effendofi agghiac- 
ciato , diede il paffaggio ai Patzinacefi , che anda- 
rono a defolare la Mefia, e la Tracia. 
Ah. rei*. Quefii popoli , allettati dal bottino e dalla 
xx(x. facilità di farlo, tornarono per tre volte nell'anno 
^oo**cLi ^ c 8 ucntc > c non contenti di caricarli di ricchezze}» 
Patito»- * fi faziarono di ftrage e di fanguc, trucidando tut- 
jj' ti quelli che caddero nelle loro mani, lenza di- 
zon. *m finzione nè d'età, nè di feflo. Ma i più de* 
i''/" g n * di compaflìone. furono quelli , che effi riicr- 
m ' dt Cui- varono come prigionieri, ed ai quali, per un inu- 
gmsbsji roano divertimento, facevano (offrir i più orribili 

àts Huns % ' * . .. 
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fupplizj, nel qua 1 numero furono cinque Generali Mi ^ l « 
Greci, c due Ruffi. Compenfarono nondimeno a b . i 0i «&. 
quefte difgrazie la Ibrn mi filone della Servia che fi 
era ribellata alla morte di Romano Argiro , e la 
pace conchiufa coli' Egitto, Effendo morto Dhahcr , 
Califfo dell* Egitto , la di lui vedova , ch'era Criftia- 
aa, fpedì alcuni Ambafciatori in Coftantinopoli t 
con uno dei fuoi figlj , per chiedere la pace, la 
quale, avendovi l'Imperatore confentito, fu con* 
chiufa per trent'anni. 

I Saraceni dell' Oriente non furono mena ne» An. i^. 
mici dell' impero . Gli Arabi della Mcfopotamia xl. 
fi unirono per attaccare Edefla; e 1' avrebbero J^jJ^J 6 "" 
prefa* attefo che Leprendreno, ch'era fucceduto a attacca^ 
Maniaccs nel governo di quella città, non fi tro- J»R h Ari * 
vava nel cafo di difenderla, fe Cotta mino , fratel- ce'd p 73?. 

10 dell' Imperatore, non avefle inviato da Antiochia J fcr 
un potente foccorfo. Gli Arabi fi ritirarono. Co- f % . ^ 1J7 . 
ftantino , in ricorapenfa , fu nominato Generale p. 
delle truppe dell'Oriènte; ed il governo d' Edefla 

fu dato a Paràsbaze Ibero , il quale fu in procinto 
d'effere forprefo da un (ingoiare Rrattagemma, Do» 
dici Arabi fi portarono un giorno a parlargli, fe- 
guiri da cinque-cento cavalleggieri, e da altrettanti 
cammelli carichi, ciafeuno di due grandi caffè, le 
quali , effi dicevano , effer doni , che la loro nazio- 
ne , che gli deputava, fpediva all'Imperatore per 
rendergli omaggio, e per ottenerne la benevolenza, 

11 Governatore gli ricevè corteftmente, e gl'invito 
a cena/ ma non permife ai medefimi d'introdurre 
nella città nè i loro cavalleggicri , ne i cammei- » 
li. Mentr' erano a tavola, un mendico Arme* 
no, andato nel campo degli Arabi a chiedervi 
qualche limofina, girando per il medefimo, udì 

che 
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ìTcheit c h c u na ielle caffè parlar» alla fua vicina ; ed 
M- Inc ' 0 immediatamente a partecipare la fua feoper- 
ta al Governatore . Parasbaze lafciò a tavola i con* 
vitati , e fi portò nel campo colla Aia guardia, 
I cavalleggieri fi erano difperfi per foraggiare . 
Egli fece aprire le caffè , e vi trovò in ciafeuna 
un faldato , che in tutti formavano il numero di 
mille uomini, e che dovevano ufeire durante la 
notte , ed uniti coi cinquecento cavalleggieri , im- 
padronirfi della città, in cui fperavano d'effere ri* 
cevuri . Alla apertura di ciafeuna caffa, s'uccide- 
va il foldatoj ed i cavalleggieri , che fi ritirarono al 
campo f un dopo V altro f foggiacquero all' ideffa 
forte. Parasbaze , tornato alla tavola, dove trovò 
i convitati di buon umore, fece man baffa foprt 
degli Arabi , dei quali non rifparmiò fe non un 
folo , a cui fece tagliare le mani , il nafo , e gli orec- 
chj; e lo rimandò a render conto ai di lui compi* 
triotti deirefito di quella deputazione. 
1LT. Una ficchi di lei mefi , nei quali non cad- 

A " 14 ' de una goccia d'acqua, affamò la Tracia, e la 
, Macedonia fin alla Teffaglia . In Coftantinopoli fi 
fecero proceffioni generali, alla teda delle quali 
andavano i tre fratelli dell* Imperatore , portando 
nelle mani le Reliquie le piti rifpettabili; ma ia 
vece della pioggia che fi chiedeva , cadde una gran- 
dine terribile, che abbattè gli alberi, ed infranfe 
i tetti degli edifiz;. Giovanni fece comprare nel- 
la Grecia fei cento mila mifure di grano, che fa 
diftribuito al popolò . A tanti mali fi aggiunfc 
tra terremoto , che nei dae ultimi meli dell'anno 
replicò per pi ii volte le fue feofle. j 
x L Tf . L'Imperatore, nel tempo in cui il paefe era deva* 
À*.rit>« foto dalla fame , fi trovava ia Tcffalonica f dove ol 
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ftironò farti divcrfi lamenti contro P avarizia del ***** 
Vefcovo Teofane, il quale, in vece di follevare ab. ùjy. 
]a pubblica miferia, l' aumentava , negando al V o * Tt& , 
Clero T ordinaria retribuzione. L'Imperatore fc fri©***, 

10 fece venire davanti; e dopo averlo car- 
tario invano a fare il dovere di buon Paftore, 
fìccome Teofane adduceva in fua difcolpa alcune 
cattive ragioni , cosi ci gli foggiunfc : «flmeno non 
ticufatc d* aj ut armi nel bt fogno in cui mi trovo. 
Mi manca il denaro ; datemi in impveftito cento libbra 
d* oro , che prometto di reftituirvi Jubito che ni 
avrò ricevuto da Cofiantìnopoli , dove ho mandato 
apprenderne. Il Prelato fc ne feusò, proreftando 
con giuramento di con averne più di trenta lib- 
bre . Il Principe lo ritenne nel Tuo palazzo ; t 
mandò a far vi fi tare la di lui cafa, dove ne fu- 
rono trovate tre* mila tre- cento libbre. Mercè que- 
fio ammaffo di ricchezze, fi ebbe con che pagare 
al Clero , che nulla aveva ricevuto da che Teo- 
fane era Vefcovo ; ed il rimanente fu diftribuito 
ai poveri. L'avaro Prelato, difeacciato dalla fua 
Sede, fu relegato in una fua terra; dopo di che 9 
fu innalzato al di lui pofl© Prometeo, ed incarica- 
to di fomminiftrargli una penfione per alimen- 
tarli . 

L'eunuco Giovanni difponcva, fotto il DO " v f n V 
me del Principe, di tutti gli affari delT impero . di 
Ciò non ottante , poco contento d'una autorità 6 '**JJg 
così eftefa , volle riunirvi la potenza fpirituale; ?ttrì»rc* 

11 titolo di Patriarca di Coftantinopoli lufingò la * c * 

di lui ambizione in maniera, eh* ci fi guadagnò tmop * '* 
alcuni àenatori, e Vefcovi ; i quali tenraronodi 
deporre Aleflìo, fotto il preteso, the la di lui 
elezione non era canonica per non efferc fiata fat- 
ta 

/ 
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MtaWt tò coi voto dell'Imperatore Bafilio. Molti Metro* 
ab/ 103 r politani entrarono in quefta tramatila tefta dei qua* 
li era l'eunuco Antonio, Arcivefcovodi Nicomedia, 
congiunto dell'Imperatore, ma ignorante e ftupido a 
fegno, che gli era dato il foprannome di Pacbes, 
cioè, d'iftupidito. Alcflio, lenta lafciarfì atterri- 
re dai loro fegreti maneggj dei quali era piena- 
mente informato, fi contentò di feri ver loro, che 
le la fua elezione era abufìva, bifognava depor- 
re con elfo tutti i Vefcovi , eh' egli aveva or- 
dinati nei dodici anni del Tuo Vefcovado , e dichiarar 
nulla edabufiva l'incoronazione dell'Imperatore, a 
cui, come anche al di lui predeceffore , aveva pofta 
la corona fopra la tefta . Ciò badò per ifeonccrta- 
re una tal cabala ; poiché tutti i Prelati , che la 
componevano, erano Rati ordinati da Aleffio; c 
Giovanni fteffo rinunziò al progetto infpiratogii 
da un'infenfata vanità. L'avarizia però lo in- 
dennizzò del poco buon efito della fua ambizione : 
ei divenne più avido del bottino * e tormentò i 
popoli con efazioni gravofe ed infolite . La di 
lui forella Maria , al ritorno da un viaggio di di- 
vozione fatto in Efefo , osò rapprefcntargli 
l'eftrema miferia delle provincie, e pregarlo colle 
lagrime agli occhj a follevare tanti infelici • Voi 
altro non fiete che una donna ( gli rifpofe egli , dan- 
do in uno feoppio di rifa ) : vi conviene pian* 
gere j ma non fiete obbligata a fapere quanto denaro 
bifogna per fojlcnere un impero. Zoe medefima in" 
traprefe a vendicare i popoli , ma alla fua manie- 
ra, cioè, con un nuovo delitto; impegnò il 
medico di Giovanni ad avvelenarlo. Giovannino 
fu avvertito, ed evitò il pericolo. I di lui fra- 
telli profittavano del di lui credito per arricchirfi 
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don ingiuftizic. I gridi, eccitati dalle loro vefla- M?< * ele 
eioni in tutte le parti , fogliavano qualche volta Ail , 0j7# 
l'Imperatore; ma a Giovanni coftava poco riad- 
dormentarlo , o palliando i delitti de'fuoi fratelli , o 
foffogando i lamenti ed impedendo , che i me- 
definii foffero giunti agli orecchj dell' indolente Prin- 
cipe. Mortai nemico di Dalafiene il di cui meri* 
to gli dava una grand' ombra, lo teneva da tre 
anni indietro rinchiufo in una delle torri . Jafitas, R« 
dell' iberia , chiefe ajuto contro Pancrazio, Re 
dell' Abafcia, che lo flringeva vigorofamente; c 
Giovanni incaricò di quefta fpedizione il Tuo fra- 
tello Coftantino, a cui affégnò le truppe dell'Orien- 
te . Coftantino , che Rimava Dalaflene quanto il 
fuo fratello Io odiava, non vplle porfi in marci* 
fenza la condizione, che gli fotte inviato queft' in- 
trepido , e prudente Uffuiale per ajutarlo coi confi- 
gli , e col valore. Giovanni lo promife.; ma fu- 
bito che il fyo fratello fu partito , in vece di porre 
in libertà' Datartene, efìliò tutta la di lui fami- 
glia, che voleva diftruggere. Coftantino, piccato 
di tal procedere come d' un infulto perfonale, 
fubito che Io feppe , tornò indietro, fenz' anche 
cflerc entrato nell' Iberia . 

Un così cattivo Governo, in vece d'efferein a B . ni% 
iflaro di foccorrere gli alleati , non poteva foftenere x liv- 
fe fteflb : non gii perchè il Miniftro mancaffe d'abi- *nnc\?\> 
lità, ma perchè preferiva i fitoi intereffi a quei dell' 
impero; e le di lui mire particolari non fi accor-.cii» • 
davano Tempre col ben pubblico. Pandulfo , Priiv J£ 
cipe di Capua, difeacciato dai fuoi (lati dall' Im- 741,7441 
peratore Conrado che gli aveva dati a Guaimaro 
Principe di Salerno, fi era rifugiato in Coftanti- *i% $ ,*|t* 
napoli, e chiedeva un ajuto d' uomini, ò di de» Mattimi 
St. degl'Ima T. XXX. P naro . u 
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Miche!» naro. Egli aveva troppi partigiani nell'Italia per 
An. 1031 eccitarvi una ribellione, da cui i Greci aveffero 
6*it ài- P otuto "trar vantaggio . Il Miniftro fi lafciò cor- 
ali/. 1 1 rompere dai Deputati di Guaimaro: talché Pandulfo » 
6«! *° vccc $ cflere foccorfo , fu efiliato ■ e non ottenne 
x«p. ' T9. la libertà fi non dopo la morte di Conrado , eo- 

*«f*#4 me ^ ^ e ^ ato ^'intelligenza con quefto Princi- 
Bar pe, nemico dell'impero Greco. Non fi feppe me 



Sr' J Ntf//f8^ 0 P r °fi ttare d' una occafione affai più importaci* 
e »,» te. Il valorofo Manisrces era in procinto di ricon» 
< l u ^ arc * a Sicilia; ma l'in^iuftizia, la violenza » 
im Vi. l'incapacità dei di lui compagni fecero, eh' efla 
1 l8 |ii ^ P cr| k'k ^ nuovo. In tale Coedizione, l'Italia 
114 , 9 imparò a conofeere i figlj di Tancredi; e le azio- 
ne '"J# n * cro ^ke, c ke fi vidde loro fare pèr rimettere 
rbfi 4 l'impero in poffeffo di quell'itala, furono il fag* 
if i9.ii. gi 0 j e i loro valore , ed il preludio della conqui- 
7^1 Ut $ a » C ^ C * n feguito ne fecero effi fretti. 
5*' 8*' ^ na 8 uei % a c > v ^ c f ece èrgere la fperanza di 
$1*94? difeacciare dalla Sicilia i Saracini , che n'erano 
x v padroni da più di dugento anni indietro, e dove 
Prime r o. Abulafar , alleato dell' impero , regnava fotto l'au- 
« C iu tà s ici tori^à del Califfo dell'Egitto . Effendofi il fuo fra* 
li». tello Abucab ribellato contro d' etto , ed avendo 
guadagnate molte battaglie , ei ricorfe a Leone 
Opus, che governava i Greci della Puglia e del- 
la Calabria . Leone , pattato nella Sicilia , 
battè più volte Abucab* ed i vantaggj da etto 
riportati parvero pericolofi a quello medefimo, 
eh' ei proteggeva: Abulafar temè, che fotto pre- 
teflo di difenderlo, non lo fpogliafle, e non fi 
•rendette padrone del paefe . I due fratelli fi riu- 
nirono; e fecero venire alcuni foccorfi dall'Af- 
frica. Leone, troppo debole per rcCfleie, pafsò 

nuo- 
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nuovamente nell'Italia con quindici mila ptigio- MicktU 
nieri Criftiani , che aveva liberati dalla fchia- 4* ^j». 
vitìi. 

Un così felice principio fece raddoppiare gli 
sforzi . Giovanni pofe in mare una gran flotta carica xlvi. 
di truppe , fotto gli ordini di Stefano , fuo cognato ; ài fc 

rr t°i ir Menù»»» 

Doceano partì nel medelimo tempo per 1 Italia t di Sirtw- 
in qualità di Catapan; e Maniaccs, il pia gran *** 
Capitano dell' impero, richiamato per quefta fpc- 
dizione dal fuo governo dal Baafparacan, doveva co» 
mandare nella Sicilia. Quello, giunto in Reg* 
gio , vi fece andare le truppe della Puglia e del» 
Ja Calabria per incorporarle colla fua armata/ 
ma tre-cento Normanni , inviatigli dal Principe di 
Salerno, gli furono d' un più gran foccorfo che 
migliaja di Greci . I tre figlj maggiori di Tan» 
credi, Guglielmo, Drogone -, ed Anfredo, era»' 
no alla loro tefìa, ed infpiravano loro quel 
valor marziale, da cui erano guidati. L'armat* 
pafsò nella Sicilia, e prefe Medina d* aflalto. 
Quindi marciò verfo Siracufa, città, ch'era di» 
feia da un Rinnegato , chiamato Arcade , il quale 
andò incontro ai Greci, e prefentò loro la batta* 
glia. Laneccffità di vincere, o di perire infiamma» 
va il di lui valore: ei portava da pertutto il terrore; 
e già i Greci, difordinati , cedevano in tutte le 
parti, allorché Guglierro , correndo colla picei 
abballata contro quefto formidabil nemico, fe lo 
fece cader morto ai piedi. Lo fpavento pafsò al- 
lora nelle truppe Saracine- e Guglielmo, feguito 
da fuoi fratelli e da fuoi valorofi Normanni, ne 
fece un orribile macello : depo di che % entrò con 
effi in Siracufa, chefece faccheggiare . I Saraci- 
ci, che lì fatarono dalla ftrage, non ottennero 

P * b 
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Miceli ^ vita fc non coli' abbandonare i loro beni . I 
4« co 'pì terribili , che Guglielmo aveva vibrati 
contro i nemici in quefta battaglia, gli fecero 
- dare il nome di Bràccio di ferro . . 
*** V *h Avendo la notizia di quefta disfatta pofìa in 

fitti dei moto tutta V Affrica, un rinforzo di cinquanta mila 
««radili. Saracini accorfe in ajuto di quelli della Sicilia; 
e fi diede una feconda battaglia* ne] luogo, che 
Cedreno chiama Remata . I Greci , fecondati da 
un impctuofo vento che foffuva in faccia ai ge- 
mici , e dal valore anche piìi impetuofo dei Nor- 
manni, ruppero i Saracini. Abucab, feguito da 
una piccola parte dei fuoi, nel fottrarfi fuggendo 
alla furia dei vincitori , aveva fatto fpargere nel 
. piano una quantità di triboli per moleftare la ca- 
valleria Greca : ma i cavalli erano ferrati in ma- 
niera, che non ne foffrirono alcun danno; ed i 
cavalleggieri fecero un macello orribile dei fuggi- 
tivi . Il frutto di quella vittoria fu la fommifTio- 
ne di tredici città , che fi arrefero al vincitore . 
àn. 1040. Maniaces, durante l'Inverno, fi aflicurò di 
xlviii. quefte piazze , con fortificarle e munirle di guar- 
•ìocltore Bigioni. Quando il mare fu navigabile, fi vidde 
è «cndet approdare nella Sicilia un'armata d' Affricani piti 
luatk», numerofa della precedente, ed accamparfi nel va- 
fto, ed aperto piano di Dragine, poco lungi dal 
lido . Maniaces ,• fenza lafciarfi atterrire dal nu- 
mero dei nemici, marciò contro di loro; e fpe* 
dì l'ordine t Stefano di fchierare la fua flotta 
lungo la riva, e di cuftodire il paflb del ma- 
re per arredare quelli, che dopo la disfatta, 
aveflfer© voluto tornarfene nell'Affrica. Attaccò 
in feguito il nemico con tanto furore, che fecondo 
' gli Storici Greci, trucidò cinquanta mila Saracini; 
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fecondo però gli Scrittori Normanni , i loro foli ni- MhUU 
zicnali, avendo Guglielmo alla loro terta , affali- A . ** 
reno il nemico, lo tagliarono in pezzi, e non 
lafciarono ai Greci, fopraggiiinti dopo la vitto» 
ria, fe non la pena di fpogliart i cadaveri: 
quell'ultimo racconto fembra una millanteria pa- 
triottica. 11 Generale Saracino, fa 1 varo fi i a una 
fcialuppa, fe ne tornò «tir Affrica , fenza eflcre 
veduto dalle navi che cuflodivano il lido, Ma- 
niices , irritato da tal negligenza di Stefano, lo 
caricò d'ingiurie, chiamandolo vigliacco, tradi- 
tore ; e fi lalciò trafportare in maniera , che lo per- 
come coi legno della fua picca, Stefano, cognato 
ii Giovanni e dell'Imperatore, offefo d'un 
intuito così atroce, ne fcriffe a Giovanni; e co- 
me le la verità non foffe fiata baftantc per rovi- 
nare affatto il fuo nemico, vi aggiunfe la calun- 
nia, accufando Maniacci di volerfi fare Re della 
Sicilia. Fu adunque immediatamente fpedito l'or* 
dine, che Maniaces fofTe arredato e condotto in 
Coftantinopoli , dove giunto, fu rinchiufo in una 
prigione.' Gli fi diede per fuccerTore Doceano, ( 
che pafsò fubito dall' Italia nella Sicilia , ed a cui fi 
sdegnarono per compagni Stefano, e Bafìlio Pc- 
diadite. La viltà, la negligenza , e l'avidità in* 
faziabile di quefti tre Generali fecero perdere ia * / 
poco tempo tutto il frutto delle vittorie di Ma- 
niaces . 

11 colpo però più fiero, a cui foggiacquero xux 
gli affari dei Greci nella Sicilia, fu la ritirata a 
dei Normanni , che avevano coli* eroico loro va-t«p*r« 0 a 
lore riportati molti rapidi vantaggi .Maniaces gli d ** Crcci - 
aveva tirati fotto le fue bandiere per mezzo del* 
le più belle promette/ quindi , allorché fi trattò di 
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•^•y iU dividere il bottino , ne pretefero elfi con ragioni 
jka. i#4*. la loro parte ; ma i Greci ebbero 1' infolenza d* 
efcludernegli , chiamandoli mercenari, e dicendo 
che dovevano contentarfi del loro (Hpendio . Quc 
fli guerrieri , troppo fieri per (offrire un tal af„ 
fronto , fe ne lamentarono primieramente con Do- 
ceano; ma meno e ferri rati nel parlare che nel 
combattere, incaricarono di fare le loro parti un 
Milanefe, chiamato Arduino, uomo di gran na- 
feita, il quale, unito coi figlj di Tancredi dall' 
amore della gloria , e da un egual valore, fi era, 
mercè l'uniformità del carattere, e le avventure mede- 
lime in qualche maniera naturalizzato coi Norman- 
ni , fra i quali occupava un luogo diftinto . Egli andò a 
parlare a Doceano; e gli rapprefentò, in nome di 
tutta la nazione , quanto era ingiufto privare dei 
frutti della vittoria coloro, che avevano avutala 
più gran parte nelle fatiche, e nei pericoli. Do- 
ceano , fiero e brutale , non rifpofe fe non con in- 
ibiti; ed anche maggiormente offefo dall' avergli 
Arduino negato un bel cavallo , che quello nella batta- 
glia aveva tolto ad un Saracino, non contento d* 
opprimerlo con ingiurie, lo fece paffare fotto le 
bacchette. Subito che Arduino tornò nel fuo quar- 
tiere, i Normanni, trafportati dallo fdegno, vo- 
levano dar di mano alle armi ; ma ei gli ritenne, 
e gli Configliò a diffimulare finattanto che foffero 
fiati fuori della Sicilia . Effi lo eleffero per loro 
Capo; ed eflendofi impadroniti d'alcune barche, 
pattarono in Reggio. Infeguiti da un diftaccamento 
di cavalleggieri Greci, tornarono indietro, neuccife- 
ro cinquanta, pofero il redo in fuga, e fi ritira- 
rono in Averfa , che apparteneva al loro compa- 
triota Ranulfo. Rifoluti di vendicarli dei Gre- 
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ci , e di non lafciargli in pace finattanto che non Michele 
gli aveffero difcacciati dall' Italia , fcclfero , fra i Am , lv ,i 4 ^ 
piìi nobili , dodici Capi , e gli decorarono del tU 
tolo di Conte. Qutfti fi divifero preventivamente 
la Puglia e la Calabria , che dovevano con- 
^uiftare . 4 

Melfi, fabbricata da Bugicno fotto il regno u 
di Bafilio in un fertile e commodo terreno, era?^* 
di già divenuta molto confiderabile • Situata nel mVnni° r- 
centro del paefe di cui i Normanni de fiderà vano nc U' IU, i* 
di renderli padroni , effi rifolverono di farne il luo- 
go principale -, ed il poflo delia riunione generalo 
della nazione. Marciarono adunque fotto la con* 
dotta d'Arduino; e ficcome Doceano aveva fguar- 
nita T Italia per ingroffarò 1' armata della Si- 
cilia, così fe ne impadronirono, fenza trovarvi 
refiftenza, nel giorno di Pafqua : dopo di che, 
prefero Afcoli, Venofa , e Lavello, Frattanto 
Doceano ricevè V ordine di ripaffare ncll' Italia 
per efterminare quefta coloaia di fuorufeiti; tal era 
il nome che fi dava loro nella Corte di Co- 
flàntinopoli, dove fi aveva tanta Scurezza del buon 
éfito dell'imprefa , che fi raccomandò a Doceano 
di non uccidergli tutti , ma d'invi|rne alcuni, cari- 
chi di catene, per foddisfare alla curiofità dell' 
Imperatore, e del popolo, Doceano, pieno di 
fiducia , andò ad accamparfi davanti Melfi ; ed al 
fuó arrivo, fpedì un Araldo ad offrirò, ai Nor- 
manni la libertà di ritirarli: altrimenti, a sfidargli 
al combattimento per il giorno feguente, L'Araldo 
era montato fopra un bel cavallo; ed il Norman- 
no Ugo, prim3 di rifpondergli , per far conofee* 
re ai Greci con quali uomini dovevano farla , (ca- 
ricò un pugno fopra il collo del cavallo, e Io 
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MitktU gettò in terra f inficme col cavaliere . Rialzate 
in i t| t T Araldo con grandi rifa dei circoftanti, fu ti« 
rato il di lui cavallo in un precipizio , gliene fu 
dato un altro più bello , e fu licenziato , con or- 
dine di dire ai fuoi padroni, che fi accettava con 
gioja T onore del combattimento. Nel partito dei 
Normanni non erano più di cinque-cento fanti , e 
4i fette cento cavalleggieri ; ed i Greci 9 fe fi dà fede 
agli Storici i quali non mancano d' cfagerare fin 
al prodigio le .prime imprefe d'una nazione na- 
feente eh' e Tempre un Ercole in culla , accendevano 
al numero di feffanta mila. Il combattimento fi 
iiede fopra le fponde del fiume Lebcnto;c Gugliel- 
mo , e Drogone erano foli alla tetta dei Norman* 
ni , per non trovarfi i loro fratelli allora in Melfi . 
Z Greci furono battuti - e per la maggior parte uccifi , 
• annegati nel fiume. Doceano, che fi filtrò fug- 
gendo fopra le piti alte montagne, riunì gli avan- 
zi della fua disfatta, e chiamò dalla Sicilia le trup- 
pe che vi aveva labiate, e che non erano più in 
iftato di far fronte ai Saracini . Con qucfto rinfor- 
zo ei fi credè invincibile , e s'incamminò verfo Can- 
ne , fperando d' eflfervi tanto felice quanto vi era 
flato Bugìeno, fuo predeccflbrc : i Normanni , dal 
canto loro, per tirare i Longobardi al loro partito» 
fi fcelfero «per Capo A termi fo, fratello di Pan- 
dulfo, Principe di Benevento; ed effendofi data la 
battaglia fopra i lidi dell' OUnto , i Greci furono 
tagliati in pezzi, ed un Prete , chiamato TAnge« 
lo, e Stefano, Arci vefeovo di Taranto, vi perderò- 
no la vita. Doceano, caduto da cavallo, fu fai- 
yato dal fuo Scudiere; ed i Greci fuggitivi , che paf- 
favano il fiume, per la maggior parte, vi periro- 
no r effendofi le acque ingroflatc durante la bat- 
taglia. 
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taglia. Tante difgrazie determinarono la Corte M '«* ,!e 
a richiamare Doceano , il quale , mentre colla fua An . 104# . 
incapacità difonoraya l'impero, fi rendeva odiofo 
ai popoli colle fue crudeltà . Gli fu foftituito Exagu- 
fto , figlio di Bugieao, uomo che avendo acquiftato 
in quel paefe il credito di favio Governatore, e 
rì'abil guerriero , che tutti credevano, avefle 
anche ereditata l'abilità del padre; ma s' ingan- 
narono .£i condùflc una num'erofa recluta di Rudi, 
di Schiavoni , e di Bulgari ; ed i Normanni fi porta- 
rono ad incontrarlo preflb il monte Pelcfo , otto o 
nove leghe lungi da Melfi, dove fu data un'o- 
ftinata battaglia. I Barbari, condotti dal nuovo 
Generale, non temendo i nemici dei quali non 
avevano efperimentato il valore, combattevano 
intrepidamente; ed i Normanni , fianchi d' una lun- 
ga refiftenza, già incominciavano a cedere, quan- 
do Guglielmo, ch'era (lato ritenuto dalla febbre 
nel fuo campo, vedendo da lungi lo fvantaggio 
de fuoi compatrioti, prefe le armi , fi avventò, io 
guifa d'un furiofo leone, fopra i nemici, gli pofe 
in fuga, abbattè con un colpo di mazza l'iftcife 
Exagufto , ed accordandogli la vita , lo fece condurre 
prigioniero in Benevento. I Greci , battuti in tanti 
incontri , fi rinchiufero nelle piazze , e lafciarone 
i Normanni padroni della campagna. Ben pre- 
fio altro non rimafe all'impero che le quattr» ' 
grandi città, che non fi poteva conquiftare fc non 
con forze confiderabili , cioè, Taranto, Brindifi , 
Otranto, c Pari. 

Mentre i Normanni toglievano ai Greci ciò Mc ^ a ^ 
che quefti poffedevano nell'Italia , i Saraci ni riac- f 0 & c ** trflk 
quiftavaco oelJa Sicilia ciò che loro era fiato tol- * Strami, 
to ikl valore di Maniaccs. Stefano, e Doceano, 
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:«ffehfie occupati Unicamente nel faccheggiare, non aveva- 
Ab. 1040 no nè il valore, nè la vigilanza necefTaria per 
confervare la nuova conquida. A bulafar, affittito 

• dai foccorfi degli Affricani, riacqtriftò tutte le 
piazze, ad eccezione di Mcffina. Catacalone , fo- 
prannotninato Ambufto, Scudiere dell'Imperatore 
c Capitano della guardia Armena \ vi comandava 
alla guarnigione, che non oltrcpaflava il numero 
di cinque-cento fanti, e di trecento cavalleggieri . 
L' Emir, che non voleva lafciare nell* ifola veru- 
na fcintilla capace di riaccendere la guerra, ave- 
va radunati intorno a Memna e tutti i Siciliani 
atti a portare le armi, e le milizie Affricane. Ca- 
tacalone, che fperava unicamente neirafruzia e 
nella forprefa , tenne chiù le per tre giorni le por- 
te della città; e fece credere ai nemici, che il 
timore non lo Jafciava intraprendere ecs' alcuna . 
I Saracini , perfuafi che non avevano bifogno d* al- 
cuna precauzione contro nemici così rimidi, fi 
fpandevano intorno alla citta, confumando i gior- 
ni e le notti nel bevere, e nel divertirfi; fembran- 
do loro l'attedio una partita di giuoco e di dif- 
folutezza , fi lufìngavano d* impadronirfi della città 
si primo affalto. Nel quarto giorno, ch'era del- 
la Pentecofte, Ambufto, vedendo difordinati i Sa- 
racini, radunò la fua guarnigione, la incoragli, 
fece celebrare la metta per implorare. T a juto del 
Ciclon e nell'ora del pranzo, avendo fatto im- 
provvifamente aprire le porte, awen'atofi fopra i 
nemici, parte ubriachi, e parte addormentati, cor- 

• fe egli fleflb coi fuoi cavalleggieri a dirittura al 
padiglione d'Abulafar, che trovò immerfo nel vi- 
no, e nel fonno , e che uccife . Gli altri Sa* 

- ratini , vacillanti per V ubriachezza , non penfan- 

do 
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do anche a difenderli, e fuggendo da tutte le par- **5£^ t 
ti 1 cadevano gli uni fopra .gli altri, ed erano àn. m«. 
confufamente trucidati ; talché il campo, il pianole 
▼alli, ed i fiumi all'intorno furono ripieni di ca- 
daveri. Il bottino fu immenfo in oro, in argen- 
to, ed in gemme, che i faldati mifuravano a 
fìaja. Così la fola Meflina reftò in potere dei Gre- 
ci; e tutto il retto della Sicilia rientrò fot to il do- 
minio dei Saracini finattanto che, venti anni do- 
po, i Normanni tolfcro agl'Infedeli il poffeflò 
di quefl'ifola, ed ai Greci la fperanza di riacquiflarla • 

L' Imperatore altro non predava che il ho» gomm 
me in quelle fpedizioni. Occupato unicamente Sco- 
ncila fua guarigione, conduceva le intere gior- c ^ p, 
nate in Teffalònica davanti il fepolcro di S. De- 745. d» 
metrio . Una nave , <;he gli trafporrava da Godali* 
tinopoli mille libbre d'or*, fu gettata dalla tem- 
pefla fullc fpiagge dell' Illirico; e Stefano Bor- . 
fthlave ,■ Re della Servia, fe ne impadronì. La s 
Servia, fottopofla all'impero da BafìJio Bulgarot- 
tone , fe n' era feparata dopo la morte di Roma- 
no Argiro ma effendo dopo due anni , ritor- 
nata fotto il dominio Imperiale, fi riteneva 
nella Corte Stefano, che aveva fopra tal pae- 
fe dritti di fucceffione . Quello Principe , clfendo 
fuggito la Coflantiaopoli e riconofeiuto in qua- 
lità di Re dai Serv) e dai Dalmatini, difese- 
ciò Tcofilo Erotico , Governatore di quelle due 
Provincie , gli abitanti delle quali fecero man- 
baffa fopra i Greci che vi fi trovavano . Per non 
darglifi il trpipo di riftabilirfi , fu fubito fpedita 
un' armata , fotto il comando d* Armenopolo , il 
quale t innoltrò fin al lago di Zenta nella Dal- 
mazia, dove & -battuto. Dopo quella vittoria, 
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Michele Stefano, nemico dichiarato dell'impero, s'impa- 
An. dronì della nave c del denaro , di cui efla era ca- 
ricata. L'Imperatore, dopo averla richieda, fpe- 
dì le fue truppe , fatto il comando dell' eunuco 
* Giorgio Probatas; ma quefìo Generale ignorante 
s innoltrò imprudentemente in alcune valli im- 
praticabili , dalle quali non potè ufeire fe non do- 
po aver perduti quafi tutta la fua armata. 
Tignai» ^ e ve ^ azlon ^ efercitate da Giovanni fopra i 

dei Miai- fudditi dell' impero non avevano meno dell' amo- 
cldr rc ^ e ^ a libertà contribuito alla ribellione della 
yWl & Scrvia. Quell'avaro Miniftro imponeva a.fuogra- 

S z» n $ n do taflr<e ^°P ra l€ tcrrc 1 vcndcva Ic magift"ture , 
p sU 9 lafciava impunite le concuflioni , e la di lui fc« 

2$' conda immaginazione inventava mezzi di tormen- 
tt . tare ì popoli, 1 quali non avevano avuto mai mag- 
ali, Cstle§ gi° r bifegno d' effere follevati . Alle violente tem- 
/i^'/iig, pefle , ed alle piogge ecceffwe fuccedè una così 
lunga liceità , che tutte quafi le forgenti delle ac- 
que fi leccarono ; ed una fquinanzia epidemica fece 
una grande ftrage nell'Oriente; dove furono fentiti 
terremoti così violenti , che la città di Smirne ne 
rimale quafi fubbiffata, e vi perì un gran nume* 
ro d' abitanti . Il Miniftro però era all' impero un 
flagello piìTfuncfto di tutti quelli, che affligge- 
vano la terra. 

„. L L I I , V 1 Bulgari, nuovi fudditi, non poterono fot 

Ribellione £ . • o ' . ' r 

dei Bulgari "ire un cosi grave giogo . Bahlio, dopo la con- 
quida del loro paefe, nulla aveva cangiato nella 
forma delle impofizioni; ma le lafciò fuffiftere nel 
piede, in cui erano fiate (labili te fotro il regno 
di Samuele . Ciaicun aratro era taffato ad uno 
ftajo di grano, ad un altro di miglio , ed ad una 
piccola mifura di vino : Giovanni , in vece del tri- 
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kuto in natura , volle efigerc denaro ; e la Bui- M *«J el « 
garia fi ribellò. Un Bulgaro, chiamato Pietro ka. in*. 
Dolieno, fckiavo d'un cittadino di Coftantinopo- 
li , fuggì , attraversò tutu la Bulgaria fin a Bel- 
grado (opra la frontiera degli Unghari j e freccian- 
doli per figlio naturale d'Aronne , fratello del Re 1 
Samuele, fece follcvace i Bulgari, i quali lo pro- 
clamarono loro Re . JFu quindi egli condotto, co- 
me in trionfo, nellt principali città del paefe ; c 
per onorare il di lui ingreflb nelle piazze, fi tru- 
cidavano tutti i Greci , che vi s' incontravano . 
Quefto paefe formava una parte del governo di 
Dirrachio , dove comandava Bafilio Sinadcne , il 
quale, informato di tal follevazione , pofe pron- 
tamente in piedi alcune partite di truppe nel pae- 
fe medefimo, e fi portò in traccia di Dolieno per 
eftinguere il male fin dal nascimento ; ma effendo 
nella marcia entrato in briga con uno de' fuoi Luo- 
gotenenti , chiamatp Michele Derrnocaite , uomo ac- 
creditato nella Corte, quefto malvagio lo abbandonò 
a mezza ftrada, corfe in Teffalonica dove rifedeva 
r Imperatore, ed accusò Sinadene d'afpirare al 
Trono . Effendofi perciò fpedito ad arreftarlo , fu 
egli condotto nella detta città , e rinchiufo in una 
prigione . Derrnocaite , riverito delle di lui fpo- 
glie, ma incapace ed avaro, pofe tutto in difor- * 
dine: in vece di marciare contro i nemici J atte- 
fe a faccheggiare i fudditi, ed i fuoi proprj fol- 
cati ; ma effondo Rato avvertito d' una aspirazio- 
ne formata contro d' effo , fi diede alla fuga . L* 
armata, compofla di Dalmatini e di Bulgari tut- 
tavia fedeli , temendo il riferimento d'un uomo 
protetto da Giovanni, fi ribellò apertamente, e 
proclamò, in qualità di Re della Bulgaria, Ti co- 
mère 
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|V mèro, femplke foldato , ma per il diluì valore ed 
lo^efperienza molto (limato dalle truppe. La Bulga- 
ria fi divife in due partiti favorevoli, l'uno a 
Ticomèro , e V altro a Dolieno . Queft' ultimo , piìi 
àccorto del fuo rivale, lo invitò a portar fi a rag- 
giungerlo , proponendogli , per evitare gli orrori 
a" una guerra civile f di dividerfi la Bulgaria . Al- 
lorché però le due armate furono riunite, Dolie- 
no fece loro la feguente arringa : Io pongo ( difle ) 
la corona ai voflri piedi* fceglietevi un padrone . U 
regno non ammette divifione : fe preferite un foldat* 
al nipote del voftro Re Samuele, io cedo a Tieome* 
ro ; dategli la corona , e toglietemi la vita* Se la 
credete meglio collocata /opra la mia tefla , ejlingue* 
te un feme di turbolente , e di diflen/ioni. A que- 
lle parole fi follevò un gran bisbiglio ; e fi udi 
una voce uni verfale, viva Dolieno. Dolieno è no* 
ftro Re. Quindi fu lapidato immediatamente Ti- 
cornerò , il quale , non effendo (rato Re fe non in 
fogno, allo fvegliarfi, perdè la vita. Dolieno 
marciò allora verfo Teflalonica. 
FroVertk Imperatore , atterrito da quefta notizia , 

di Micao fagg^ Coftantinopoli , abbandonando il fuo te- 
foro, la guardaroba, e gli equipaggj, che racco- 
mandò ad Emmanuele Ibazo, dandogli ordine di 
feguirlo fpeditamenre. Ibazo era Bulgaro, e for- 
fè figlio di quello che aveva così lungamente 
fatta fronte 9 Bafilio; quindi, invece di tornare 
in Coflantinopoli , andò a raggiungere Dolieno, e 
gli pofe nelle mani la fpoglia dell'Imperatore. 
Dolieno incaricò Alufieno d' attediare Teffalonica ; 
ed avendo voltate le fuc armi verfo T Epira e 
T Acsja, pres'egli ffcffo Dimenio, ed inviò nel- 
la Acaja Antira», il quale disfece predo di Te* 

be 
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hi Alocafsè , Comandante del paefe. Tutte le Michele 
città della provincia di Nicopoli , ad eccezione AfU \^ 40 , 
di Nopatte, fi diedero ai Bulgari, non tanto per 
amore verfo DoHeno, quanto per odio contro il 
governo tirannico del Miniftro Giovanni. Un 
barbaro Finanziere, chiamato Cuzomitc, da effo 
fpedito ad efigere i dazj , riduffe i popoli a tal 
ditperszione, che ne fu tagliato in pezzi. Il di- 
fgufto fi moltiplicava, infieme coi Rifquotitori , 
in tutta T eftenfione dell' impero . Fu feopcrta i a 
Collanti nopoli una congiura dei principali abitan- 
ti, Capi di cui erano Michele Cerulario, c Gio- 
vanni Macrempolite; c ficcome lo fdegrio dei 
congiurati era voltato verfo il Principe, così i 
mcaefimi non fi acquietarono col bando , e colla 
confifeazionc dei beni. Se ne formò un'altra nel* 
la Frigia contro Coflantino, fratello del Miniftro 
c Governatore della provincia. I congiurati erano 
Ufficiali di diftinzione che avevano per Capo Gre- 
gorio Taromita; ma traditi dai loro complici, 
foggiacquero ad un affai più rigorofo gafìigo. Fu- 
rono loro cavati gli occhj: Gregorio fu cucito 
in una pelle di bove I corticato di frefeo, alla 
quale non fi era lafciata fe non una piccola aper- 
tura per potervi refpirare* e vedere* e fu fpedi- 
to inqutfto fiato al Miniftro, fenza che la Sto- ' 
ria dica dove quefta bizzarra crudeltà i>ndò a ter- 
minare. 

Un Governo forte contro i fodditi, ma de» Lvr. 
bolc contro i nemici non avrebbe potuto far rier.- J'JJJjg 1 ! 1 
trare J a Bulgaria nell'ubbidienza, fe un Bulgaro no. 
non l'aveffe ajutato. A lu fieno, fecondo figlio di 
Aronne, e fratello di Ladislao ultimo Re della 
Bulgaria, era (iato falvato in culla dalla ftrage, 

che 
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MùbcU c |j t ji f uo Z J Q Samuele aveva fatti della Tua flU' 
An 4 iò 40. miglia. Allevato in Coftantipoli da perfone ia< 
formate della di lui nafeita , non ne feppe il fegre* 
to Te non quando fu in età di confervarlo ; e quan- 
tunque incognito fi era ingran dito, mercè i fuoi 
talenti 9 effendo flato fatto Patrizio, e Governa- 
tore di Tcodofiopoli neir Armenia • Per fua di- 
fgrazia , divenne ricco , e le di lui ricchezza pie* 
careno 1* infaziabil' avidità del Miniftro , il qua* 
le lo fece accufare di molti delitti ; e per 
accordargli la permiffione di giuftificarfi , gli traf- 
fe di mano cinquanta libbre d'oro. AluGcno non 
ne . ricavò alcun profitto ; .e gli bi fognò anche 
cedere all'avarizia di Giovanni un' affai bella ter- 
\ ra che poffedeva nella Cappadocia , recatagli i» 

dote dalla fua moglie. Dopo aver così fagnficata 
una gran parte dei fuoi beni , tutto ciò che potè 
ottenere , fu la libertà cT alloggiare in un fobborgo 
di Coftantinopoli , fenza però potere entrare nella 
città , qualora non ne avefTe ottenuta ogni vol- 
ta la permiffione. Tutte le fuppliche da eflb in- 
drizzate al Principe furono inutili; attefo che non 
gli giungevano nelle mani , ma recavano in quel* 
le di Giovanni. Un così ingiudo trattamento lo 
riduffe alla difperazione; talché, quand'egli feppe 
la ribellione della Bulgaria, ed i vantaggj ri por* 
tati da Dolieno, rifolvè di profittare di tali cir- 
collante • L'Imperatore era tuttavia in Teffaloni* 
ca; ed egli fi travedi da (chiavo Armeno,, dicendo 
a tutte le guardie collocate nei luoghi , per i quali ei 
paffava , d'appartenere a Teodorocane, e d' effe re 
incaricato dal fuo padrone d' una commiffione fe- 
greta per il Menarca. Mercè tal menzogna, paf- 
so n;ila Bulgaria feaza che alcuno lo riconefeef- 
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fe , e fi portò nel campo di Dolieno preffo d r Oitro* 
be, dove da principio non ifcuoprì il proprio efferc ; i Mt 
ma discorrendo coi faldati , fi congratulava con effi di 
tvere alla loro teda un preziofo rampollo dei lo- 
ro antichi padroni . Che fatefte adunque ( Aggiun- 
geva ) , ritmando un figlio legittimo d'Aronne ? Non 
gli fi ni po ndeva fe non con voti e con defidcr; • 
Vedendo egli la nazione così difpofta , confidò il fe- 
greto ad un antico Uffizialc del fuo padre . Que* 
fto , avendolo riguardato con attenzione , lo pregò 
a inoltrargli nudo il braccio deftro . Alufieno vi 
portava un fegno fin dalla Tua nafeita, il quale 
appena che fu offervato dall' Uffizialc, il medefimo 
gli fi gettò ai piedi , e lo riconobbe per fuo padrone ; 
quindi corfe immediatamente a pubblicare per tutto il 
campo una così felice feoperra. La gioja fu uhì- 
verfale ; tutti fi affollarono intorno ad Alufieno * 
contemplandolo, e prillandogli omaggio. Do» 
lieno, entrato in timore per fc ftefio, finfe di 
prendere la più gran parte nella pubblica allegrez- 
za : ricolmò Alufieno di carezze : divife con elfo 
l'autorità; egli diede quaranta siila uomini per 
andare a fare l'attedio di Tcffalonica. 

L' Imperatore aveva lafciato in quella città Al JJJJ* 
«no dei fuoi congiunti, chiamato Coftantino , con battuta 
un corpo delle migliori fue truppe. Alufieno for- ^faliaM 
mò l'afledio, e per fei giorni battè le mura a. 
con tutte le fue machine; e diede molti affalti: 
ma cflendo Rato fempre rifpinto, rifolvè di bloc- 
care la città, e d' affamarla. Dopo alcuni giorni, 
gli abitanti, uniti colla guarnigione, avendo 
confumata una parte della notte in orazioni nella 
Chiefa di S. Demetrio , ufeirono da tutte le por- 
te , attaccarono furiofamente il campo nemico , le> 
Jt.degrimp.T.XXX. d ttter- 
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M ^ ef • atterrirono , uccife ro quindici mila Bulgari f e ne 
A«. 19 9 fecero altrettanti prigionieri. AluGeno, ricoperto 
d' ignominia , fi ritirò nel campo di Dolieco co- 
gli avanzi del (un efercito • 
An M411 Doliero , che riguardava il fuo compagno 
l in come un pcrìcolofo rivale, fi confolò facilmente 
ri* n*t>l*- ^ una Sfatta che ifcreditava Aluneno: procurò 
ffief.tr ri quindi d addoflV.rglì odiofi fofpetti j e lenza olare ac- 
icqu:A*n cu f ar i 0 (jj tr^diontrnto, fingeva di diffidarne. Ala- 
fieno, in vece d? etere indiz] d' accorgetene , rad- 
doppiò le dimoftrazioni d' amicizia e di {inceri- 
ti; e lo invitò a ce»a con molti dei fuoi ami- 
ci , ai quali commun.icò il fuo dilegno , dove , dopo 
averlo ubriacato, gli d avventò addoffo, e gli ca- 
/ vò gli octhj : quindi rimale egli folo padrone 
della Bulgaria. Michele, ch'era ritornato in Tef- 
falonica , volle profittare di tali turbolenze ; e pre- 
' fe per la prima volta una gencrofa rifoluzione . 
Sebbene incomodato da un' innolrrata idropifia , 
fi difpofe a marciare in per Iona ; ed allciftanze dei 
fuoi congiunti e dei principali Senatori , che gli 
pofero fotto gli occhj il pericolo a cui fi cfponc- 
va, e lo pregarono ad aver riguardo alla propria 
falutc, rifpo'e, C he non avendo egli acqui fiat a coi 
alcuna, al? impero , voleva almeno che il medefinw 
mila perdeffe . Partì adunque da Teffalonica; ed 
efTendo già fopra Torlo del fepolcro, divenne un 
iltr* uomo. Andava ogni fera a letto in iflate 
che ognuno credeva che non fi farebbe rialzato; 
ed allo fr>u nrare del giorno, fi vedeva a cavallo, alla 
teda del fuo efercito. Aluficno non osò mantenerfi 
in un pofto , a cui era (lato innalzato dalla fua ambizio- 
ne ; atterrito da quefto fantafma d' Imperatore , gli 
fece fapere fegretamentc d' efler pronto a porfi nel- 
le 
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lt di lui mani , fc folte flato fìcuro d' efferc ben MÌ * fI * 
trattato. La di lui proporzione fu ben ricevuta; a* lt4U 
• fidando nella parola dell* Imperatore, ei fi 
portò preffo qucfto Principe, da cui ottenne il 
titolo di Maeftro della Milizia . Dolieno fu ar- 
renato, e condotto in Teffalonica • 1/ Imperatori 
penetrò nell'interno della Bulgaria: forzò fenza 
pena un paffo , eh' Emmànuele Ibazo aveva 
chiufo con una palizzata: diffipò l'armata Bui* / 
gara : fece prigioniero lo fteffo Ibazo .• pacificò 
tutto il paefe : vi fìabilì un Governatóre: lafciò 
il regno interamente fottomeflò; e fe ne tornò, 
trionfante , in Coftantinopoli , corkiucendovi un gran 
«umero di prigionieri , fra i quali fi diQinguevanO 
lo fteflo Ibazo, e Dolieno il cieco ^ 

Quell'ultimo sforzo, che fu la fof azione de- M^lITtl» 
gca d'un Principe ch'egli fece in'tutta la fua vita , ài feick** 
cfaurì le forze del debole Imperatore . Gli attacchi £ rff p 
d' epilefia gli fi raddoppiarono : talché egli 
fi fece vedere pia di rado; e nelle occafioni , nel» lt ' 
le quali era tbbligato ad apparire in pubblico , , *4i. 
gli fi tenevate intorno al Trono appefe alcune 
portiere, che fi calavano prontamente fubito che gli \%%. 
fi offervava nel volto qualche alterazione, forieri fijjj 
di qualche nuovo accejfib . Ei fi attenne affatto 
dal vedere l'Imperatrice meno x per vergogna o per*/*^^" 
indifferenza, che per coniglio dei fuoi Direttori 
fpirituali , i quali , fra le altre mortifica/ioni , gli 
avevano importa tal penitenza, a fine d'efpia- , 
re il delitto del fuo adultero commercio . Tor- 
mentato dai rimorfi , anche piìi crudeli della 
fua malattia, aveva, durante il fuo regno, fat- 
ti frequenti viagfjj al fepolcro di S. Demetrio 
in Ttffalocica . Più eh' egli fi fentiva avviti- 

Q a &arc 
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Michel* narc a ii a f ua fi ne f pi^ raddoppiava la divozione ; 

4*. 4^41. Confumava Je fue finanze in piti edifizj ; non 
fi fabbricavano intorno . a Coflantinopoli le non 
Chiefe, monafteri, c fpedàli. Bizzarro ed «et- 
to fin nelle pratiche di divozione, portava all' ec- 
f cflb la fua venerazione per gli Anacoreti , che 
faceva cercare nei deferti e nelle caverne, e con- 
durre nel fuo palazzo . Gli abbracciava 9 lavava 
loro i piedi, fi riveniva dei loro abiti , gli 
faceva ledere fopra il fuo Trono , e ripofart 
nel letto imperiale , coricandofi egli al loro fianco 
fopra una tavola con un faffo fotto la tetta. 
Si abbacava agli atti d'umiltà la pià profonda, 
C«me a medicare le piaghe ai lebbrofi, ed a ftr. 
dirgli nei bagni. Il popolo, che lo aveva riguar- 
dato fin allora con orrore come -un uomo pc {Te- 
dino dal diavolo , lo adorava comt un fanto . 
Giovanni , meno di voto, penfava unicamente alle con» 
feguenze della morte del Principe ; i pregrefii deU 
la di lui idropifia gli davano una mortai' imjuietu» 
dine , e gli facevan temere la vendetta di Zoe da eflb 
tenuta prigioniera . Defedato da quefla Principef* 
fa, il più dolce trattamente che poteva fperarne era 
di vederC rifpingerc, infieme colla fua famiglia, 
nella polvere , da cui era forto per mezzo di de- 
litri , 0 d' intrighi . Ad oggetto di porfi al coper- 
to dalle difgrazìe , impegnò il fuo fratello ch'ei re- 
golava a fuo grado, a nominarli per fuccefibre il 
fuo nipote Michele , chiamato dal popolo Calafa- 
te a motivo del meftiero esercitato dal di lui pa» 
drc Stefano, Calafato di nave, prima di diventare 
cognato dell* Imperatore. Ciò tuttavia non ballava 
per calmare i fuoi timori ; Giovanni intraprefe a rcn* 
dereZoe affezionata al fuo nipote, mercè i più for» 
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ti legami. L'Imperatore, a di lui ifìig:izionc,efi- M : ;h*:« 
gè da quella Principeffa che adottaflc il giovine A(t . l ;; ;i 
M'chele; ed ella non osò contraddirgli. Avendo 
adunque fatto radunare il Senato, e gli Uffiziali 
del palazzo nella Chiefa di Biaquernes, l'Impe- 
ratrice, feduta nel Santuario, prefe Michele nelle 
fue braccia , e dichiarò d'addottarlo per fuo figlio ; 
dopo di che , l'Imperatore lo nominò fubito Cefarc , a 
lo prefentò al popolo eh* era accorfo in folla , a 
che lo falurò con grandi acclamazioni • Per que- 
fli due titoli, l'uno dei quali Temprava di dover eorreg- 
gere la di lui natura , e 1' altro Affare la fortuna , Gio- 
vanni fi lufingava d'aver foiidamente ftjbilira la 
grandezza della fua famiglia • ma altro non fece, 
come vedremo in appre(To , che affrettarne la 
caduta . 

Michele non fopravvifla a tal cerimònia fe t*t 
non per poco tempo; ma quefto badò perchè fi pen* Ej^J 1 ) 
tiffe dell'onore che aveva fatto al fuo nipote, di cui 
conobbe troppo tardi le cattive qualità . Lo allon- 
tanò dai fuoi occhj , e gli affienò un' abitazione 
fuori della città, proibendogli d artdargli davanti 
fenza un fuo ordine. Qucfto Monarca, fentendofi 
fempre piti indebolire, abbandonò il pai a zzò , a 
fi ritirò in un monaftero, che aveva fatto fabbri- 
care fuori delle porte di Coftantinopoli , fòtto il 
nome dei Santi Anargiri ; così i Greci chiamava- 
no i Santi Cofimo , e Damiano. Quivi, per con- 
figlio d'un Monaco, chiamato Zinziluco , fuo Di- 
rettore infeparabile , fi fpogliò della porpora , ù 
fece tagliare i capelli, e prefe l'abito rcligiofo, 
rifoluto di condurre il rcfto dei fuoi giorni negli 
efercizj della penitenza , e di cancellare colle 
lagrime i due delitti, i quali gli avevano procas- 

Q. 3 ciata 
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* l I I y fc,It ***** 1* Carona , eh' egli piti non riguardavi fe*- 
in. 1P41. ** orrore • A tal notizia , l' Imperatrice afflitta , 
attraverfando a piedi tutta la città , ed andò al mo- 
naftero per dargli l'ultimo addio; ma egli ricu- 
sò di vederla . Giunte il giorno della fua morte, 
Bell'ora dell'Uffizio, Michele fi fece condurre , quali 
fpiratite, nella Chiefa; ma bi fognò ricondurlo fu- 
bito nel fuo letto, dove morì, nel di io di Di- 
cembre del 1041 , con fentimenti del piìi amaro 
pentimento . Egli aveva regnato per fette anni ed 
otto mefi, fe pure & può chiamare regnare federe 
fopra un Trono . Alcuni Storici , incannati dalla di 
lui penitenza, lo caratterizzano per un buon Prin- 
cipe, come quello che non fece giammai alcun 
«ale da fe fletto ai fuoi fadditi; non riflettendo f 
che un Principe e ferapre refponfabile ai fuoi po- 
poli , ed alla poflerità di tutte il male che fan» 
no i fuoi Miniftri . x 
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MICHELE V. 
dette Cdlafate 
ZOE, c TEODORA. 
COSTANTINO IX. 

■ , 

detto Monomaco. s 

• * 

atìtltlc Q Ebbene Zoe aveffe adottato Michele Calafare, 
An \' é ^ ìt Cj e T Imperatore , nel dargli il titolo di Cefa- 
' re, loavefle dichiarato fuo fucceffore, pure l'Ira- 
Prìaeipi* peratrice , a cui apparteneva V impero per dritto 
Ìi' mIcW nafeita, non pareva difpofta a collocare la Coro* 
Ù v ,c * na fopra la tefta di quello figlio adottivo . Tutta 
ced.p. w !» famiglia del fuo marito le era divenuta odiofa; 

Wr fasi 

*•» teli. C< 1 il nuovo Cefare nulla aveva che poteffe far- 
j. » 4 i glielo defidcrare per padrone • Si vedeva in elfo 
Msnlfrp. Spirito, ed attività; ma il di lui malvagio ca- 
>»5. «u. rattere rendeva quelle qualità più pericolofe. Il 
p!*pé] morto Imperatore , allontanandolo della fua pre- 
«it, t'«. fenza, fembrava che aveffe rivocato l'onore fatto» 
jKc^fH d'averlo nominato Cefare . Una difgrazia così 
fmpjjù disonorante formava contro d'elfo un pregiudizio 
9j$l" fortiffimo , che i di lui zii , i quali fi luffngava- 
110 di regnare fotto il di lui nome , fi sforzarono di 
diftruggere. Contraffecero una lettera del mort* 
Imperatore, fingendo f ch'egli ,cffendo alletto della 
morte ilo richiamaffe nel palazzo, e lo rimetteffe 
nella fua grazia , come fe per V addietro foffe fta« 
to mal informato ; . ed in vigore di quefta lettera , !• 
fecero ternari* « lo prefentajono all' Imperata*; 
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te. Effcndofi Michele proftrato ai di lei piedi, M5 ^ h 
effi Scongiurarono la Principeffa a non abbando àa. 1*41* 
■are quello , di cui ella aveva voluto divenir madre : 
prottlhrono , eh' egli altro non avrebbe prefo della 
potenza fovrana che il titolo d' Imperatore : ch'ella 
ne 2vrebbe avuta tutta l'autorità: che Michele fi 
farebbe regolato lecondo i di lei ordini ; e che fra 
tutti i fudditi , ella non ne avrebbe avuto altro pili uh- 
Indiente, e più pronto a feguir ciecamente tutte 
le dì lei volontà . Michele , abbracciandole i gi- 
nocchi , e diftruggendofi in lagrime, confermava 
quefte promeffe cci più terribili giuramenti. La 
voluttuofa Zoe , tovandofi da fei giorni indietro 
incaricata del pefo degli affari , già fi annojava di 
tante occupazioni che non le lafciavano tempo di 
dar fi ai fuoi piareri; quindi, piattofto per libc- 
rarfi da un inconodo pefo che per alcun altro 
fentimento , corfentì a far proclamare Michele t 
Imperatore. Si iice, che nel momento in cui egli 
fu cinto del cia*ma ,foffe forprefoda uno ftordimen- 
to, dal quale u quafi abbattuto, evi bifognarono 
i piii gagliardi odori per farlo rinvenire . Quefta 
cerimonia fu scompagnata da grandi liberalità fat- 
te al Senato^ ed al popolo. 

Il nuotf Sovrano non tardò a dar faggio An tH ** 
della fua pe^erfa indole. Più indegno di regnare w % 
per la baffeza del fuo cuore che per quella del- < i£ <u** 
la fua nafeta ♦ era egli furbo , ingiufto , ingrato , Nichelo 
fco*ofcent/ dei dritti della parentela e dell'ami. «i 8 ?^** 
eizia, nerico della verità che non diceva giammai , Gitani, 
e gclofo fi valore e della virtù. Era (lato vile, ed 
abbietto ella vita privata; fu altero, e violento fo« 
pra il Toao. Variabile, ed incollante, ma per paf« 
fare dalaalc al peggio non già per tornare alla giù- 
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tfcei» fti z j a cc j a u t ragione, diede la prima prova della 
104». fua malvagità fopra la tua propria famiglia . Giovan- 
ni , di lui zi© , meritava lo fdegno di tutto V impero ; 
ma forfè il foto Michele era obbligato a perdonargli 
t misfatti : Giovanni lo aveva fatto Imperatore , 
• quello era uno dei fuoi delitti. Calafate prefe 
taf occafione d' efftre ingrato, dimoftranJo tutta 
la premura della gratitudine ; e per rendere la cadu- 
ta del fuo zio più fenfibile^e più fiera, lo in- 
calzò ad un così alto grado, che fembrava che 
volcffe collocarlo al di fopra d* tffb medefimo . Lo 
chiamava il fuo macftro, lo fa:eva federe fopra 
il fuo Trono, e deferiva ai di lui configlj con tutta 
la più fommeffa ubbidienza : ma poco a poco di» 
minuì qacfti onori, e quefte apparenze di fiducia; 
affettò di contraddirgli , e di Jifguftarlo . Gio- 
vanni , che aveva contratto il fatai abito di pro- 
dominare , divorava con difpetto fi fatti affronti; 
c meditando i mezzi di diftruggerc la fua creatu- 
ra , non fi allontanava interamente dall' Imperato- 
re, ma lo vedeva più di rado . Uia contefa in- 
ferra fra effo , ed uno dei fuoi fratelli fece feop- 
piare il fuo rifentimento. Di tutta li fua famiglia, 
T Imperatore non amava altri che Coftantino, a 
cui aveva conferito il titolo di Nobìliffimo . Co- 
ftantino, fiero del di lui favore, waltratò Giovanni 
fuo fratello in prefenza dell'Imperatole, il quale 
altro non fece che riderne. Giovanni , irritato da 
queft' ingiuria , fi allontanò da Gr fon ti napoli : na 
gli andò dierro un gran numero di Senatori mcnt 
per un (incero affetto alla di lui pct Iona, che per 
politica ; ognuno fupponeva , che atfcfe le riTorfe del 
fuo genio, egli avrebbe ben prefto riacquisto il 
fuo antico favore. L' imperatore, geloCo che 

Ciò- 
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Giovami pel fuo ritiro avcffc una Corte ^ik MHM> 
numerofa della fua , gli mandò ordine di portarti ,i t »j 
al palazzo; ma quando feppe ch'egli arrivava, 
ne ufcì , ed andò nel Circp . Il fiero Mini» t 
ftro , piccato al vivo di quefta dimoftrazione 
di difprezzo , fe ne tornò indietro fenza vederlo • 
L'Imperatore, allora più non ufando riguardi , gli 
fpedì una barca con ordine di andare a render 
conto della, propria condotta ; e quando Giovanni 
fi avvicinò al porto, proibì che vi foffe ricevuto, 
e fpedì una trireme per condurlo in cfilio in 
un mona fiero al di là del Bosforo . Lo fdegno del 
Prìncipe fi eftefe fopra tutta la famiglia , di cui 
non rifparmiò fe non il folo Coftantino; tutti gli 
altri, anche quelli innol frati negli anni, ammoglia- 
ti e padri, feggiacquero , per di lui ordine, ad 
un ignominiofo c crudel trattamento , cioè , furo* 
no mutilati. 

li popolo vidde con una grand* indifferenza t J f ^ 
qaeft a barbarie efercitata fopra una famiglia dafaitiita^ 
effo odiata; ma non potè vedete fenza fdegno ^ ** lix * 
l'ingratitudine dell' Imperatore verfo Zoe, da cui 
aveva egli ottenuto l'impero. Quella Principeffa 
era difprezzata a motivo dei fuoi vizj , ma no» 
odiata. 11 popolo perdona le diffolutezze a quelli 
che lo governano: maledice, ed ubbidifee: non 
t>dia fe non la tirannia ; e la fola opprefiione lo > 
riduce a ribellarli . Zoe non aveva avuta alcuna 

Firtc nelle velfazioni fofferte dai fudditi fotta 
ultimo regno. (Dottanti no , che fi lufingava di 
fuccederc in tutta V autorità a Giovanni Tuo fra- 
tello, credè di dovere allontanare l'Imperatrice, 
a cui il nome di madre dava una gran lupcriori- 
tà . Quindi non ceffava d' infpirare all' Imperatore 

«on. 
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Michele contro di lei i pili finittri fofpctti , ripetendogli 
^ v i0 ^ torttinuamcnte, che fé non la preveniva /«Ila avreb- 
bé ben pretto impiegati contro di lui gli flefli 
yelcni , che aveva efperimen'ati fopra i di lei due 
' mariti. Michele, colpito da quefti terrori, defi* 
derava di liberartene; ma timido quanto malva- 
gio , temeva 1' affetto che il popolo confervava 
all'erede della Corona. Rifolvè adunque d'efaminare la 
difpofizione degli animi , e d 5 cfperimentare fe 
poteva lusingarli d' e (fere amato quanto baftava 
per maltrattare Zoe fenaa cfporre fe fteflo • ve* 
run pericolo ; ma per afficurarfene , fcelfe il mezzo il 
più equivoco. Avendo Affato per la prima Do* 
menica dopo Pafqua una folenne proceflione nel* 
la Chiefa degli Apoftoli , vi *ffiflè colla Corona 
fopra la tetta , accompagnato dal Senato, e fegui- 
to da una moltitudine di popolo chiamato dal* - 
la curiofità . Tutta la flrada era ornata dei pili 
ricchi arazzi ': gli abitanti avevano cfpofli nei 
luoghi per cui ei doveva pattare tutti i loro vafi 
d'oro, -e d 7 argento* e l'aria rifuonava d'accia* 
inazioni . Quefto giovine Principe fenza efperien* 
za, circondato da giovini e cortigiani novizj al 
par d' etto nell' arte di cónofeere gli uomini , fi 
perfuafe d' elfcre adorato . Ignorando egli certamen- 
te, che il popolo fi compiace di far fi uno fpetta* 
colo , e che fi ftordifee a gara da fe fteflo con 
clamori, ai quali il Principe dà fojamcbte l'oc* 
catione, credè di poter fenza pericolo fagrificar 
tutti quelli dei quali voleva dìsfarfi ; ed incomin- 
ciò dal Patriarca . Rientrato adunque nel palazzo , 
fi fece venire davanti Alcflio, gli diede quattro 
libbre d'oro, e gì' intimò di ritirarfi immediara- 
Bicote in un monattero al di là del golfo , dove 

fareb- 
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farebbe andato , diceva egli , nel giorno dopo, per Mie £ eIt 
dargli un fucceffore . Nella notte feguente, fece 4 n . 
prender Zoe, e la fece tratporrare celi' itola del 
Principe, con ordine a quelli che la conducevano 
di tofarla , e di riportargli i di lei capelli , lo 
che fu efeguito . 

Quando fù forto il giorno, Anafiafio ,^ Pre- - J!^ 
fetto della città , radunò il popolo nella piazza Zl00f 
di Coftantino, e lefle una dichiarazione dell' Im- 
peratore concepita nei feguenti termini: Io là 
allontanato dalla mia perfona Zoe per averne feoper* 
ta la perfidia i ed %Aleffio complice dei dì lei mah 
vagj difegni. Voi. continuate ad ejferntft fedeli y § 
fiate fìcuri degli effetti della mia benevolenza . Ter» 
minata quefia lettura , fi udì una voce incognita, 
che gridò in mezzo alla moltitudine/ Noi non vo~ 
gliamo r empio Calavate; ma ubbidiremo a Zoe no* 
fira madre , che ha per fuo patrimonio F impera* 
Qucfte parole furono leguite da una voce genera- 
le , La morte a Calafato. Il popolo fi diede a 
lanciar fèlli , e ruppe i banchi dell'Affcmblea ; eie 
donne fteffe, armate de i loro fufi , fi avvenrnrono 
fopra Anaflafo , il quale non fi falvò fc non 
dandoti fpeditsmente alla fuga . Allora corfero 
tatti al palazzo; e fi udirono in ogni luogo ma- 
ledizioni contro Calafate , e voti in favore di 
Zoe . Si corfe a cercare Teodora nel di lei ma» 
naftero, e fi condulTe in Santa-Sofia , dorella no* 
vò Aleffio, che vi fi era rifugiato, dopo aver gua- 
dagnata le guardie. Quefta Prjncipeffa, effen» 
do fiata riverita della porpora Imperiale, fìi prò* 
clamata Imperatrice, infieme con Zoe fua forella. 
L' Imperatore aveva da principio deprezzato il 
tumulto come un moto popolare che fi farebbe 

diffi. 
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V diflipato calla fiato 'prontezza con cui fi era 
"4 « citato . Vedendo però, che la fedizione crefeeva 
ogni momento, e guadagnava le fteffe fue guar- 
die, incominciò a temere : quindi fece ricondurre 
Zoe nel palazzo, le tolfe I abito monadico per 
rivenirla della porpora; e inoltrandola' al popolo 
da una fineftra: Rm**ì { di Vegli) dovi* eflit 
contenti . Se chiedete altro , io fono pronto a foddisfarvì . 
Non gli fi rifpofe fe non con ingiurie , e co» 
una grandinata di (affi e di dardi , Scoraggito 
affatto, egli era in procinto di fuggirfene nel rno- 
raftero di*JSrudo, e di prendervi l'abito religiofo; 
ira il di wi zio Ooflanrino gli rimproverò la 
di lui dcbWezza, e gli richiamò alla memoria il 
celebre detto di Dionifio il Tiranno, che un Mo- 
narca , per feendere dal Trono , deve appettare ét effert 
ftrafeinato peri piedi . Michele fece allora prenderò 
le armi a tutti quelli the fi trovavano nel palazzo: 
vi fi aggiunfero i di lui pfoprj domcfHci ; e Cata- 
lacone, guerriero intrepida giunto poco tempo 
prima per recare la «otizia della difeia di Me£« 
na, fi pofe alla tefta dei difenfori del Principe. 
Siccome il popolo attaccava il palazzo in tre luo- 
ghi differenti , così la truppa Imperiale fi divife 
in tre corpi ; e munita di buone armi contro una 
moltitudine armara (blamente di faffi e di baffoni, 
ne fece una così grande finge , che perirono tre mi- 
la abitanti. Ciò non ottante, quella malfa enorme 
d'un intero popolo, urtata dalla folla e trafpor* 
tata dal furore, precipitandofi ciecamente fonrala 
punta delle fpade e delle lance , rovefeiò final- 
mente gl'Imperiali , gli abbattè , fuperò V ingreffo 
del palazzo, vi fi . fparfe a guifa d'un torrente 
che fupera gli argini , depredò T oro V argento i 

nobi- 
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«oblìi, abbattè le porte degli Archivj , lacerò, Mt ^ l< * 1 
e riduffe in pezzi i regiftri delle impoilzioni , e An. i«4»« 
corfe in traccia di Michele per fagrificario al fuo 
furore . Egli ebbe la fortuna di non effere feoper- 
t ■ nel luogo in cui fi era nafeoftoj e (lecerne dal 
palazzo fi poteva paffare nel porto , così e(Tendo , 
«ella notte feguenrc , montato (opra una barca leg- 
giera, col fuo zio c con alcuni amici, fi fece 
condurre nei monaftero di Studo, dov' egli , e Co- 
fìantino preferì V abito monadico . Tale fu il fine di 
quefta fangu'nofa fedizione , ch'era durata dalla 
mattina del Lunedì fin a quella del Mercoledì. 

Zoe, ch'era rimafta nel palazzo, vedendoli ri- v. 
vcftita dell' autorità fovrsna , non era dilpofta a JJjJjJ" 
dividerla colla fua forella; ma cedè finalmente al- 
le iftanze del Senato e del popolo, che amavamo 
Ttodcra , a motivo delle di lei difgrazie medefi- 
me . Teodora fi portò adunque al palazzo , dove 
Zoe , dopo aver convocato il Senato per dimoiar- 
gli la fua gratitudine, parlò dall'alto d'una fine- 
ftra al popolo convocato nel cortile, ringrazian- 
dolo dello zelo dimoftrato, promettendogli tut- 
ti i beni che dipendevano da e(Ta, decelerandogli 
tutti i favori del Cielo , e chiudendo il fuo di- 
feorfo , col domandargli in qual maniera eflb voleva 
che foflfe trattato Calafatc. Tutti cfclamarono: 
Non fi faceta gravata * quello Scellerato : fi leghi ad 
un patibolo ; e gli fi cavino gli ocebj . Zoe ne aveva 
qualche pietà , e voleva rifparmiarc il fupplizio 
a queir infelice ; ma Teodora, irritata da un in- 
giuria perfecuzione, allorché fi vidde in iftato di 
vendicarti , non ebbe la magnanimità di perdonar- 
gli . Quindi ordinò al nuovo Prefetto, detto Campa- 
nates, di cavar fubito gli ocebj a Calafate, ed a 

Coflaa- 
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Michele Coftantino . Quefto Miniftro , fcguito da una fol- 
An V ^am popolo , fi portò al monaftero. Al di lui 

°' arrivo, i due condannati, avvertiti della loro in- 
felice forte, fi rifugiarono nel Santuario della 
Chiefa* Ii^opolo, irritato dalla ftrage di tanti 
cittadini, gli prefe fenza rifpettare quel fagro afi- 
lo , e gli ftrafeinò, a traverfo della città, fin alla 
piazza di Simma . Effi foffrirono per iftrada tut- 
ti gli infulti e gli oltraggj , _dei quali è capace 
una moltitudine che trionfa dei fuoi oppreflbri • 
Michele, al vedere gli finimenti del fupplizio , 
diftruggendofi in lagrime , chiefe in grazia che s' 
incominciafle 1* efecuzione da Coftantino, i di cui 
configlj avevano cagionati tanti mali ; e Coftan- 
tiio la foifrì con una cofianza degna d'una ni* 
glior caufa. Michele , al contrario, dimofttò la 
iua viltà , e la fua debolezza con lamenti , con 
pianti , e con gridi orribili . Furono effi in feguito 
rinchiufi in due diverfi monafteri per condurvi il refto 
della loro vita ; ed i loro congiunti furono tutti re- 
legati in diverfi luoghi, Quefto terribil efem» 
pio della tirannia punita dal furore fu efeguito in 
un giorno di Mercoledì , ventefimo-primo d' Apri- 
le. Michele non aveva regnato per più di quat- 
tordici rriefi , e cinque giorni ; e fi racconta , che 
per tutto il tempo del di lui regno, la terra 
tremò quafi continuamente, 
vi; Una donna fopra il Trono, al fianco d'un 

7of no e d ^ marito che ne teneva le redini, aveva foventc tur- 
Tcod n bato l'impero; or che non fi doveva temere dal 
»(f ^ governo di due Principeffe, tanto pib ch'elle 
2M.f/VV erano interamente oppone di carattere, e fin ne- 
£/£;* 47 ' miche l'ana dell'altra? Ciò non ottante, per un 
z^l\ì 9 miracolo che non fi può attribuire fe non alla 

cor- 
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•erta durata del ioro regno, non vi fu giammai • 
impero ptia felice, e più tranquillo; tutti ubbidì- kn'il+tt ! 
vano fenza mormorare. Sedute ambedue fopra il ^ M90 f f% 
Tribunale, in mezzo alla guardia Imperiale, ri- i»s m/. 
fpettatt dal Senato c dagli Uffiziali, eiie Immi-^H 
mitravano infiemela giuftizia , regolavano gli affari ' 
pubblici , davano udienza ai Deputati delie provincit 
e delle nazioni ftraniere, conferivano magiftrature 
e dignità, adempivano tutte le funzioni Reali, e 

10 Icettro selle loro mani nulla perdeva nè del (uo 
fplendore, nè della fua forza. Le magiftrature 
erano venali ; ed elleno riformarono così queft* 
abufo, come molti altri, con Editti che fecero 
pubblicare in tutte le provincie. Le Finanze fi 
trovavano in un gran d i Tordi ne : Coftantino il 
Nobili flimo ne aveva difpofto a fuo grado;, c la 
due Sovrane fe lo fecero condarre dal monaftc- 
ro per interrogarlo. Coftantino, atterrito dalle 
loro minacce , dichiarò , che fi farebbero trovate 
liei la fua cafa cinque- mila trc-cento libbre d'oro 
effettive feppellite nel fondo d* una ci Re ma ^ Que- 
lla fomma fu portata alle Imperatrici, le quali 
conferirono all'eunuco Niccolò, che aveva fervito 

11 loro padre , il comando delle armate dell' Orien- 
ti; e quello delle armate dell'Occidente, al Patri- 
zio Colmino Cabafilas. Galafate aveva porto ifc 
liberta Maniaces; ed elle ^ diedero il titolo 
di Maeftro della Milizia, è Io inviarono a 



mandare nell'Italia coti a n' affo luta facoltà. 

Sarebbe fiato un troppo eftraordinanio feno- v,r 
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non pofTono governare una famiglia , G 
lungamente accordate nel governo d'un vado fla- 
to. Zoe credè d' accor^erfi, che la fua forella aveffe 
Jfc éegPlmp. Tarn. XXX. fopra 
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«t;t fopra d'effa la preferenza nel cuore dei luciditi; 
°i04». c mo ^ a dalla gclofia, fu la prima a proporre ai 
principali Signori 1* elezione d' un Principe per io- 
i ftenere l'onore dell'impero, foggiungendo , che 
per dare un dritto legittimo a quello che foffe 
flato giudicato degno d' un tal onore , ella era pron- 
ta a facrific^rfi al bene dello Stato, ed avrebbe con* 
fentito a fpofarlo. Quello fagrifizio non le cottavi 
un grande sforzo, (ebben ella foffe in età di feffan- 
ta-duc anni . La propofizione fembrò affai ragio- 
nevole ; e fi credè che non lo fo(Te meno quella di 
lafciare alla Principerà la libertà di iceglierfi 
il marito. L'intercffe di Teodora non fece al- 
cunoftacolo; quefla era la minore, e talmente lon« 
tana dal nodo conjugale, che amava più ttoflo per- 
dere un impero che prendere uno (pofo* Zoe pensè 
primieramente a Codantino Dalaffene, rinchiufo , di 
ott'ann? indietro , in una delle torri di Coftantinopo- 
li : queflo era il primo , che il di lei padre aveva in- 
tenzione di darle per marito ; ma fra tutti coloro 
che potevano pretenderla, DalafTene era quello che 
meglio conveniva all'impero, e meno alla Principerà . 
Ella lo fece andare al palazzo , come fe non avef- 
fe avuta altra idea che di porlo in libertà; ma 
nell'abboccamento ch'ebbe con effo, gli fcuoprì 
nello fpirito tanta fermezza e tanta feverità, che 
fi avvidde, che nel dare un padrone all'impero, 
ne avrebbe fcelto ubo per fe fteflfa. Quindi lo li- 
cenziò fenza fpiegarfi in alcuna maniera; e volgendo 
gli fguardi ai fuoi amanti fra i quali poteva f«:cglie- 
re a fua voglia , preferì Codantino Artoclines , 
uno degli ultimi Ciambellani del palazzo , ma uo- 
mo d'un' affai bella figura, qualirà che nello fpN 
rito della Principerà fuppliva alla nobiltà, ed 

alla 
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alla dignità . Coftui aveva già una moglie , lo ^Fjjj^j 
che non era ftato d' oftacolo>al primo matrimonio kn. 104 , f 
di Zoe con Romano Argiro ; onde la cofa fu ri- 
(biuta. Per diigrazia, la moglie del Ciambellano 
non era. così trattabile cone Elena, moglie d'Ar- 
giro ; gelofa preventivamente della Principefla f 
con cui divideva il marito, divenne una furia 
allorché feppe che Zoe voleva ufurparlclo ; e per 
torlc T onore di quefto trionfo, lo avvelenò. 

Zoe ne fu afflitta fenz'efferne inconfolabile • c^^ 1 ",^^ 
Ella fi rifovenne di Coftantino Monomaco t .Mooom«e9 
uimo diftinto non meno per il fuo buon afpet» i«pcr*u- 
to , che per Y illuftre fua nafeita . Vedovo d'una 
prima moglie, aveva egli fpofata una nipote di , 
Romano Argiro, la quale non gli viffe lungamen- 
te; e quefto matrimonio non gli aveva procurato 
dalla parte dell' imperatore fe non un libero ac- 
cetto pretto la di lui perfona. Più affiduo anche 
preffo l'Imperatrice, di cui conofeeva le inclina- 
zioni , Coftantino fe n'era fatto amare , ed aveva prò- 
fittato della di lei liberalità per migliorare la fua for- 
tuna . La loro corrifpondenza fi era mantenuta 
fenza che accadere alcuna turbolenza finche vi fi e 
Bomano; ma Michele il Paflagono, più gciofo, \ 
del fuo predeceflbre , informato dei loro antico 
commercio, e perfuafo che Zoe era più v capace di 
formare nuove amicizie che di rinunziare alle 
antiche, fi fervi d'alcuni immaginari pretefti per 
relegare Monomaco in Mi ti lene Monomaco già 
fi trovava, da fette anni indietro , in queft' efilio , 
allorché Zoe lo richiamò per conferirgli il gover- 
no della Grecia. Avendo ella perduto Artociines, 
gli fpedì l'ordine di portar fi nella Chiefa di S. 
Michele frpra la fpoada del fiume Athyras nella 
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•«fanti»» Tracia ; e gì* inviò Stefano di Pergamo, uno dei 
*o. jo^j. feoi Ciambellani , per recargli la porpora Imperia- 
le, c per condurlo per mare in Coda n ti no do li f 
dove giunto, ella lo fposò. Qufft era per J un© 
e per l'altra il terzo matrimonio; e fìccome il 
Patriarca A leffio, a motivo dei Canoni cht prei* 
bivano le terze nozze , faceva difficoltà di celebrarlo , 
cosi ella ne fece fare la cerimonia dal Decano 
degli Ecclefiaftici del p lazzo: ma nel giorno fc- 
guentc, duodecimo di Giugno, Alrffio non ricu- 
sò di procedere all'incoronazione. Teodora, fpo- 
glista , attefo tal matrimonio, d'ogni autorità, 
conimi il titolo d' Augura. 
1* Salendo Coftaritiiro Monomaco fopra il Tra* 

£o»oJÌ- no, vifitì lo fondalo. D "doluto al pari dell'Ini. 

• * perAtrice , ci non usò alcuna cautela per tene- 
cìé*p?-it** occulto il fuo libertinaggio. Aveva fedotta 
Tom t. rr. una giovane vedova , chiamata Sclcrene, d'una 
%l* 7 * perfetta bellezza, c d'una famiglia affai illiiflre, 
figlia di Romano Sclero, e nipote di Bardas Sete- 
**** ro guerriero famofo che aveva difputato l'impe- 
ro a Bafilio Bulgarottone • Coftei , mofTa da udì 
violenta paffionc per Moaomaco, gir aveva fa- 
grificato il fuo oaore e la fua fortuna , rinun- 
ziando a tutti i vantaggj d'un fecondo matri- 
monio, feguendolo nel di lui efilio , dividendo 
con effo i fuoi beni , e preferendo per una biz- 
zarra diffolutezza la qualità di Favoriti di Moco- 
i»aco a quella di moglie. In vece d' opporfi al 
di lui matrimonio con Zoe, ella fu la prima a 
confìgliarlo ad accettare una mano che gli dava 
l'impero; troppo contenta ( diceva ) , fe poteva ef* 
fer ficura d'occupare il primo poflo nel di lui 
cuore. Queft' intrigo cognito a Zoe fcttn l'aveva 

difgu- 



i 



del Basso Impero L'B. LXXVITf. %$t 
difgttftata di Monomaco. La Tua abitudine al li ber* e« fletta» 
tiraggio aveva fpento nel di lei animo il Centi* j^'JL^ 
flientp della gdou>: il rnattimonio non era pi^t 
cel di lei fpmto fe non un affare di politica; 
ed ella era dìfpofta a foffrire nel fuo marito qua- 
lunque deviamento, purché egli le avefle lafciatt 
la mede (ima libertà * Monomaco ottenne facilmen- 
te da lei di fare andare Sclcrene in Coftaatinopo- 
li; e trattenuto piuttofto dal timore della pub* 
blica cenfura che dai riguardi per Zoe, non le ade* 
grò da principio un brillante equipaggio . Allor- 
chè però ebbe avvezzati gli occhj degli abitanti 
a vederla onorata, fece innalzare un magnificai 
palazzo , apparentemente per fe ftefiò, ma in fatti, 
per Jci: le $fiegnò le guardie, e tutti gli Ufli- 
ziali convenienti ad una cafa fovrana; e la prov- 
vidde di tutto lo fplcndore della Maeftà Imperia- 
le. Finalmente, col confenfo di Zoe, le diede al- 
loggio nel fuo palazzo* e più non fece alcuna 
differenza fra lei, e la fua moglie legittima: tal- 
ché elle fi dividevano tutte le fpoglie dcir Im- 
peratore. Or in qucfto doppio oceano fi fommer- 
gevano i tributi, le tafle , le impofizioni , e tut- 
te le .rendite delle provincie : da quelle due 
fprgenti partivano egualmente tutte le grazie, pa- 
gata a denaro contante; e le dignità, e le cari- 
che tornarono ad effer venali. Per render perfet- 
ta l'uniformità, Sclprene fu decorata del titolo 
& Augufta ; quindi fi rendevano a quefte due don- 
ne i piede fimi onori . Si diceva , ch$ per mezzo d'un 
trattato fegreto , erano elle convenute di po(Tedcr© * 
il Principe in comune, ed individualmente: qua- 
lunque volta egli compariva in pubblico , elle lo 
accompagnavano V una alla deftra, l'altra aìlp, 

R 3 Cini* 
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Cofttntind fmiitra ; ed il loro appartamento non era feparaft 
An. 1041..^ « on da quello del Principe, dove V Imperatri- 
ce non entrava fe non dopo e {Ter fi informati 
eh' egli non era con Sclerene . Un tal di lordine 
tveva prefa una forma così regolare, che la qua- 
lità di Favorita dei Principe divenne la prima di- 
gnità del palazzo. Non fi sà fe l'unione di que- 
fte due rivali , così contraria alla natura , foffe po- 
tuta fufliftere lungamente; Sclerene, giunta, mer- 
cè l'infamia, al colmo della gloria, perì d'una 
repentina malattia nei primi anni del regno del 
fuo amante. 

„ x - La dolcezza , e la clemenza di Monomaco fa- 

Cjt fere . 

di vien»- cevano che gli fi perdonaflero i fuoi fregolamen- 
mac« . ti . Ei non dimoftrò verun rifentimento delle in- 
giurie che aveva ricevute nello flato di particola- 
re; ma la clemenza era in effoun effetto d'effemina- 
tezza^ non già di virtù. Collocato fopra il Trono, 
credè di non dover altro fare che ripofarfi delle di- 
sgrazie fofferte , e d' addormentarfi ' tranquillamente 
-nelle braccia della voluttà. La di lui liberalità , che 
non conofeeva nè ragione nè mifura , altro non 
era che una cieca profufione, la quale c lauri le 
finanze, e lo pofe ben prcfto in iftato di veffare 
i fudditi . Le provincic frontiere erano efen- 
ti dal pagare i tributi , e tutto il loro pefo fi ri- 
duceva all'obbligo di difendere i pafli per i qua- 
li i Barbari entravano nell'impero. Egli abolì 
queft ordine faviamente riabilito , foggettandole alle 
•medefime impofizioni, che fi pagavano dalle altre 
provincie; ed i pafli dell'impero furono aperti. 
A qufflo Principe fi deve imputare V origine del- 
la facilità trovata in appretto dai Barbari d' im- 
padronirfi dell'Oriente. Egli era infinuantc, ed af- 
fai 
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fai accorto per fecondare il debole di ciafeuno . Igoo- Ctf«*i«« 
rante in fe ftctTo , fi chiamavi i Dotti d'appreffo ; am- Ap . aai* 
mife nel miniftero il Filofofo Michele Plcllo, cogni- 
to per un gran numero d'opere . Per occultare i Tuoi 
vizj, e per ingannare il fuo ftcolo, comprava gli 
elogj a prezzo di benefizj , ignorando certamente 
che le lodi venali non foprav vivono alle pernio- 
ni che le hanno procurate. Xt 

Monomaco non trovò fopra il Trono il ri * u . ! ££ 
pofo che cercava ; il di lui regno fu agitato da c»j>r# . 
guerre continue, da ì edizioni , da ribellioni • Ei z ^ ? f " 7 $ 
credeva d'aver prevenute le turbolenze domefìi- p 
che , allontanando Michele Calafate , e la di lui * 
famiglia: Giovanni era flato traf por tato in Lesbo, 
Michele in Scio, Coftantino in Samó; ma la de- 
bolezza del governo fece inforgere altri nemici . 
Teofilo Erotico , che difeacciato due anni prima dalla 
Servia da Stefano Boiftlave , era Governatore dell* 
lfola di Cipro, predominato da uno fpirito tur- . 
bolcnto ed ambiziofo , all' udire la rivoluzione 
che toglieva la Corona a Calafate, rifolvè d* im- 
padronirfi dell' ifola , e di formarne un regno. Fe- 
ce quindi follevare il popolo contro il Finanzie- 
re Teofilatto , fotto il pretefto d'un rigore eccefll- 
vo da quefto praticato neirefazionc dei tributi ; e lo 
fece trucidare . Tutta Tifola allora fi fottomife a lui • 
come al fuo liberatore: ma. Monomaco non tar- 
dò molto a fpegnere una tal ribellione; Coftan- 
tino Chagè , Ammiraglio della flotta Imperiale ap- 
pena che vi fi fece vedere , riconduce i Cipriotti ali 
ubbidienza. Teofilo allora fu arredato, e condot- N 
to all' Imperatore, il quale fi contentò di confi- 
fcarne i beni, e di farlo fervire di Spettacolo al 
popolo , cfponcndolo , veftito da donna , nei gittQcJ4 
tqueftri in mezzo al Circo. 
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9 I «paratore avevi un nemico pili fermiti* 
Aa. imi »d nuovo Re della Servia . Queflo Principe 
xìl infcftava con continue feorrerie tutto V Illirico, c 
«ucrrt Ipecislmcntc il paefe dei Tri balli , che formava al « 
Sii 1 * * ara Una parte della Bulgaria. M >nomaco noa 
c<dr. p era in iftato di comandare da fe fteffo alle fu e ar. 
z#t*/i/ m * tc ; tormentato dai dolori della gotra , cemiuf* 
f. »47 f fe nel letto la più gran parte del iuo regno , oc- 
•4'^'J^cupato alternativamente nei fuoi mali , c nei 
M»nàf fuoi piaceri. Ei non fapcndo anche fceglierc 
* u r. quelli che dovevano comandare , fpedì l'ordine a Mi- 
chele i Governatore di Dimenio , di marciare cen- 
tro Stefano, colle di lui truppe, e con quelle che 
poteva unire nelle provincie vicine . Mtchele 9 
febbeae non foffe ancora efperimentato nella guer* 
ra, ubbidì: fi pofe in marcia, alla teda di fcC 
fanta mila uomini • ed entrò nella Servia per (tra* 
de alpeftri , montuefe, c così (lette, che ap« 
• pena potevano paffarvi due c*valleggieri in fila. 
Varcati quelli pericolofi fiti fenza penlare a fargli . 
cuftodire, e fenza prendere veruna precauzione per 
il ritornò , de v afte* la contrada ; e dopo d' effetti 
caricato di bottino, ripigliò la ftrada di Dirrachio» 
I Serv j , che non fi erana lafciati vedere in cara* 
pigna, fi erano apportati in alcune forefte a de* 
(tra, ed a finiftra al di fop r a delle gole accenna* 
te; c da che Tarmata vi fi fu impegnata, fece» 
ro rotolare fopra la medefima interi pezzi di feo» 
glj, e piovere una grandinata di dardi. 1 Greci, 
clpofti a quefta violenta tempefta , e non potendo 
far ufo né delle loro braccia né delle loro armi, 
gli uni recarono feppelliti fotto le maffe dei 
(affi, gli altri caddero trafitti dai dardi; talché le 
valli fi viddero ricoperte di cadaveri, di cavalli 

mor» 
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inerti, e d'armi infrante. Vi perirono quaranti «•fcjttar 
mi Ja uomini , e fette Generali : gli altri, ricoperà ka 1#4 * 
ti di ferite, falirono nella cima del m#nte 9 e a Uh 
volarono agli occhj del nemico, attraverfando le 
fbrefte ; e non marciando fc non di notte, feguiti 
dal loro Generale che pi k non comandava , ripor- 
tarono in Dirrachio i fcgfci fanguinofi della loro 
disfatta. 

Una perdita cosi yergognofa aveva ricolma* M *^ s 
ta Cofhhtincpoli dì fpaYcnto , allorché vi foprag» nt*"i»i?a 
giurile la notizia d' uaa ribellione, le di cui con- c < dt Hi* 
ieguenzé , atrefe le qualità del Capo, dovevano zi«\# 'u. 
incutere anche un maggior timore. Zoe , prima 04* *49 »s»* 
fpofare Monomaco, aveva fpedito Maniaecs nelf t % 7 * 0 f % £ 
Italia per difendere contro i Normanni , e con- , 
tro i Longobardi i paeG che tuttavia vi erano ri* li,/ 1 ^. 
ynafH all'impero^ egli però vi trovò gli affario 
dei Greci in peffimo fiato ♦ Argiro , figlio di Mei , ; \ t f* yt 
fuggko dalle prigioni di Coftantinopoli , era tòr# 



nella Puglia; ed i Normanni, malcontenti a 
d' Atenulfo che, lenza confutargli * aveva prò- 
fhtato del rifeatto o'EfTaguftQ, e lo aveva po» ldem ' s 



Armai 



fio in libertà , lo avevano abbandonato per dichia* à J n. tom\ 
rare Argiro loro Capo. La riputazione, di mà fj^* 
aveva goduto il di lui padre x gli procacciava frà 

\ftor. di 




parte della Puglia . Maniaecs sbarcò nel porto m.$ nv f 
a Otranto j e diede ai Normanni , fra Monopoli £ s 10 ** 
* Matera, una fanguinofa battaglia, in cui la vit- 1 
toria , dopo effere fiata lungamente indecifa , fi 
dichiarò finalmente in favore dì Maniaecs. Que- * * 
-fio Generale, naturalmente duro e crudele, irrita- 

• to 
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to anche di tal rei ì Renza, fe ne vendicò (opra le 
due città., che furono il frutto della di lui vittoria • 
Ei non accordo quartiere né alle donne, uè ai 
fanciulli , e molto meno ai Preti , ed ai Mena- 
ci ; tutti furono pattati a fil di fpada , ad ree azio- 
ne dei principali abitanti, i quali non rifparroiò 
nella ftrage fe non per fargli decapitare alle porte 
della loro patria , come, in fatti, dugento lo fu- 
rono preffo M «itera. Molte altre città fi arrefero 
•1 vincitore; e per una di quelle vicende allora 
frequenti in quefto paefe , la Puglia ' era in pro- 
cinto di rientrare interamente fotto il dominio 
dei Greci , allorché Maniaces rivoltò le armi con- 
tro T impero . 

Quefto guerriero poffedeva nell'Oriente gran- 
.di cftenfioni di terre, che confinavano con quel- 
le di Romano Sclero; ed una tal vicinanza dava 
luogo a vivi contratti. Maniaces , . d' un carattere 
ardente ed impetuofo , aveva più volte voluto 
uccidere Sclcro , il quale , fuggendo , fi era fottratto 
alla morte. Allorché Monomaco fu Imperatore, 
Sclero, divenuto .potente mercè il credito della 
fua forella Sclcrene, fi vidde in iftato di vendi- 
«atfi del fuo nemico • Quindi profittò della lon- 
tananza del medefixno per invadere una parte del- 
le di lui terre : gli fece anche V affronto più 
fenfibtle di fcdurgli la moglie ; e per rovinarlo af- 
fatto, induffe il Principe a privarlo del comando, 
ed a richiamarlo in CoftantinopoH . M-inia.es , di- 
iperato per vedere i fuoi fervizj pagati con ol- 
traggi, c prevedendo che farebbe fiato mal rice- 
vuta nella Corte* , rifolvè di non rientrarvi fe non 
in iftato di comandarvi , e colle armi in mano . 
Non gli colto molta pena impegnare il fu© 

efer- 
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efercito nei fuoi intereflì ; i di lui foldati riguar- 
davano l'Italia come un cfìlio , e defidcravano ar- ^ l#4t , 
dentemente di tornarfene nella loro patria * Non 
gli riufeì però così facile guadagnare Argiro, 
ed i Normanni , ch'ei voleva tirare al fuo partito : 
quefli conobbero , che fecondando l'imprefa di Ma- 
niaces , fi farebbero dati un padrone più difficile 
a fuperarfi di tutte le forze dell'impero Greco; e che 
quindi l'Italia farebbe fiata per effi affatto perduta . 
Argiro adunque, in vece di dare orecchio alla pro- 
porzione del ribelle, gli fi dichiarò nemico/ e 
poftofi alia tetta di fette mila Normanni , s'impa- 
dronì della città di Giovenazzo: dopo di che , an- 
dò ad affediare Trani. Fu però obbligato a ri- 
tirarfi da quefta piazza a capo d'un mefe, feb- 
bene aveffe fatta coftruirc una torre di legna 
di nuova invenzione , in cui fidava molto per 
farne la conquifta. 

Frattanto l'Imperatore, informato della ri- xv. 
bellione di Maniaces % aveva fpedito coatro il J^ f ^? 
medefimo un groffo corpo di truppe , fotto gli or* Madiate:, 
dini d'uno dei fuoi Scudieri, chiamato Pardo, 
il. quale non aveva altro merito che d' effer* 
Cortigiano; quindi non fu per Maniaces (e non 
uno fcherzo disfarti di tal nemico. Subite chi 
quefto ne feppe l'arrivo, gli andò incontro, tagliò 
in pezzi le di lui truppe, uccife lui medefimo, 
c s'impadronì delle groffe iomme di denaro che 
Pardo aveva portate per guadagnarfi i Norman*, 
ni , i Longobardi , e le truppe ribelli ; bottino 
che lo pofe in iftato di foftencre la guerra civi- 
le. Maniaces, decorato quindi del diadema e 
del tirolo d'Imperatore che fi fece dare dai fuoi 
foldati, fi prefentò davanti Bari/ ma effendovifi x 

intro- 
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ifcftft'ti** introdotta Argiro per difenderla, non v! fu nc«- 
à« i#4t. vuto » S* rltno adunque in Taranto; ed Argi- 
ro, ed i Normanni, uniti col Catapa* B (ìlio 
Teodorocanc, ve lo attediarono invano. Mania- 
ecs andò a rinchiuderli in Otranto; ed i Nor- 
manni fi portarono anche quivi a cìngerlo d' affé? 
dio. Stanco egli finalmente delle fcaramucce 
della guerra dell'Italia, fi determinò a tentare un 
gran colpo capace di far cadere timo il redo; e 
s'incamminò verfo Coftaniinopoli , coll'idea di de- 
tronizzare l'Imperatore. Imbarcatofi fegretamen- 
te , febbene Teodorocane cu (lodi (Fé con una flot- 
ta il porto d'Otranto, pai so in ijirrachio, e pre- 
fe la ftrada della Bulgaria. V Imperatore , aN 
territo dalla di lui marcia , gli fcriffe per pro- 
mettere a lui, ed a quelli che lo ieguivano 1* im- 
punità, ed anche ricom pente , qualora i medefimi 
foffero rientrati in dovere . Dubitando però che 
le fue offerte foffero riufeite inutili , radunò nel 
medefimo tempo molte partite di truppe, e ne 
diede il comando a Stefano SebaQofero • Così fi 
chiamavano i Comandanti dei divertì quartieri di 
Coftanrinppoli , attefo che nelle pubbliche ceri- 
monie portavano, precedendo il loro quartiere, 
l'immagine dell'Imperatore, la che era una di- 
gnità confiderabile . occupata fovente dai Patrizj, 
* fubordinata al Prefetto della città. Queft' era 
lo fteflb Stefano fpedito da Zoe a portare U 
porpora a Monomaco, allorché Cila lo fcelle per 
fuo marito. L'avvicinamento dell'eunuco, a 
cui il favore dell' Imperatore non aveva ifpjratn 
la faenza militare, non intimorì M^niaces. Le 
due armate vennero alle mani preffo d'Oftrcbe;e 
Maniaccs , combattendo alla tefta della lua , por* 

i tava 
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tavt da per tutto il terrore c la morte, attor Cèl ^ no 
ckè , ferito da un dardo nel petto, cadde da ca« Aa. ì*4* 
vallo, c fpirò nel luogo medefimo. La fortuna 
della battaglia allora cangiò afpetto : i fuggitivi 
voltarono la faccia; ed i vincitori gettarono le 
armi, e fi mefero. Fu troncata la tefta a Ma- 
niaces; e Stefano, tanto più altero della fua vit- 
toria quanto meno l'aveva meritata, fe ne tor* 
nò in Coftaatinopoli . Preceduto dalla, fua arma- 
ta, rientrò nella città foora un cavallo bianco, 
conducendofi davanti gli Uffizioli ribelli monta- 
ti fopr' altrettanti afini , e faccndoportare alla pun- 
ta d' una picca la teda di Maniaces , che fu di- 
poi appefa nell'alto del teatro. L' Imperatore 
volle eflere teftimone della gloria del fuo Gene* 
ralc; quindi, circondato di tutto lofplendore del- 
la Macftà Imperiale, e pofto a federe fra Zoe, e 
Sclerene nel vefliboU della Chiefa del Salvatore 
fjtuata nella gran piazza vicino alla porta del pa- 
lazzo , vidde sfilare tutta la pompa di quello 
trionfo. 

L'eppoGzionc d* Argiro ai difrgni ambiziofl 4 "' x ° 4 *' 
ili Maniaces lo aveva riconciliato coli* Impera- A ^' eU » 
tore Greco. Monomaco gli perdonò il paflató: loitaiu. 
noihinò Patrizio; ed avendogli accordio 
còl titolo di Principe, vi aggiunfe anche quello up* tri- 
tìi Duca della Puglia . Così Argiro divenne , pef 
mezzo dei Greci , padrone della città mede* Norm. "* 
lima che Mei, fuo padre, fi era sforzato di fò- Du c **'* 
gliere ai Greci, per metterla in liberta. I Nor- 
manni non fi erano dichiarati nemici di Maniaces 
p*r f Intereffe dell' impero ; quindi Monomaco , 
Hcofnpenfatìdogli di tal ferviti© , reftò Ingannato , 
dalla loro politica. E($ ricevermi àobi; ma 

da 
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«ottntiM j a c hc viddero Àrgiro unito coi Greci, fe ne 
An. X04? fepararono. Guaimaro, Principe di Salerno e di 
dh „.jrf # Capua, gelofo dell' ingrandimento d' Argiro, (i 
PhW arrogò da fe fteffo il titolo di Duca della Pu- 

Ìlm*vi. g 1 ** c ^ C ^ a Calabria; ed avendo prefi al fuo 
f.ieS.itt. Ioide i Normanni, andò ad attediare Bari. Argi- 
ro però, tenendoli rinchiufo nella piazza fem* 
arrischiare alcuna battaglia, l'obbligò a ritirarli, 
dopo aver devaftàti i luoghi vicini. Allora i 
Normanni, già padroni d'una gran parte della 
Puglia, e pieni di fperanza di conquiftare ben 
prcfto il rimanente, ftabilirono tra loro una for- 
ma di governo Gmile a quella , che avevano (cel- 
ta i primarj Longobardi dopo la morte del Ca- 
po, e ch'era durata per dieci anni. Si divi fero 
le città conquiftate, e diedero alle medefime il ti- 
tolo di contee, non trafearando in quella divi- 
fione Arduino, ch'era (lato l'anima della loro 
intraprefa. Sebbene i medefimi foffero indipen- 
denti gli uni dagli altri; pure, ad oggetto d'evi- 
tare la confufionc quafi inevitabile nella pluralità 
dei Comandanti, eleffero un Capo per convocare 
TAffemblea della nazione, per precedervi, e per 
marciare alla loro teda in occafione della guerra. 
Un tal grado era dovuto a Gugliemo Braccio di 
ferro , il qual ebbe, per verità, il titolo di Con- 
te della Puglia; ma quello non fu fe non un ti- 
tolo d'onore, non effondo (lato il medefimo fe 
con il primo fra i fuoi eguali • La città di 
Melfi fu fcelta per capitale : vi fi convocavano le 
Affemblee generali; e la medefima,effendo comune 
a tutti , non entrava nell'appannaggio d' alcuno dei 
Conti - Quella forma d* Ariftocrazia fuflifteva da 
tre anni indietro ; e la potenza dei Normanni , con- 
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fondandoli mercè una regolare coftituzione , fi e© 
tftendeva a poco a poco con move conquifte, IM g, 
allorché Argiro, contento di vivere tranquillo 
nel fuo principato di Bari, fenza provocare rie- 
mici così formidabili, fece un viaggio in Co», 
ftantinopoli. L'Imperatore lo ricevè con dimo- 
fìrazioni d'onore: ma gli rimproveri la di lui 
indifferenza; ed efigè dalla di lui fedeltà, chi 
gli promettere di difeacciare dalla Puglia una 
nazione, che non vi fiera (labilità fe non a fpe- 
fe dell'impero . .Un tal progetto fi difeuteva nel 4 
Configlio dell' Imperatore , allorché fopragglunfe 
una notizia, che fece conofecre la difficoltà 
dell' efecuzione. Euftazio , Catapan dell'Italia, 
aveva data una battaglia ai Normanni preff© di 
Traci ; ed effendo fiato completamente disfatto , ave- 
va cfperimcntato quanto egli era inferiore nell'arte . 
militare a Gugliemo Braccio di ferro, ed i di 
lui foldati nel valore alle truppe Normanne. I 
vincitori però fecero in pochi giorni una perdita 
anche più grande di quella d' una battaglia ; Gu- 
glielmo, l'eroe della prima famiglia di Tanere^ 
di, morì, compianto dai fuoi, ed ammirato dai 
nemici medefimi non meno per la fua dolcezza 
e per la fua bontà, che per l'iiluftre fuo vate- 
re. Quello non lafciava alcun figlio; quindi il 
di lui fratello Drogone n* ereditò i titoli , c ne 
lo Henne la fama , durante il poco tempo in cui 
viffè. Torniamo a vedere ciòcche fi faceva in 
Coftantinopoli . xvih 
A Icilio, che governava quefia Chiefa da Mor . le <* eI 

J! • jt • • »• . * ■ i« !• • Patriarca 

ciuaiictte anni indietro, morì nel dì 20 di Feo- Ai e ffi 0 . 
brajo del 1043; ma le ricchezze eh' ci lafciò 25f*T? 
non ne fanno l'elogio: l'Imperatore fece toglie- 

re 
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j3 J M re due-rniU'Cinqut cento libbre d'oro, clic furono 
An. i#4i trovare nafcofte nel di lui piazzo | Gli fu dato 
m nn per fucceffore, nel dì z$ del fedente Marzo, 
W %n Michclc Cerulario , il quale, effendo flato tre 
i8t , 114. tnni prima bandirò da Coftantinopoli per aver 
Vinti tt con 8* liri * a contro Michele il P.flagono , aveva 
^s*,sèo. abbracciato lo flato monaftico. Quefto Patriarca 
fpiegò la bandiera della ribellione contro la Chie- 
fa Romana; e fu l'autore dello feifma dei Gre- 
ci , come lo vedremo in appretto. 
M'erodi Giovanni il Miniftro viveva al di la del 
Gì vanni Bosforo in un monaftero , in cui Calafate lo ave- 
^ ,nift |J va fatto rinchiudere: ma Monomaco credè ch'ei non 
ZomtJù fofife baflantemente punirò; ed ordinò che foffe tra- 
*J*« fportafo in Miti lene , e che quivi gli G foffero ca- 
vati gli occhj . Quefto fiero Miniftro , che aveva 
cagionati tanti mali , non ebbe il coraggio di (of- 
frirà le fue proprie difgrazie; quindi morì di- 
fperato, nel di xz di Marzo, undici giorni dopo 
dfcre flato acciecato • 
xix. Due itoefi dopo, fi vidde un altro efempio 

dfjgJfMo d* una ftrepitof* difgrazia . Stefano Sebaftofcro, 
Sebtftotc- Favorito di Monomaco da cui, nell'anno pre- 
cedente, era flato decorato del più brillante e 
del meno meritato trionfo, fu accufato, e con- 
vinto d'aver formato il difegno di detronizzare 
V Iw pero torc , e d'innalzare, in di lui vece, il Pa- 
trizio Leone, figlio di Lamaro, e Governatore 
eli Militine. L'ingrato Stefano, ch'era fenza 
dubbio il p?ù reo, fu il meno punito, o per il 
favore di Zoe, o per un redo di tenerezza del 
Principe verfo un uomo che gli aveva arrecata 
la prima notizia della fua elevazione, o per ef- 
fetto di qualcuno di quelli intrighi di Corte 

che 
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«he rovefeiano il dritto di giuftizia; ed il di Itti Ctflwitfa* 
gaftigo fi limitò alia perdita dei beni , ed alla ào. 
relegazione in un monaftero. Non fi fece parola 
di Leone , il quale probabilmenrc fi fottraffe alla 
pcrqui r izioni : ma Lampro, di lui padre, foggiao 
que al gaftigo; dopo aver fonarti i più /crudeli 
tormenti, fu quefto condotto nella pubblica piaz- 
za, dove dopo efferc rimafto efpoflo a tutti gl* 
infulti del popolo , finalmente gli firono cavati 
gli occhj, gaftigo a cui egli non fopravviffe fe 
non per pnehi giorni • 

Qacfti avvenimenti domeflici , che intereffa- Cu **' dti 
vano loltanto l'Imperatore, occupavano gli fpiri- nUffi" u 
ti affai meno d' un pericolo che minacciava V ******* 
impero . I Greci , circondati dai Barbari , e trop- * 
po deboli per refiftere a tutti» compravano la pa- 
ce da molti di quelli popoli : pagavano quindi un 
tributo ai Ruffi, che fomnainiftravano loro alcu- 
ne milizie ; e mantenevano con effi un commer- 
cio utile ad ambedue le nazioni. I mercanti Rutti » 
ch'erano fempre in gran numero in Coftantinopo- 
poli , avendo prefa briga con alcuni abitarti , ven- >. 
Aero alle mani ; ed uno dei più diftinti fra i 
primi, fu uccifo nel tumulto, joroslas , Principe 
guerriero, che regnava allora nella Ruflia, e che 
aveva viari i Patzinacefi , e domati i Lituani, 
in irato da un tal omicidio, fece prendere le armi 
ai fuoi (additi , chi mò in fuo foccorfo gli altri 
Barbari Settentrionali, radunò un'armata di cen- 
to mila uomini , ed avendola fatta imbarcare (opra 
il Borirtene, la rofe (otto il comando di Vladimir 
ro , fuo figlio* Tutti i canot,che componevano 
quelìa flotta (i Ruffi non avevano allora altri 
*aviglj ), dovevano attravxrfarc il Ponto Eufino, c 
t$ , dtgVImf. T. *Xfc S riib. . 
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•°*™ tlM riunirli fopra l'imboccatura del Bosforo per anda- 
ta, io^|. re ad attaccare Coftantinonoli . A tal notizia , 
T Imperatore fpedì uha Deputazione a Vladi- 
miro per fargli rapprefentare , Cb % *e%H non ave* 
va parte nell y ingiuria di cui i Ruffi fi lamenta* 
vano: che una riffa inforta fra particolari non eiove« 
va rompere una pace (labilità da lungo tempo fra 
le due nasoni ; e che , in oltre , era pronto a dare 
ai Ruffi quella foddi sfattone che poteva ejigert la 
più rigoroja giufli^ia . I di lui Deputati furono ri- 
mandati con di (prezzo ; talché l'Imperatore 9 aven- 
do perduta ogni fperanza d* accomodamento , fi pre- 
parò anch' egli alla guerra. Incominciò dal fare 
•rreftare, e chiudere in carcere tutti i Rufli f che 
fi trovavano in Coftantinopoli , e diede lo ftefio 
ordine in tutte le provi ncie . siccome le navi dei- 
la flotta Imperiale erano difperfc in differenti ma- 
ri , e mancava il tempo di riunirle, ccs\ egli fe- 
ce equipaggiare in fretta tutti i legni che fi tro- 
vavano nel porto di Coftantinopoli : vi fece im- 
barcare tutti i foldati ch'erano nella città , con ampia 
provvifione di fuoco Greco: montò egli fteffo fo- 
]pra la fua galea; e s' innoltrò cpntro i Barbari 
ancorati fopra l'ingreffo del canale. Due gran cor* 
pi di cavalleria, marciando a deftra, ed a finiftra 
lungo il lido , lo accompagnavano . 

Di*f*V ^ c ^ uc c ^ oflcrvavaao fenza fare alcun 

dei Kutfi, moto , afpettando ciafeuna d'effere attaccata. Fi- 
nalmente l'Imperatore, vedendo che fi confumava 
il giorno fenza ftrfi cofa alcuna, mandò un'altra 
volta a proporre un accomodamento : ma non fu 
meglio alcoltato della prima; Vladimiro rifpofe, 
che prima ch'egli accordarle la pace, bifognava che 
gli fodero pagate tre libbre d'oro per ciafcur.odi 

fuoi 
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fuoi foldati . Una wipofta così poco ragionevole CAntino 
determinò l' Imperatore a combattere; quindi egli Kn% i#4|< 
ordinò a Bafilio TeoHorocane di prendere tre tri- 
remi , e d'andare a moleftarc il nemico. Bafilio fc- 
ce più di quello che V Imperatore gli aveva co* 
mandato; fi gettò in mezzo alla flotta , incendiò 
fette canot, ne mandò a picco tre con tutto l'equi- 
paggio, faltò egli fteffo in un altro, ed uccife 
o gettò in mare quelli che lo montavano. I Ruffi f 
vedendo in quel momento V Imperatore muovere 
contro di loro con tutta la iua flotta, fi die- 
dero alla fuga, ed urtando in alcuni fcoglj e ban- 
chi di labbia , afferrarono il lido , dove la cavalle- 
ria Greca ne fece un così gran macello, che vi fi 
contarono in feguito più di quindici mila cadaveri, 
L' Imperatore, dopo efietfi trattenuto per due gior- 
ni in quello luogo, fe ne tornò, nel terzo, in 
Coftantinopoli , lalciando a Niccolò, ed a Baglio 
la fua flotta ben guarnita di truppe, con ordine 
di cuftodire Y ingreffo del canale, e d'impedire 
Io sbarco dei nemici , 

Rsftava tuttavia ai Ruffi un gran numero di xxrr 
canot, che fi radunarono in un porto vicino; c Sir,l,r4u# 
mentre la flotta Greca correva lungo le fpiagge 
per faccheggiare quelli , eh' erano arenati , e per 
ifpogliare i cadaveri gettativi dal mare , venti- 
quattro legni, diftaccati ad infeguire i fuggitivi, 
andarono ad infunargli fin nel porto Suddet- 
to . Appena però che vi furono entrati, fi vid- 
dero circondati da una prodigiofa moltitudine di 
canot, che a guifa d'uno feiame d'api, gii affali rono 
in tutti ì lati . Ben brefre le navi furono inve- 
iti te e ricoperte di Ruffi , i quali falirono al l'arra m- „ 
bagio ; talché i Greci , fianchi della fatica del re- 
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e«ft«i>tiat nw c del corfo , potendo appena combattere , tcn« 
Alf ^' 04J tarono d' ufeire, e di porfj in alto mare; ma tre* 
varono chiufo il paffaggio . Allora il Fatrizio Co- 
(tantino Caballure, Comandante della flotta di Gi- 
oirà confitente in undici vafcclli , fu uccifo, com- 
battendo valorofamcrtc . Quattro nari rimafero 
predate , fopra una delle quali fi trovava V Ammira- 
glio : l'equipaggio ne fu pattato a fil di fpada; e le altre 
urtarono negli fcoglj , e vi s infransero. Dei foidati 
che le montavano , perirono gli uni nelle acque , gli 
altri fotto ;1 ferro nemico: alcuni furono fatti 
prigionieri; e quelli che poterono fai varfi , afferran- 
do il lido , andarono nudi , maltrattati , e lacera- 
ti a raggiungere la loro flotta . I Ruffi , confolati 
della loro disfatta , ripigliarono la flrada del proprio 
paefe; e ficcome la perdita d'un gran numero dei 
loro canot ne obbligava una parte a ritornarvi 
per terra , così quefti, giunti preffo diVarna, fu- 
rono arredati da Caricatone , Governatore del pae- 
ft , il quale ne fece una grande ftrage , e me in- 
viò otto cento in Cotta nti nopoli . Quello guerriero, 
non meno diligente che yalorofo ed ardito, gli 
aveva cpnfìderabilmente maltrattati anche nel pri- 
mo Uro paffaggio , allorché i medefimi , nelf anda- 
ne a Coftantinopoli p avevano fatto uno sbarco 
fopra quella fpiaggia • 
Au i«44 L'Imperatore, liberatoG da quello pericolo, 
5" !i P cns * di dover perire nel centro di Coftantinopo- 
**étr*."* La, fcandalofa pompa, che ©dentava Sclcrenc, 
*iy<** eccl/ffava la medefìma Imperatrice , ed irritava 
t* gli animi f temendofi che quella ambiziofa Favo- 
rita, per regnar fola, non fi disfaceffe di Zoe, 
e di Teodora • Nel à\ f di Marzo dell' an- 
so 1044 , giorno della fetta dei quaranta Marti- 
ri 
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ri , fi fcceva una proctfiione folennc , fpccic di C^ftantfoc 
dilezione molto alla moda in Coftanrinopoli , ed 
a cui gì* Imperatori mancando , fi facevano più. 
fcrupolo , che fe avcfTero mancato ai precetti del 
Vangelo. U Imperatore , accompagnato dalle lue 
guardie , ed in mezzo alle acclamazioni del po- 
polo , fi portò alla Chicfa del Salvatore, dove 
doveva montare a cavallo per paffafe , infieme col 
Clero , a quella dei Martiri . Or mentir' ei vi fi 
preparava, fi folle vò , in mezzo alla moltitudine, 
una voce: Ni Sclercnc. Vivano le tiojlre Princi* 
peffe Zoe % e Teodora ; Dio le preferiti dalla tiferà- 
xja che ì loro minacciata . Quefte parole cofter- 
narono immediatamente gl'animi del popolo. Le 
acclamazioni fi cangiarono quindi in voci di fu- 
rore: sincominciè ad infultarc,cd a tentare d'uc- 
cidere quel Principe fteflb, a cui, un momento 
prima , fi defideravano mille anni di vita ; e for- 
fè farebb'egli (lato fatto in pezzi con tutti i fuoi 
domeftici, fe le due Principeffe non averterò fé- 
dato il tumulto, parlando al popolo dall'alto 
d'una fincftra . Monomaco allora , confufo e tremante f 
fi ritirò nel palazzo fenza terminare la cerimonia* 

Una contenzione intorno al dominio, in* I641 ' 
forra nell' anno Irruente verfo l'cftremità dell' * xir * 
impero, acceie una iangmnofa guerra. Venti- M ii* .tr* 
quattro anni prima, Giorgio , Re dell* lbcria e*^ 5 * • 
dell' Abafcia , mentre faceva la guerra ai Greci , % f! * 
era flato fecondato da un Principe , chiamato 
Jobanèfic, che pofTedeva nell' Armenia-M gl'ore 
un gran territorio intorno alla città d'Hani. 
Quando l'Imperatore Bifilio vinfe Giorgio, Jo- 
banèfic, temendo il rifentimento del vincitore, 
lo prevenne 9 ponendo «elle di hi mani la fa* 
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eeftintìB© pcrfona , ed i fuoi flati . Bafilio , difarmaro da . 
Aft ì0t5 . un tal atto di fommiffione, non folamcnte gli ! 
lafciò tutto quello ch'ci pcffedeva , ma gli conferi 
anche, per tutto il tempo della di lui vita, il 
dominio ufufruttuario della Grand*- Armenia , lot- 
to la condizione , che dopo la di lui morte così 
il territorio d' Hani , come l'Armenia doveffcro 
tornare all'impero. Jobanèfic accettò tal condì- 
BÌone con un atto (ottofcritto di fuo pu 'no . Ef- 
fendo però egli morto molti anni dopo Baiìlio-, il 
di lui figlio Gacice gli fuccedè in tutti i dritti, 
e dominj; ed i fucc (Tori di Bìfilio , forfè per 
ignoranza, ne lo Melarono pacificamente gode» 
re: ma eflendo l'atto originale caduto «elle ma- 
ni di Monornaco, quefto ne chiefe refecuzione. 
Cacice non ricufava di riconofeerfi vaffallo dell' 
f Imperatore: ma pretendeva di confervare tutta 

l'creduà del fuo padre; ed un tal contrailo non 
poteva efler decifo fe non colle armi, Monoma- 
co fpedì adunque un efercito, di cui diede il co- 
mando a Michele Jafite , da cflb nominato Go- 
' vet natore dell' Iberia , eoa ordine di forzare Ca- 
cice ad abbandonare i di lui flati. Cacice, dal 
canto fuo, rifolvè di difenderli; e lo fece con 
tanto valore, che vedendoti Jafite obbligato a chie- 
dere nuovi foccorfi , gli fu inviato un nuovo 
efercito più numerofo del primo , fotto il co- 
mando di Niccolò, Comandante- Generale delle 
truppe della Guardia . L' Imperatore (criffe ancora 
al Saracino Aplcsfar,. Emir di Tibio e della 
Perfatmenia fopra i lidi dell' ArafTe , per impe- 
gnarlo a portare le di lui armi nei i' Armenia , 
td a fare la guerra a Cacice. Niccolò, che gli ree* 
Je lettere dell' Imperatore , vi aggiunfe pia doni, e 

le 
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le piìi premufoie ittanze . Aplcsfar promiic di Cotanti»* 
moleftare quanto poteva Cacice , purché l* Impe- àn, 
ratore fi foffe impegnato in iicritto a lafciarlo 
padrone delle conquide, eh* egli avefle fatte fopra 
il nemico. L'imperatore ne lo afficurò con un 
atto autentico; ed il Saracino, poilofi immedia- 
tamente in campagna, s'impadronì di molte piaz- 
ce. Gtcice, attaccato nel medelimo tempo dai 
Greci e dai Saracini, rifolvè di conchiudere la 
pace con Niccolò , e d' abbandonarti alla difere- 
zìone dell' Imperatore : fi portò quindi in Co- 
fìantinopoli a gettarfi ai di lui piedi ; e ne rice- 
vè , in ricompenfa della fua fommiffione , la di- 
gnità di Macftro della Milizia , e molte terre 
nella Cappadocia, dove viffe più felice nell'opu- 
lenza ù una condizione privata , che in una con- 
tralta fovranuà. 

Monomaco non aveva intenzione di mante- Ao * ì#4é * 
nere la parola al Saracino, e di lafciargli le di Q xxv. 
lui conquiftè ; ma il Saracino aveva certamente «"nifi 
quella di conicrvarfelc . Subito che Cacice fu ca- àfliific* 
trato in d >vere , V Imperatore richiefe le piazza 
delle quali Apkjfar fi era pofto in pofleflo , co- 
me quelle che formavano una parte degli ftati 
del vinto j ed avendone ricevuto un rifiuto , die- 
de ordine a Niccolò di radunare le truppe Gre- 
che , lbere , ed Armene , e di marciare contro il 
Saracino, il quale aveva l'audacia di pretendere 
che fi doveffe mantenere la parola agi' Infedeli . * 
Niccolò radunò tutte le forze che l'impero ave- 
va in quel paefe ; e non credendo apparentemen- 
te , che una tale fpediziene foffe, degna d* effo , ne 
incaricò Jafite, ed un Alano, fuo vaffallo, chia- 
mato Coftantiao 9 ordinando loro d' andare ad at- 
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C'ff'fttìM tacca re Tibio. Aplcsfar era affai piti abile di 
Aijf*46. Niccolò; ed oltre al fuo naturai valore, poffe- 
deva perfettamente 1' arre della guerra , e fapeva 
render vane le mifure del nemico . Conoscendo 
però d' effer troppo debole per venire alle mani , 
fi rinchiufe nella fua città; e ruppe gli argini 
del fiume , che ne bagnava le mura , per inonda* 
re il piano vicino. Apportò quindi (opra le col- 
line, nei vigneti all'intorno, alcuni Arcieri, coi 
quali era preventivamente convenuto d'un cer- 
to fegno; e prefe quelle difpofizioni , fi fermò 
«d afpcttare il nemico. 1 Greci, perfuafi ch'ei fi 
foffe rinchiufo per timore, corfero di lordi nata- 
mente verfo le mura, gli uni a piedi, gii altri 
* cavallo, ficuri di prendere la città d'affaltp. 
-Aplesfar, vedendo gli uni infangati, e gli altri 
innoltrati nei vigneti, diede il fegno; ed i foldati 
apportati nelle imbofeate caricarono , dall'alto delle 
colline, i Greci coi dardi e coi fcffi in maniera , 
«he la maggior parte vi perì; c quelli ch'evita- 
rono i colpi , retarono , uomini e cavalli , profon» 
dati nella terra flemperata dalle acque. Jafite, c 
Coftantino , fuggiti eoa un piccol numero dei lo- 
ro feguaci, andarono a portare a Niccolò la no- 
tizia della loro disfatta, 
A«i*#4r. L'Imperatore, effendo flato informato dell* 
xxvi. efito infelice della fpediziene cagionato dall' igno» 
^Vdito #Bt ranzt f uo * Generali, richiamò Niccolò, ed 
•«■tre Jafite: conferì il governo dell' Iberia a Catacalo- 
Allettar. ^ miglior guerriero dell'impero; e diede il 
comando dell'armata a CoRantino, Capitano della 
guardia ft ramerà. Queft'era un eunuco Saracino 
«origine, ma uomo di fpirito che godeva della 
grazia dell' Imperatore # a cui , iu tempo delle di 
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lui difgrazie , 'aveva refi importanti fcrvizj . I due 
Generali, perfettamente d'intelligenza fra loro , A J£ 47# 
non ìftimarono bene incominciare dall' attedio 
ài Tibio, capitale dei dominj d'Aplesfar, ed in 
iftato di fare una lunga refiftenza / ma crederono 
di dover preventivamente indebolir quefto Princi- 
pe, togliendogli le piazze di minor riguardo che gli 
fomminiftravaho forze. In fatti, riufeì loro di *rcn- 
derfene padroni, malgrado la fituazione delle mede- 
me, ed i foccorfi condotti da Apksfar, il quale 
fu battuto in più incontri . Finalmente , andandoli 
fempre avvicinando verfo Tibio , attediarono il For- 
te di Chelidonia fabbricato Copra uno fcoglio 
feofeefo; c ficcome avevano ingannati gli abitanti f 
fingendo d' avere altri difegni , ed erano improv- 
vifamente ternati ad attaccare la piazza quando 
quefta meno fc Tafpettava , così la trovarono talmente 
{provveduta di viveri, che la medefima non po- 
teva lungamente rcGfìcre : ma fopraggiunfe e 
Coftantino l'ordine d'abbandonar tutto, di tor- 
narfene in Coftantinopoli con tutte Tarmata, e 
di lafciare Catacalonc nell'Ibcria. 

Una pericolofa ribellione obbligava V Impe- 
ratere a riunire tutte le fue forze • Leone Torni- di Leon* 
ee , di lui ^ congiunto «abilito in Andrinopoli , fi 2g*£. 
era conciliato l'affetto dei Macedoni mercè le T#r. 7 té* 
amabili fue qualità accompagnate anche dalle f^V'asH 
grazie del fuo cfteriore . Quelli *antag|j gli ave- * 
vano già acquiflato l'impero fopra gli animi : talché M '*'£ 
egli era perfuafo di falire un giorno (opra il Trono; * i y \ xs ?. 
e gl*Indovini, che appoggiano tutta la lorofapienza 
alle circoftanze, non mancavano di predirglielo • 
Monomaco , divorato dalla gelofia , V odiava mor- 
talmente; ma Leone era molto (limato da In- 

pro- 
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c«ft»"t ; «* prepia , forella dello fteflb Monomaco , Principef* 

Att. ! f»47. 8 encro ^ a » ' cu * ' a fortuna del fratello conveni- 
va più che a lui medefimo. L'Imperatore, che 
non poteva amare fe non i Tuoi piaceri, non 
l'amava; ma la temeva a motivo della fuperiori- 
tà dell' af:endente, che te dava la di lei vi»-rù , 
e il di lei genio. Siccom'elia conofeeva il fuo 
poco credito, così andava di rado al palazzo, e 
{blamente per perorare la caufa dei popoli contro 
i Finanzieri . Monómaco , gclofo della corri ipon- 
denzi che pattava tra Euprepia e Tornice, rifol- 
vè di feparargli ;cd inviò queft' ultimo nelflberia, 
in qualità di Governatore. Quefto era un onore* 
vole efilio.* ma Tornice fu quivi prevenuto dalla 
fua fama ; talché vi trovò ciò che aveva lafciat* 
nella Macedonia, cioè, l'amore dei popoli, eh* 
egli feppe anche accrelccre . 1 di lui nemici , al« 
lora dilperati , risolverono di rovinarlo, lo che 
era un fare la corte al Principe. Fu egli adunque 
accufato d' a fpi rare ali' impero , ed immediatamente 
condannato lenza edere anche udito. Gii furono 
in confeguenza tagliati i capelli: gli fu poft a ad- 
dotto una cocolla ; e così riverito, fu condotto in 
Ceftantiaopoli per effere rinchiufo in utichioftro. 
L' Imperatore volle vederlo fotto quefto nuovo 
abito; e fenz' avergli detta una parola, lo licen- 
ziò, dando in un grande feoppio di rifa, 
xxvm. Una così infultante accoglienza riufeì a Tornice 

ìiETtaT P ik fcnf,bile dclla fua condanna medcfima . I MU- 
peratore. cedoni , che lo amavano, e che avevano fondate 
in etto grandi fperanze, ne furono talmente fdc- 
gnati , che andarono di notte a prenderle , e lo 
trasportarono in Andrinopoli. Quefta città era pie- 
na di guerrieri malcontenti dell'Imperatore; gli 
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Uffiziali per non effere impiegati , ed i foldati c, *" t,a# 
per efler mal pagati. Coftoro , refi anche più fe- ^ , #47i 
diziofi dall' ozio , ad altre non afpiravano che ad 
ana ribellione, la quale prefentaffe loro l'occafione 
di faccheggiare ; talché gli amici di Tornice po- 
terono facilmente iadurgli a ribellarli , ed a procla- 
marlo Imperatore. Il dèfidcrio della vendetta gli 
fece accettare la Corona, c lo refe effettivamente 
reo del delitto , per cui ei era flato ingiuftamen- 
te condannato . Tutti gli fpiriti turbolenti ed au- 
daci , tutti i banditi , tutti i miserabili accorfero 
ad ingroffare la di lui armata; ed egli, alla tefta 
della medefìma, s incamminò verfo Coftantinopoli , 
colla Infinga di non incontrarvi veruna refiftenza • 
Trovandofi , in fatti, le armate nell'eftremità 
dell 1 Oriente, 1" Imperatore non aveva all'intorno 
fe non la fua guardia ordinaria; c non poteva 
fperare d'effer difefo dagli abitanti, dai quali era 
odiato. Tornice giunfe la fera avifta della città; 
e fi accampò dirimpetto alla porta di Blaquernes . 

Nel giorno feguente , marciò in ordine di xxf* 
battaglia fia al piè delle mura della città , e chic- cSuX- 
fe che gliene follerò aperte le porte, promettcn- nopolii 
do alle guardie generofe ricompenfe / ma fi eco me 
non gli fi rifpondeva fe non con derilioni, così ei 
fi difpofeadare l'affalto. Frattanto V Imperatore 
diftribuì le armi al popolo per difender !e mura : 
radunò circa mille uomini , parte foldati , parte 
cittadini o fervi dei Senatori: gli fece ufeire dal- 
la porta di Blaquernes ; c credendo d'opporre al ne- 
mico un infupcrabil barriera, piantò innanzi ad elfi 
uaa palizzata. Argiro» che fi trovava tuttavia in 
Coftantinopoli, e che fapeva l'arte della guerra 
meglio dell'Imperatore, gli rapprefentò invano, 
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C«fttntino ct c n mislm espediente farebbe fiatò quelle Ji t$. 

An. 1047. * er fi rinchiufi nella città , e di ri/fingere dall' min 
ielle mura gli attacchi dei nemici \ e cV efforre con» 
tre agguerrite e f*riofc truppe una /quadra di citta» 
dini che non avevano giammai maneggiate le armi , 
era un volerla dijìruggere , e con effa anche la città . 
L'Imperatore, tordo ai buoni conligi j , non alcol- 
tava le non le intentate millanterìe dei fuoi Favori- 
ti, i quali pretendevano, che baffava ch'egli fi 
foffe moftrato per far gelare di timore i ribelli. 
Monomaco, perfuafo del miracolo che la fua prc« 
fenza poteva operare, fi fece collocare una fedia 
fopra un balcone che fporgeva fopra il piano; ed 
andò a federvi con tutta la pompa della Maeftà 
Imperiale, ad oggetto di vedere il nemico, e deffer- 
ne veduto: ma il di lui afpetto goffamente augufto , 
in vece di porre in (oggezione i Macedoni , gli ti* 
rò addoffo le loro derilioni . Quindi i mcdcGmi 
fi diedero a ballare, cantando canzoni piene di grof- 
folani motteggj quali poffono compirle improv- 
vi la mente i faldati, ed infettandolo con diverfe 
pofiture • Durante queft' oltraggiofo ballo , una 
delle loro coorti fi diftaccò , ed attaccò con tan- 
ta furore il corpo avanzato fuori della città , che 
malgrado la palizzata, l'obbligò a dileguarti in 
un iftante, ritingendone una parte nella piazza, 
e rovefeiandone un'altra nel foffato. Il terrore fu 
_ cosi grande, che i cittadini, che fi trovavano 
fopn la cima delle mura , fi precipitarono al 
fcaffo; e le guardie delle porte le abbandonarono 
fenz' anche fermarfi a chiuderle . L* Imperatore me- 
defimo corfe un affli gran pericolo ; un dar- 
do, che gli era ftito vibrato colpì uno dei 
fu jì Ciambellani che gli era al fianco , a cui 
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falvò la vita il berettino di ferro. l*e di lui C ftintia* 
guardie allora fi diedero a fuggire- ed il Mo. AjBl 1 *' 
e a rea ad altro non pensò che a ritirarli . Non 
fi può indovinare la ragione che trattenne Torni- 
ce dall'entrare in Coftantinopoli : egli avrebbe po- 
tuto , fenza verfare una goccia di langue , impa- 
dronirti della città, e dell' impero j ma abbaglia- 
to elfo (Irffo da una così rapida proiperirà, fi con- 
tentò d' innolrrarfi fopra il margine del follato , e 
fe ne tornò indietro . Gli Storici Greci riguardano 
qui come un miracolo della Provvidenza ciò che 
forfè non fu fe non un effetto d' umanità in Tor- 
nice, il quale non volle abbandonare Coftantinopo- 
li ad un faccheggie, che farebbe riufeito tanto pi ìi 
crudele e licenziofo quanto che già s' innoltrava 
la notte . 

Quel fortunato momento più non tornò, Du- xxx. 
rante la notte, 1* Imperatore, e gli abitanti prc- "^Jfifr 
fero precauzioni p?ìi favic per porre la città in città! * 
flato di difefa. Nella mattina del giorno feguen- 
te , quando Tornicc fi avvicinò per dare l'affa )to, 
trovò il muro pieno di macchine, che lanciavano 
faffi di pib di cento libbre: quindi credè di 
rimanervi uccifo egli ftefTo- e la di lui guardia, ef- 
fendofi data alla fuga, fu feguita da tutta l'ar- 
mata, che rientrò nel di lui campo fenza ofa- 
re , nei giorni feguenti , tornare all' attacco . Tor- ^ 
ilice, artefe le de ferzi oni dei fuoi , fu ben pre- 
do coft retto a rinunziare alla iua intraprefa* e 
temendo di non vederti interamente abbandonato, 
c forfè anche confegnato all' Imperatore , fi ritirò, 
coi feguaci che gli erano rimarti , verfo Arcadiopo- 
li, circa trenta leghe lontana da Coftantinopoli . 
Tutte le città della Ma ecdonia , e della Tracia fi 

arano 
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c«fttntifi<> crano dichiarate in di lui favore, ad eccezione di 

An. i*4* Rhadefte, che il Vefcovo aveva mantenuta celi" 
ubbidienza . Quefto Prelato era fecondato dal più 
diftinto tra gli abitanti , chiamato Vatace , fede- 
liffimo air Imperatore, fcbben'ei feffe congiun- 
to di Tornice , ed il fuo fratello Giovanni 
Vatace occuparle il fecondo pofto nell' armata 
" ribelle . Tornice inviò tre dei funi migliori 
Capitani, tutti futi congiunti , con un confide- 
rabii diftaccamento per impadronirfi della citfi 
fuddetta; e ficcome quelli 1* avevano attaccata per 
molti giorni fenz' alcun prefitto , così egli vi 
fi portò in perfona, fegulto da urte le fue 
forze : ma effendo. i fuoi tentativi , e 'le fue mac- 
chine, attefa l'intrepida difefa degli affediati , di- 
venute inutili , fu obbligato a tornarfene in Arca- 
diopoli . 

* x *\. Allora giunfc l'armata dell'Oriente. Coltali- 

Fine dell* . o . . . 

ribellione, tino nel momento mcdcfimo , in cui ricevè 1 or- 
dine dell' Imperatore, febbenc il Forte di Cheli- 
donia foffe in procinto d'arrenderli , aveva abban- 
donato l' affedio , e fatta la pace con Aplesfar,che 
fi era impegnato > con giuramento a non intrapren- 
dere cofa. alcuna contro l'impero. Coftantino , 
partito immediatamente, marciò colla più grande 
speditezza; ma per iftrada ricevè dall' Imperatore 
l'ordine di portarli egli fteflb in Coftantinopoli , 
c di dividere la fua armata in due corpi , l'uno 
dei quali doveva parlare il Bosforo per Crifopoli, 
c l'altro l'Ellefponto per Abido • L'oggetto di 
tal divifione era di porre in mezzo i nemici, e 
di toglier loro la maniera di ritirarti. Effendofi 
i due corpi avvicinati l'uno all'altro pretto 
dAndrinopoli, e tenendovi Tornice riftretto, 

l' im- 
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l'Imperatore i pedi Jafitc per loro Comandante . 
Quefìo Generale, ad oggetto di non azzardare, fi An. m*?. 
attenne dal dare battaglia , colla fperanza di fupc- 
rare i nemici fenza combattere ; ed a fine di gua- 
dagnategli colla dolcezza, faceva effervare dai 
fuoi foldati un* efatta difciplina , impedendo che 
i medefìmi faccheggiaffero le terre , ed obbligan- 
dogli a trattare i prigionieri con umanità . Scrive- 
va anche fegretamente agli Ufficiali , affi curandogli 
del perdono , e di generele ncompenfe , qualora efli 
foffero rientrati in dovere. Lo ftatG in cui fi tro- 
vavano i ribelli fecondava le di lui infinu >,zio*i : 
l'inverno fi avvicinava; ed i medefisni erano al- 
la vigilia di mancare di viveri e di forragpj f 
e di dovere nel medefìmo tempo fcMenere il fred- 
do e la fame, e far fronte al nemico. Attefi 
quefti timori, ne pattavano giornalmente nel cam- 
po di Jrifite j e finattanto che la deferzie ne fi li- 
mitò ai foldati , ed agli Uffiziali fubalterni , Tor- 
nice non fi perde di coraggio: ma quando fi vid- 
de abbandonato dai più difìinti , e da quelli me- 
defimi che occupavano i primi pofli doro d'tflo, 
incomincio a penlare alla propria fierezza . Ef- 
fendo chiufi i paffi da per tutto , non trovò elp*dnnre 
migliore di quello di rifugiarli in ura Chie'a: 
Giovanni Vatace , di lui fedele ?mico , velo fe^ui * 
ed il retto dell'armata (i diflip^ . Jaftegli fececfl*ar- 
rc da queft' afilo, e condurre incatenati in Co- 
ftantinopoli, dove l' Imperntore fece Ir ro cavare 
gli occhj , nella vigilia di Natale. Quefìo Prin- 
cipe accordò il perdono a coloro che fi erpno fe- 
parati da Tornice , e permife loio di to«rarfene, . 
ciafeuno nel proprio paefe j ma trattò come ribelli 
gli altri eh' erano rimetti uniti con lui fin alla 

fine 
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cotanti n« fi nc . quelli furono ignominio fa mente condotti ia 
r . giro per la gran piazza, ed in feguito banditi, « 
ipoglia ti dei loro beni. Così 1* invidia trionfò dop- 
piamente d'un infelice, rendendolo reo per il ri- 
fentimento d' un ingiuflo gaftigo • 
a«. 1041. Nell'anno feguentc 1048, fi vidde in forge- 
xxxfr re una fanguinofa guerra fra i Greci; ed una nuora 

MT& focicfi di T " rchi > che fi era «abilita colla fpada, 
cnì , diflrufle nell' Afia una gran parte dell' impero 
SSjtJf ' Greco, diede la legge ai Califfi, tolfc loro Bag- 
7*7, ' dad capitale dei vafti loro Stati, eftefe le fue 
*T I f ' conquifte per lo fpazio d' otto-cento le^he dall' 
f 1* , Arcipelago e dal Bosforo nn a Kashgar , e bar- 

*uù*lu tuta ^ na ' menfc da un torrente d' alrri Bar» 
ufi* ' bari, fece nafeere dalle fue rovine la potenza Ot- 
Aufuim. tornea. Quella nuova Dinaftia di Turchi preft 
Du cangt dal fuo au'ore il nome di Seleucidi . Seldgiouc , 
*?. uno dei più valorofi Capitani del Turkeftan , ef- 
/! r w * fendofi innalzato mercè il (uo valore alle pri- 
é'Hrl*' mc digita dell'impero Turco, cadde in difgra- 
ht> \ibi. ri* del fuo Principe, e fi ritirò nella Buca ria 
•riè,,, su verfo le fponde del Gihou ( l'antico Offo ) , io« 
mi. Btg ficme colla fila famiglia , e con un gran numero 
* di Turchi, che feguirono la di lui fortuna . Formi- 
M4a dabilc ai fuoi vicini dei quali devaftava le ter- 
fiuns.t.i rc ci non abbandonò le armi fe non colla vi* 
ni\\x% 5 . ta » * n et * ^ cento-fette anni. Il di lui figlio 
Minhail , che fu uccifo in un combattimento , 
lafciò tre figlj , Bighou , Thogrul-Bcg che i Grc- 
, ci chiamano Tangrolipix , e Daoud , i quali con- 
tinuarono c vivere in libertà a fpefe dei loro 
vicini i occupandoli, quando fi ritiravano dalie 
feorrerie, nella cura dei loro armenti. Accampati 
<U* , • tra legha io di fi ansa da Bucara , ne fn- 

rou 
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rono difcacciati dall' Emir eh' era moleftato Coietto* 
dalla loro vicinanza , e tornarono nel TurneRan , Att u4 s. 
paefe della loro origine, dove, dopo aver lunga- 
mente goduto d' una grand* autorità preffo del 
Kan, gli divennero iofpetri . Avendo quefìo 
Principe fatto arredare Thogrul , Daoud fuggì ; 
ed egli fpedì ad infeguirlo un'armata di Tur- 
chi, Daoud osò attaccarla; ed avendo faputo 
disfarla, profittò della fua vittoria per volare in 
foccorfo del fuo fratello , che liberò dalle cate- 
ne . Qucfti due guerrieri , divenuti più formida- 
bili, tornarono nella Bucarla fenza che l'Emir 
aveffe avuto coraggio d'inquietargli. Mamoud , 
Principe dei Turchi Ghaznevidefi che occupava 
il Chorafan , il Maouerennahar , ed una parte 
della Perfia , abbagliato dalle loro imprefe, nel 
paffarc per la Bucaria , gli conduffe con effo , mal- 
grado le rirnoftranzc dei principali di lui ■• Uffi- 
ciali , i "quali lo avvertirono , che quella inquie- 
ta , ed intraprendente profapia , dalla quale impe- 
rava d'effer foccorfo, farebbe (tato il flagello 
della di lui famiglia : ma ei non fi avidde dell* er- 
rore fe non quando non potè più ripararlo . Sta- 
biliti preffo di Merou nel Chorafan , dove chia- 
marono preffo tutti gli avventurieri che cerca- 
vano d' arricchirfi col ladroneccio , eflì formava- 
no già una nazione particolare , e fi trovarono ben 
pretto affai forti , ed affai arditi per eftendere nei 
luoghi lontani le loro devaftazioni . Diverfi di- 
fiaccamenti portarono da per tutto il terrore del- 
le loro armi. Ifpahan , Rey, Hamadan gli vid- 
dero alle loro porte; e molti penetrarono colle loro 
feorrerie in nell* Aderbigiana , dove faccheggia- 
rono la città di Maraga, e ne trucidarono gli 
£f. degV Imf. T. XXX. T abi- 
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abitanti . Affan, zio di Thogrul , pafsò il Ti- 
In. *M. gn : facchcggiò Miafarekin , Amida , i luoghi vi- 
cini a Nihbe, Moful; e ricolmò di terrore tutta 
la Mefopotamia . Gli Arabi però, effendofi riuniti , 
l'obbligarono finalmente a ripagare nelT Aderbi- 
giana. Mentre quefti differenti partiti 1 paventa- 
vano tutta la Perfia, Thogrul faceva la guerra 
ai Ghaznevidefi. Dopo la morte di Mamoud,ci fi 
ribellò contro di Mafeud, figlio e fucceffore di 
quel Principe* ed avendolo disfatto in una fan* 
guinofa battaglia , redo padrone del Chorafan, e 
prefe il titolo di Sultano. Quel*' efempio d' in- 
gratitudine non fervi di lezione al Califfo di Bag- 
dad, il quale , abbagliato dalla riputazione di 
Thogrul , ed oppreffo dal giogo degli Emiri , 
che fotto il nome di Miniftri, regnavano nei 
fuoi flati non lanciandogli fe non Aerili onori, 
credè di trovare in lui una rifibrfa per liberarli 
dall' oppreffione . Invitò quindi Thogrul , per 
mezzo d'un' Ambasciata, ad andare a foccorrer- 
lo; ed il nuovo Sultano fe ne fece un onore. 
Il Califfo però cangiò folaoncntc padrone; Tho- 
grul lo liberò dai tiranni, ed occupò il loro po- 
flo • Ben predo i Seleucidi viddero fotto la lo- 
ro potenza tutta la parte Orientale della Perfia, 
dal Carifmo fin al mare delle Indie , le fpiagge 
del mar-Cafpio , il Gcbal, Tlrac Perfiana , e le 
importanti città d' Hamadan e di Rcy . Tho- 
grul fece di queft' ultima una piazza d'armi, in 
cui poneva in ficuro il Tuo bottino. Alcuni Au- 
tori afferifeono, che Thogrul fu il prirno che 
prefe il titolo di Sultano, cioè, di Re dei Re ; 
ma come offerva Du Cange, quefto titolo è mol- 
to più antic©, trovandoli in Coflantino Pdrfiro- 

geni- 
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genita, e dandoli (otto il regno di Bafilio il Ma- ***wt*Hi 
cedone al Principe Saracino» padroae dell' Affri- ^ 
et. Quello > che fotto l' autorità del Califfo di 
Bagdad» governava le provincie fottomeffe alla 
di lui potema , e ch'era chiamato Emirel Orna- 
ra , vale a dire* Principe dti Principi, prendeva 
altresì il nome di Sultano; ed avendo in apprcf« 
fo i Governatori Saracini, per la maggior parte, 
feoffb il giogo di quefto primo Emir , ed efiea- 
dofr refi indipendenti, fi qualificarono del titolo 
di Sultani, febbene riconoiceffero fempre il Ca« 
liffo per loro Sovrano 

I progredì dei Selcucidi , che riempivano di 
terrore fin le fponde dell' Eufrate , incominciavano vinti'dt* 
ad inquietare l'Imperatore* Quindi egli mandò Turtbi. 
a proporre a Thogrul un Trattato di pace e di 
alleanza, che fu accettato, ma qua fi fubito in- 
franto . Coutoulmifch, cugino di Thogrul , che 
faceva la guerra agli Arabi del Diarbtk , fu di- 
sfatto in una gran battaglia preflb di Sin Jar, 
fuggì verfa il Baafparacan, e mandò a chiedere 
il paffaggia al Governatore Greco, promettendo 
con giuramento di non fare alcun danno. Il Go- 
vernatore era Stefano, figlio di Coftantino Li- 
chudes principal Miniftro dell'imperatore, gio- 
vine non meno arrogante che ftolido , il quale, 
insuperbito di vedere i Turchi ai fuoi piedi, non 
folamcnte negò loro il paflaggio ; ma andò ad 
attaccargli, alla tetta delle file truppe, ficuro che 
il fuo padre avrebbe fatta valere una così glorio* / 
fa imprefa. Il Generale Turco però gli diede 
una lezione pik utile ai favoriti della fortuna 
che una vittoria; lo battè, lo fece prigioniero, 
e paffando per Tauri, lo vendè come fchiavo. 

T % Cali' 
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CcftfMinoCotoulmifch, al fuo ritorno, lodò molto a Tho- 
A*, iftffi. l a fertili^ del paefe del Baafparacan , non abi- 
tato, com'egli diceva, fé non da donne. Tho* 
gru], mollo egualmente dal defiderio di renderfese 
padrone, e da un giudo rifentimento contro la 
perfidia dei Greci , f pedi venti mila uomini, (otto 
la condotta del fuo nipote A fan , con ordine d' im- 
padronirti del Baafparacan , qualora non gliene fof- 
iè riufeita impeffibile la conquitta . 
xzxiv.. Afan , entrato nella provincia , Taccheggio, 
ft.un è* incendiò tutti, i luoghi , e trucidò quanti gii fi 
emulo- fecero incontro , fenz' anche rifparmiare i fanciulli. 
Aronne, figlio del Bulgaro Ladislao e fratello 
di Prufiano , aveva occupato il pofto di Stefano 
nel governo del Baafparacan; ma troppo debo!c 
per far frónte ai Turchi, mandò a chiedere foc- 
corfo a Catacalonc , Governatore dell' Iberia. Que- 
llo valorofo Capitano partì immediatamente , tà 
andò ad unire Jc fue truppe c©n quelle d* Aron- 
ne* il quale era d'opinione di non doverfi prendere fe 
non due partiti, cioè, o d' andare ad attaccare i 
Turchi in pieno giorno , o d' andare a forpren- 
dcrgli in tempo di notte* Catacalone però non 
approvò nè l'uno nè l'altro, efTendo di fenti- 
| mento di doverfi nella notte feguente abbandonare 
il campo, lardandovi le tende innalzate, i baga- 
•glj, e le beftiedafoma: d'andare ad apportar fi in 
imbofeata in unaforefta vicina; édi tornare ad at- 
taccare il nemico, mentre quefto foffe intefo a 
faccheggiare il campo. Le due armate erano col- 
locate (opra le fponde del fiume Stranga. Nella 
mattina, AJan fi fchierò in ordine di battaglia; e 
non avendo veduto prefenrarfi alcuno, s' innoltrò 
verfo il campo dei Greci , dove la folitudine , ed 
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il tìlenzio gli perfuatero, che i Greci erano iug- Cosentino 
giti. Varcò allora il foffato , ftrappò la pahz- ^^g. 
zata, ed abbandonò il campo alle Tue truppe* 
Verfo la fera però , mentre i Turchi non penlava* 
no le nona Taccheggiare, i Greci, ufeiti dall ira- 
bofeata , fi avventarono contro di loro , e gli tru- 
cidarono fopra il bottino medefimo. I più vaio- 
rofì periroiiO combattendo, inficme con Alan; gli 
altri o fi annegarono nel fiume, o fai irono 1 opra • 
c montagne , e fi rifugiarono nella Perfarmenia . 

11 sultano, vergognandoti della disfatta del- xxxv. 
le fue truppe , pofe in piedi un' armata di JiJ r u ™i 
cento mila uomini , e ne diede il comando al con for*» 
fuo cugino Ibraim. Avendo i due Generali Gre- ma && ,ori ■ 
ci convocato un Cintìglio, Catacalone , pieno fempre 
d'ardire quando fi trattava di correre incontro al 
pericolo, voleva andare ad affrontar il nemico p 
per iftrada, mentre queflo era fianco d'una 
lunga marcia , la più gran parte della di 
lui cavalleria mancante di cavalli , ed i pochi eh' 
sffa aveva fi trovavano ancora sferrati. Tal èra al* 
fresi il fentimento di tutta l'armata. Aronne pc- 
ò ricufava d* efpotrc le fue truppe contro forze 
:osì fuperiori lenza un ordine efpreffo dell' Impe* 
atore; e finattanto che queflo folfe giunto, dice- 
va egli , effer ncceffario mettere le piazze in iftato 
ii difefa, e riporvi tutto ciò che poteva eflerc clpo- 
\o al Taccheggio . Il nome dell' Imperatore baftò 
ier tenere tutti in foggezione* onde, eflendo 
)revallo il di lui fentimento, fu fpedito un cor- 
iere in Coftantinopoli. L' Imperatore ordinò , che « 
ìafpcttaffe l'arrivo di Liparite, il quale doveva con- i 
urrc un rinforzo d' iberi , facendo fapere nel me- 
efimo tempo a Liparite, che in tal' occafione - 

T 3 pò- 
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e fiintino poteva dimoflrart il fuozelo; c che s'era finterà* 
Ab 20+$. mente amico, ed alleato dell'impero, ei lo pre- 
gava ad andare ad unire le di lui forze con quel- 
le dei due Generali . Quello Liparite era figlia 
di quello* che venti fei anni prima , era morto col- 
le armi in mano alla tefta degli A bafeefi contro le 
truppe dell'impero » Stabilitofi egli nell' lberia , ave- 
va acqniftata una gran riputazione di valore, e di 
prudenza; talché, dopo Pancrazio Re dell* lberia 
Settentrionale ( era T uomo il più rifpcttato nel 
paefe. Il Re, dedito alla diffolutezza , e capace 
d' ofar tutto per foddisfare alle fuc brutali pallio» 
ni , violentò la moglie del valorofo Liparite, il quale , 
irritato da un così fanguinofo oltraggio, prefe le 
armi ; ed avendo vinto V infoiente Monarca , V ob- 
bligò a ritirarli nelle nevi del Caucafo . Portando 
quindi la vendetta al di là dei confini dell'onore, 
fece alla madre di Pancrazio lo fteffo infulto che 
la fua moglie aveva (offerto , « fi refe padrone di 
tutto il regno. Scriffe in feguito all'Imperatore 
per implorare la di lui amicizia, ed alleanza, che 
gli furono accordate . Qualche tempo dopo , Pan- 
crazio, avendo attraverfato il paefe di Suanes, e 
la Colchide, (i portò in Trabifonda, d'onde man- 
dò a chiedere all' Imperatore la pcrmiffione di 
paffare in Coftantinopoli. Avendola ottenuta, gli 
rimproverò in termini rifpettofi d'aver rotto l'al- 
leanza che fuffifteva fra l'impero, ed un potente 
Monarca, Re dell' lberia e dell' Abafcia, per col- 
legàrfi con un fuddito ribelle. } L' Imperatore lo 
raddolcì , incaricandoli di trattare per effo un ono- 
revol accomodamento. In fatti , impegnò Liparite 
a contentarli d'una provincia, chiamata la Mef- 
quia per goderne in ufufmtto durante la di lui 

vita, 
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Vita, td a riconoiccrc Pancrazio per Sovrano. | X . 
Ora quefto Liparite è lo fteffo, che fi era indriz- * 



stato all' Irnperarorc. ^ xxxvi 

Mentre fi flava afpettandolo , lbraim, giuntò , AltaC ^* 
nel Baafparacan , feppe che , alla notizia del fuoav- « p fcl j 
vicinarfi , i Greci fi erano ritirati nell' lberia ; onde fi 4 ' Ar * l% 
diede immediatamente ad infeguirgli, coli' idea d'at- 
taccargli prima che foffe giunto loro l'afpettato 1 
foccorfo. I Greci, dal canto loro, temendo di non 
effer sforzati a venire alle mani , fi rifugiarono fo* 
pia una collina circondata da precipizj j e manda* 
rono ad affrettare Liparite. lbraim ,difpcrato per noi! 
potergli raggiungere , rivoltò le lue forze verfo 
Arzè, che oggi è la città d'Arz-Roum, e ch'era 
allora un borgo d'una vafta crtenlìone , ed affai 
popolato, cricco. Oltre ai nazionali, era elfo al- 
lora ripièno di molti mercaoti (tranieri di tutte 
le nazioni, Siri, Armeni , Giudei , Arabi; molti- 
tudine, che fembrò a quelli un'affai buona difefa per 
non aver bifogno di mura. Quelli avevano anche 
preferito un tal foggiorno a quello di Teodofiopo- 
li, oggi Haffan-Kaia, città grande, ben fortifi- 
cata, e due fole leghe lontana . Effendovi giunti i 
Turchi, gli abitanti barricarono le ftrade; e fall- 
ti fopra i tetti delle cafe, fecero piovere dar- 
di, pietre, e tutto ciò che venne loro alle mani, 
atto a dare la morte , combattendo in tal 
guila per il tratto di fei giorni. Catacalonc, 
avendo avuta notizia di quell'attacco, volle corre- 
re fopra il nemico; e follccitò Aronne ad anda- 
re ad attaccare i Turchi , mentre i medefimi 
non penfavano fe non ad impadronirvi del borgo f 
dicendo , che afpcttare colle braccia increcichiatc 
un dekol foccorfo , era un perdere il tempo, ed uà 
1 * T 4 lafciarfi 
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ecftrntino lafciarfi fuggire un'occafione , che tutta Tlbcria 
An. io 4 1. non avrebbe potuto loro più prefentarc : ma cf» 
fendofi Aronne oftinato nelf efeguir l'ordine dell' 
Imperatore , Catacalone fu obbligato a tacere. 
Ibraim , vedendo che l' orinazione degli abitanti 
«ra inoperabile, fagrifuò la fperanza d'un ricco 
bottino , ed appiccò il fuoco alle cafe . Gli Arze* 
nefi, non potendo refiftere nel medefimo tempo 
alle fiamme ed al nemico, fi diedero alla fuga- 
c fi dice che vi perifiìro cento- quaranta mila uo« 
„ mini fotto il ferro , e nel fuoco . Ve ne furono 
moltiflimi , che dopo aver gettate nelle fiamme le 
loro moglj ed i loro figlj , vi fi precipitarono 
effi ftefli. Ibraim eflraffe dalle ceneri di queft or- 
ribile incendio una gran quantità d'oro, e d'ar- 
gento; e cfb eh' egli, non (limava meno, moltiffi- 
mo ferro, di cui aveva bifogno per fabbricare le 
armi alle fue truppe, ed i ferri ai fuoi cavalli: 
vi guadagnò altresì Un gran numero di cavalli , 
e di beftie da foma . Dopo queft' imprefa, fi pofe 
in marcia per andare in traccia dei Greci, 
ftxxvii. Liparitc era arrivato; ed i Greci, difeefi dalla 

Battagli! , r > » 

ti Capt. loro montagna li accampavano in un piano , a pie 
*«• d'una collina fopra la quale era fabbricato U 
cartello di Capctrc. Siccome i Turchi giungeva- 
no difordinatamente , così Satacalone configliava 
che fi attaccafiero immediatamente : ma Liparite 
vi fi oppofe , per efferc un giorno di Sabato , de- 
cimo-fettimo di Settembre , giorno , fecond' 
cflb, infelice. Ibraim, che non aveva lo fpiri- 
to occupato dalla medefima chimera, iftruito dai 
fuoi feorridori dell' inazione dei Greci , e del pò* 
fio ch'efli occupavano, s' innoltrò , io ordine da 
battaglia ; ed obbligò i nemici a fare altrettanto • 

Cata- 
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Catacalone comandava all'ala oeftra : Aronne al- Ccfcmti n * 
la finifira; c Liparite era alla tetta del centro. Aa/*^. 
Ibraim fi apportò dirimpetto a Catacalone, uove 
fi doveva combattere con più ardore. La batta- 
glia non incominciò prima della fine ael giorno; 
e Catacalone, ed Aronne diloidinarono le liucaie 
ch'erano loro opporle, e le incalvarono vigorola- 
mente durante la notte. Liparite pero, avcnJo 
veduto, nel principio dell'attacco, cadérli al fian- 
co il fuo fratello- cugino, ne fu talmente tuibato, 
che fi gettò colla teda baffa in mezzo ai nemici, 
dove, effendogli caduto fotto il cavallo traritto .. 
cfai colpi, fu fatto prigioniero; ed allora il carpo 
della di lui armata prefe la fuga . Gli altri due 
Generali, tornati nel campo, relero grazie a Dio 
della loro vittoria, e fi diedero ad afpettare il ' 
loro compagno, non dubitando ch'egli non infc- 
guiffe i nemici . Finalmente un foldato di Lipa* 
fite, falvatofi dalla disfatta, andòjoro ad annun- 
ziare, che il medeGroo era fiato vinto, e che 
Ibraim lo conduceva prigioniero, inGeme con un 
gran numero d' Iberi : quindi effi paffarcno la notte 
in una continua inquietudine , per timore che i ne* 
mici non fi radunaflero, e tornaffero ad attaccargli . 
Sopraggiunto il giórno, fi fepararono : Aronne 
f e ne tornò in Van , capitale della fua provincia; e 
Catacalone nelf Ibcria. La prigionìa di Liparite , 
fu una vittoria per Ibraim, il quale, fuperbo 
d'aver fatto un prigioniero di tanta confeguenza, 
giunfe in Rey in cinque giorni; e fpedì.al Sul- 
tano una così gloriofa notizia . Si dice ancora . , 
che Thogrul né foflc gelofo , e che un tal fentimen- 
to, indegno d' un'anima, per altri riguardi, gran- 
de é generofa, gettarle nel di lui cuore i primi 
le mi d'odio contro il di lui cugino* 



> %?* s t o * r i 

Qtitantìno La prigionìa di Liparite affliffe P Imperato- 
A1J104S rc i ^ quale rifolvè di fare quanto da cflodipcn- 
xxxvm ^ eva P cr Aerarlo. Ocpu'ò adunque al Sultano, 
•c^r.fità Giorgio Drofe, Segretario d' Aronne , per recar- 
le! Sukft- gii un r j cc0 rilcatto, e per chiedergli la pa- 

ce. Il Sultanp ricevè onorevolmente il Deputato* 
e prendendo in mano il rifcatro, eh" ei gli recava: 
Dite al vojlro padrone q.f>ggiunfc ) ,cbe io fono Re , 
€ non mercante ; gli reJufuifco.il mio prigioniero , ma 
non voglio venderglielo . Volgendoti dipoi a Li- 
parite che fi era fatto condurre davanti : Prende» 
te ( continuò) ; io vi fo un dono di riè che l'Impera» 
tore manda per ri f cattarvi . Ricordatevi di quejlo 
giorno j e confultète il vojlro cuore: effo vi dirà fe 
dovete effermi amico , o nemico. Fece quindi parti- 
re, in compagnia di Drofe, un Ambafciatore per 
trattare la pace j ^uefto era il primo Signore del- 
la diluì Corte, chiamato dai Turchi Scberif ', che 
fuccedeva immancabilmente al Sultano , allorché que- 
flo moriva fenza figlj LoScherif, giunto in Go- 
fìantinopoli, difguftò l'Imperatore con propofizio- 
ni piene di fierezza c d'arroganza, avendo chie- 
fto, fra le alrre cofe, che l'impero fi rendette tri- 
butario al Sultano . Vedendo però che non era ascolta- 
to fe non con ifdegno, fe ne tornò indietro fen- 
za conchiudere co*' alcuna. Monomaco, afpettan- 
dofi la guerra, fece attendere fpediramente a forti- 
ficare le piazze nella parte della Perfia. 
Veni* 1 * * n ^ uc ^° med, efimo tempo, un' altra nazione 
PautnT- * barbara , • non meno formidabile dei Turchi, mi- 
«fi fi ri. «acciava l'impero nella parte del Settentrione, I 
nliie terre Patzinacefi , che ricoprivano d'un popolo inntmic- 
deìPunpe rabile i vafti piani , oggi quafi deferti , porti fra 
cWr.*. 775 le imboccature del Boriitene e quelle del Danu- 
bio , 
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bio, avevano, dodici anni prima ,devaftata la Me- 
fìa , e la Tracia con replicate feorrerie. Era fta* ABi 1C4 g. 
to conchiufo un Trattato di pace ; e le due na- ^ 
zioni vivevano in buona intelligenza fra loro, al- zm.».*', 
lorchè una diflenfione , inforta fra quefti Barbari , MU** 
impegnò l'impero in una guerra . T*yrac , Principe 
diftinto per la fua nobiltà, ma timido , ed ami- 
co del ripofo, che regnava (opra i Patzinacefi , 
lafciava la condotta delle fue armate a Ccgene , 
il quale , febbene d' ofeuri natali , fi era dipin- 
to col fuo valore, colla fua attività, e coi fuoi 
militari talenti . Gli Uzefi , i quali, nemici eterni 
dei Patzinacefi , gli avevano difeacciati dal loro 
antico territorio polio fra il Volga ed il Ta- 
nai, non celiavano di far loro la guerra * e Ccgene 
aveva riportato iopra effi molte vittorie , mentre 
Tyrac fi teneva nafeofto nei paBtani vicini al Danu- 
bio . I fervizj di quello Valorofo guerriero , che me- 
ritavano da Tyrac tuttala gratitudine, eccitarono 
la di lui gelofia. Offefo egli delle lodi che fi da» 
vano al fuo Generale i riguardandolo come un ri- 
vale pericolofo , pensò a disfartene ; e depo ave- 
re impiegato invano l'artifizio, fi rifolvè di far- 
lo affaffinare. Ccgene, effendone ftato avver- 
tito, fi falvò nelle paludi del Borirtene, d'onde, 
avendo fatto ribellare , per mezzo dì Meflaggeri 
fegreti , due delle tredici Tribù che componeva- 
no la nazione dei Patzinacefi, ebbe l'ardire d'an- 
dare a poi fi alla loro retta , ed a dar battaglia a 
Tyrac feguito dalle undici altre Tribù. Malgrado 
Tcflrema ineguaglianza dellè forze, la ti t tori a 
bilanciò lungamente ; ma finalmente bifognfc 
cedere al numero. Cegcne, dopo aver vagato p<?t* 
qualche tempo cogli avanzi della fua armata , non 

trovò 



Digitized by 



I 



309 Storta 

Coftmtiao trovò afilo ficuro fuorché nelle terre dell* Impera. 
IX Si avvicinò adunque al Danubio, c pafsò, infie- 
n ' ,M "me coi fuoi , in numero di venti mila , in un/ 
ilòla di quefto fiume vicina a Dàftra, d'onde fe- 
ce iapere a Michele, Governatore del paefe, il 
luo nome, le lue avventore, ed il defidcrio, che 
aveva, di fervirc l'Imperatore. Michele, avendo- 
ne informato Monomaco, ebbe l'ordine di riceve- 
re i fuggitivi, di provvedergli delle cole ne- 
ceflarie, e di fpedire Cegene in Coftantinopoli , 
dove 'fu egli ben ricevuto* ed in una conferenza 
ch'ebbe coli' Imperatore, promife farfi battezzare, 
infieme con tutto il fuo feguito, lo che fu efe- 
guito , mercè il miniftero del Monaco Eutimio . 
In ricompenfa, l'Imperatore onorò Cegene dei no- 
me di Patrizio, e del titolo d'Amico, e d'Allea- 
to dell' impero ; , ed affegnò per luogo d' abita- 
zione alla nuova Colonia tre piazze fopra il Da- 
nubio , ed una grand' eftenfione di terre . 
xl. Cegene, vedendoli ficuro, ad altro piìx non 

Cig.one pensò che a vendicarfi . Sempre in marcia , alla 
rad* 8 p!t- tc ^ a ora di mille, ora di due mila volontà.) , 
zmtcefl . varcava continuamente il Danubio , e non lalcia- 
va un memento in ripofo i Patzinacefi , devaftan- 
do le loro terre, trucidando tutti quelli che po* 
teva raggiungere, e rapendo loro le donne , ed i 
fanciulli, che vendeva ai Greci; era egli, in fo- 
ftanza, il flagello della nazione» Tyrac, difpera^ 
to per le di lui micidiali feorrerie, fe:e dire 
ali'imperatote , Ch'emendo alleato dei Pat^inaceji , 
non avrebbe dovuto ricevere nei fuoi flati *n fuddt- 
to ribelle , o almeno dopo averlo ricevuto , non dove* 
va permettere cb'e't veffafjc coi \uoi ladroneccj un po- 
polo amiio dell' impero : che lo pregava a frentn 

V in* 
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/' infoienti di Cegene ; che altrimenti , i Patynacefi fa- 0 *" tlB# 
i ebbero fiati corretti a vendicar/i /opra /' impero me An. 1948. 
de/imo . Monomaco, offcfo di quelle minacce, 
rifpofe ai Deputati , Che gli fembrava cofa firava» 
gante , che il loro padrone pretendere di dargli la 
legge , e d' obbligarlo a tradire un uomo , il quale fi era 
pafio nelle fue braccia, 0 ad impedirlo di vendicar/i 
delle ingiurie ricevute. Avendogli quindi congedati 
fcnz' altra rifpofta, fece avvertire nel medefimo 
tempo Michele, e Cegene a cudodire con atten- 
zione le fponde del Danubio j e fe mai i Patzi- 
nacefi vi foffero andati con forze fuperiori, a dar- 
gliene fubito avvifo , affinchè ei avcffe avuto il tem- 
po di fpedir loro un rinforzò di truppe capaci d' 
ajutargli a difendere il patto . 

Tyrac , irritato dal difprezzo che Monoma- ì p ^' t 
co aveva fatto delle fue querele , ufcì dalla fua M i listi, 
naturai' indifferenza • ma afpettò l'inverno per 
pattare il Danubio fopra i ghiaccj . Nel mefe di 
Dicembre, foffiando i venti del Nord con violen- 
za ( al dire di Cedreno ) , il fiume fi agghiacciò per 
più di venti piedi di profondità; ed avendo il 
rigore del freddo allontanati i Greci dalle fpon- 
de, i Patzinacefi profittarono di tal' occafionc , e 
pattarono, fe fi vuol dar fede allo fletto Autore, 
che certamente efagera d'affai piii d'una metà, in 
numero d' otto-cento mila uomini. Quello torren- 
te fi fparfe da per tutto , di ft ruggendo , e ftrafeinan- 
dofi dietro tutto ciò che gli fi fece incontro. Si 
mandò fpeditamente a chiedere ajuto all' Impera- 
tore , il quale fece fubito partire le truppe della 
Macedonia, e della Bulgaria, con ordine di rag- 
giungere Michele , e Cegene per far fronte ai ne- 
mici . Effcndofi tutte quefte forze riunite , Cege- 
ne 
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An. itti, Patzinaccfi che fi contentò d'inquietare, fenz* av- 
venturare un'azione generale. Eicoaoficva i fuoi 
compatriotti * ed afpettava che la loro intempe- 
rama, più micidiale d'una battaglia, ne a v effe in- 
debolito F efercito . In fatti , quei Barbari , che nel 
loro paefe non fi cibavano fe non dei frutti della 
terra , quando furono al di quà del . fiume , tro- 
vando un gran numero d'armenti, fi diedero a 
divorargli; e riempiendofi eccedentemente di vino t 
e d'idromele dei quali avevano fin allora 
ignorato Fufo, furono attaccati da differitene, che 
gli facevaao perire a migliaia. Quelli, che retta- 
vano , oppreflì dalla languidezza , e quafj moribon- 
di , potevano appena foftenere le loro armi . Co 
gene , informato del loro (lato per mezzo d' un 
fuggitivo , rifolvè di condurre a fine F opera incora- 
minciafa dalle malattie. Incontrò però molta pena a 
determinare i Greci , tuttavia atterriti dalla mol- 
titudine dei nemici pure gl' impegnò a dare la 
battaglia, ma non ve nc fu bifogno; i Patzinaccfi f 
da che viddero marciare i Greci colle bandiere f pie- 
gate, pofero le armi in terra, e chiefero quar- 
tiere. Tyrac , ed i primarj Uffiziali furono i pri- 
mi ad arrenderfi ; eCegene voleva, e chiedeva con 
iftanza che fi paffaffero tutti a bl di fpada , gri- 
dando ad alta voce. Che fi doveva uccidere il ferpen* 
te in tempo £ inverno , allorché ejfo fi trovava intor* 
mentito , per timore che ri [ve gli and ofi nella primavt» 
ra , non riacquijlaffe il fuo furore , e le fue forze . 
,1 Generali però non poterono con fen tire ad un'edeu- 
zione così barbara , e così contraria ai loro co- 
fiumi . Efli erano di fentiraento di dividere quel- 
li feiagurati nei paefi deferti della Bulgaria , e 

d' im- 
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d'imporre loro un tributo, dicendo, Che così fi fa- 
rebbero guadagnati nuovi fudditi all'impero: fi fa- Aa"ì<>4«. 
resero pejle in cultura quelle terre abbandonate ; e 
fe ne farebbe potute c»var truppe per le guerre con* 
tre i Turchi , e gli altri Barbari. Dopo un lungo 
contrailo , Cegene fu obbligato a cedere; ma opi- 
nato nel iuo odio* icannò quafi tutti i prigionieri 
che gli toccarono in parte , non rilervando le non 
i più benfatti, ed i meno ammalati , per vendergli, 
gli altri furono difarmati, ed inviati nei contor- 
ni di Sardica , e di N-iffc per diffidate le ter- 
re, e per popolare quei paefi delòlati dalle lun- 
ghe guerre dei Bulgari. Tyrac, e cento-quaranta 
fra i principali, furono prefentati all'Imperato- 
re, il quale gli ricevè con bontà, gli fece battez- 
zare , c diede loro fìabiiimenti in Cofiantinopoìi 
per vivervi tranquilli , e felici . 

I Patzinacefi Inabiliti nella Bu!g?ria non re* Atl » t0 ** 
fiarono lungamente lottomeffi . Quella guerriera xui. 
«azione , avvezza alle (correrie , non attendeva volcn JluStS 
tieri alle penole fatiche dell'agricoltura. Thogrul n*cefi 
fi era lufingato , che il terrore delle lue armi avreb- j^ 1 *^; 
Jbe coftretto i Greci a pagargli un tributo annua- Ttdt p r?8 
le per ricomprare la pace; ma avendone ricevuto^* 
un rifiuto, fi preparava alla guerra. L' I mperato-^.i'g,*^ 
re, dal canto luo , armava in fretta; ed il luogo 
della riunione generale delle truppe che fi pone- 
vano in marcia da per tutto, era Cefarea, a cn- 
de le rnedefimc dovevano paffare nell* lberia . Fec' 
egli prendere le armi a quindici mila Patzina**fi, 
ponendo alla loro tefta quattro dei loro compatriot- 
ti , cioè, Sulzum , Seltè , Caraman, e Catalim ; e 
per impegnare maggiormente quefti Capitani nel Ino 
ier vizio, oltre alle confidcrabili gratificazioni , do- 
no 
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Coffantin» R0 a ciafcun di loro un'armatura belliffima. Effi 
Aa. ,049. paffarono in Crifopoli , fotto il comando del Pa- 
trizio Coftantino Adrobalan, che doveva condir- 
gli nell' Iberia • Da che i medefimi furono monta- 
ti a cavallo, e fi viddero infìcme nei bei piani 
dell' Afia, fi rifvegliò nel loro fpirito la naturai 
ferocia, ed il defiderio dell' antica libertà; quindi, 
giunti in Damatrys, fecero alto, e tennero un 
Configlio. Alcuni penfavano , ch'effendo in mez- 
zo agli fiati dell' Imperatore , divifi dai loro com- 
pagni , troppo deboli per far fronte a tutte le 
forze dei Greci, fenza rifforfa , e fenza piazze dove 
ritirarli in cafo di qualche difgrazia , ' farebbe (la- 
ta imprudenza fcuotere il giogo dell' impero / e 
che perciò bifognava continuare la loro marcia» 
ed appettare che i Turchi poteffero aiutargli , e 
favorire la loro libertà. Altri, più impazienti di 
vederfi liberi, volevano fermarfi nelle montagne 
della Bitinia, accantonarvi!] , e difendervi!! in 
cafo d'attacco, dicendo, che baftava attraverfarc 
il Ponto-Eufino per tornarfene nella loro patria, 
in vece d' andare a confumarfi all' eftremità del Mon- 
do negli fcoglj dell' iberia , dove farebbero flati 
obbligati a combattere coi nemici dei Greci, e 
coi Greci medefimi . Il folo Catalim fu di feri- 
mento, che fi doveva tornare indietro, ed andare 
a raggiungere i loro compagni nella Bulgaria ; ed 
cflendogli Rato domandato in qual guifa fi poteva 
attraverfare il Bosforo fenza barche e fenza bat- 
telli: Io ve h moftrcrl (egli rifpofe). Il di lui 
ardire fi comunicò allora ai Barbari , i quali fi 
diedero a cercare Adrobalan, per ucciderlo; ma 
egli nel tempo , in cui fi deliberava , era fuggito « 
Càtalim fi volfc a briglia fciolta verfo il 

Basfo- 
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Bocforo; ed effi io feguirono, piut torto per vedere C«ft*«t* n « 
ciò che intenderà di far-, che per la fpcranza di 4»- 104*. 
trovar* un paffaggio. Quando però fu fopra il lido x - m 
de) mare* volgerdofi loro/ Mi /«guana ( dìffc ) r*<r*«« il 
tutti quelli che vggHonù falvarfi ; e fpronando nel ff * 
naedefimo tempo il luo cavallo , fi lanciò nelle 
•eque. Vi fi gettarono dopo d' eflo i più arditi, 
c finalmente tutta la truppa. 11 trjgitto era di 
mille paffi fin al monaftero di S. Tarafio , pofto al 
ili là del golfo di Ceras. Effi vi giunfero prima che 
fc ne fette avuta notizia in Coft* ntinopoli : atrra- 
verfarono tutta la Tracia* e colla p»ortezza del- 
la marcia fi aprirono tutti i paffi. Giunti final- 
mente in Sardica , fi unirono coi loro compagni f 
e mandarono ad invitare tutti gli altri che fi tro« 
vavano difperfi altrove. Eflendofi radunati y fecero 
delle loro falci e degli altri finimenti d' agricol- 
tura tante armi da guerra, marciarono a Filip- 
popoli, oltrepaffarono il monte Hcmus, ed anda- 
rono ad accamparfi predò l'imboccatura dell' Of- 
oaus fopra il Danubio. Seltè, rimafto folo nel- 
la Bulgaria con una parte dei Patzinacefi , fuggì t 
all'avvicinarfi di Coftantino Arianitc, Governa- 
tore della Macedonia, il quale, «ffendofi impadro- 
nito del di lui campo, fe ne tornò indietro , len- 
za infe gwirlo piti oltre . 

In quefto tempo, Thcgrul fiera innolrrato fin xliv. 
a Comium neir Iberia , ma fenz' aver fatto nè bot- 
tino, nè prigionieri: attefo che gli abitanti ave rtt!* 1 
vano pofti i loro effetti in ficuro nelle fortezze 
che fi trovavano in gran numero nel paefe, e 
vi fi erano ritirati effi fteffi . Avendo egli fapu* 
to, che le truppe dell'impero fi radunavano in Ce- 
(area, e non ofando andare più oltre , tornò in- 
S$.4< S rimt.T.X&X. X die- 
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+< ffanfliid j j ctro f impcgnatiffimo a foftcnere V onere delle 
Ab t*4* armi con gualche grand* intraprefa . Giunto nei 
Baafparacan , i di cui abitanti avevano prete le 
fteffe precauzioni che gì' Iberi, rifoivè d 1 attaccar* 
De le piazze; ed incominciò da quella <Ji Manzi- 
ciert, città affai forte , fituata preffo i lidi deli' 
«Arato, dodici o tredici leghe al Mezzogiorno di 
Kars i circondata da un triplice muro , ben provvedu- 
ta di viveri , e contenente nel fno ricinto molte co- 
piofe forgenti. Siccome i pafli n'erano di faci! 
accedo, così Thogrul fi lufingava d' impadronir- 
fene fenza pena. Si accampò adunque a piè delle 
mura , e per trenta giorni pofe in opra tutte le 
macchine allora ufate ; ma il Patrizio Bafilio, 
valorofo ed efperimentato guerriero, rendeva va* 
ni tutti i di lui sforzi, ed infpirava tutte il fuo 
•coraggio agli abitanti. Thogrul , franco d'una 
così viva refiflenza, era in procinto di levare 
l'attedio, allorché Alcan, Capo dei Corafmiefi, 
lo pregò ad afpettare per un alrrci giorno, ed a 
lafciargli la cura dell'attacco, lo che ottenne fa- 
cilmente «Allo fpuntar del giorno, Alcan , alia 
fella dei Corafmiefi, fi portò preffo del Sultano, 
e gli diffe: Io vi dsri oggi uno fpettacoìo degno di 
<w, # di me. Nel medefimo tempo, lo conduffe, 
infieme coi principali Signori Turchi, fopra una 
collina, dirimpetto alla porta ch'egli doveva at- 
taccare : difpofe quindi le fue macchine fopra la 
collina medefima % che fioreggiava la città le 
tnura della quale erano verfo quella parte più 
baffe , e più deboli che altrove * e mentre le pie* 
tre, ed ì dardi ne facevano fuggire i difenfori, 
ci fi avvicinò, difefo dai manteiletti , per ifea- 
vare la trincea . Bafiiio , che aveva guarnita la cima 

del 
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del muro d'un ammalio di falli, di tutte le fpe- e****>ìaa 
eie di dardi , c di travi armate d' una graffa pun* ^ [J^ 
ta di ferro, ordinò ai fuoi di tcnerfi al coper- 
to fenz' apparire finché non ne foflc Rato da- 
to Uro il fegno, ed allora di fcaricare contro . 
il nemico tutta quella tempefta. Alcan f credei* 
do d'avere gii abbattuti tutti i difcnfori, fece 
innoltrarc i fuoi mantellctti fia al . piò delle 
mura, e porre in moto tutte le macchine eoa 
un' eguale attiviti. la quel momento, Bafilio 
diede il fegno; ed immediatamente i falli . , i dar* 
eli, e le travi precipitarono da tutti i lati eoa 
ua orribil. fracaffo. Il maatelletto , fotto cui 
fi trovava lo fìefTo Alcan , infranto da una del- 
le travi ferrate, lo lafciò allo feoperto, iafierae 
coi fuoi , che furono ucci fi dai fa Qi e dai dardi. 
Alcan, diftiato per lo fplcndore delle fue armi, 
e rimafto in piedi fopra un mucchio di cadaveri, 
pareva che sfidaffe la morte , allorché due yigo- 
rofi foldati, «fati improvvifamente dalla piazza, 
gli fi lanciarono addotto, lo prefero per i capelli , 
c lo ftrafeinarono nella cittì . Bafilio gli fece 
immediatamente troncar la telta , e gettarla ai Tur- 
chi . Il Sultano allora , pieno di furore e di vèrgo* 
gna , fotto il prctefto che affari di gran rilievi 
Io richiamaffero nei fuoi flati , levò il campo, 
minacciando di ritornare nella primavera con for- 
ze più con fiderà bili* 

La ri rirata di Thogrul rendeva inutili le trup* 
pe che fi radunavano in Cefarea; ma fi prefentò un' 
©ccafione d'impiegarle. Aplafar, in disprezzo del- t»t* 
le convenzioni gii (Ubili te, devaftava le terre 7,I# ì%%€ 
dell* impero • e V Imperatore fpedl V ordi ne all' 
armata di Ccfarca d'aadarc a punirne la perfidia, 

V a affe- . ^ 
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«ofl»ntìB# affcgnindole N'ccforo per* Comandante. Queflo 
àa. i«4f . nuovo Generile, eh* era Prete f e che aveva preda- 
ti mmìti fervi* j a Monomaco prima che quefto 
foffe (alito fopra il Trono, quando lo ridde Jm- 
peratore , coicepì il difegno di migliorare la fua 
fortuna ; ed abbandonò le funzioni facerdotali . 
Quindi fi fecolarizzò; ed attefa la rilaflatezza , in 
cui eri la difcipHn* EccleGaftica , lo fece im- 
punemente , non eflendofi ofatò impiegare le cen- 
fure contro un Favorito del Monarca .11 Principe, 
poco iftruito delle regole della Ch'eia che difprez- 
zava , lo decorò del titolo di Gran-Macftro della 
* fua Cafa,c di Comandante Generale dei fuoi eser- 
citi. Nicefora fi pofe io marcia: pafsò l'Eufrate 
ed il Tigri; ed innoltratofi fin a Tauri dove fi 
era rinchiudo Aplesfar, devaftò i luoghi vicini, 
ed obbligò il Saracino a ri n nuova re il Trattato , 
v ed a dargli in potere, per ficurezza della di lui 

parola, il proprio nipote Artafiras, il di cui pa- 
dre era padrone di Tauri. Niceforo fe ne tornò 
eoa queft' oftaggio in Coftantinopoli . 
xlvi. t Frattanto i Patzinacefi fuggitivi, Avendo tro« 

mentì*?*- yato ^ ra ^ Danubio ed il monte Hemus un ricco 
ti a c«gft* piano che fi eftendeva fin al mare, fparfo di fo« 
eldt p» rc ^ c * i rr >g at o da fiumi, ed abbondante di pafeo- 
1H ' 9 79*. H , fi fermarono in un luogo , detto le cento col- 
line , d' onde facevano continue feorrerie • L' Impe- 
ratore mandò a chiamare Cegene, il quale andò col- 
le fue " truppe ad accamparli nel piano di Coftan- 
tinopoli ; ma nella prima notte , avanti ch'egli avef- 
fe veduto l'Imperatore, ed aveffe faputo per qual 
motivo era fiato chiamato, tre Patzinacefi entra* 
rono nella di lui tenda mtntr'effo dormiva, egli 
f cari careno molti colpi , dei quali ni uno fu mor. 

tale . 
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tale . E (Tendo coftorc ft-àri celti lui fatto dalle di lui Cantili, 
guardie, BaldafTarre , figlio di Qgene , era io pr«. Afti 1<M9 , 
cinto di fargli morire: ma ficcom' effi fi appel- 
larono all'Imperatore, così egli fece collocare il 
fuo padre in un cocchio, dietro il quale erano in- 
catenati gli afkffini: lo fece feortare da tutta la 
fua cavalleria; e Seguendolo egli (ietto a piedi, 
inGcme col fao fratello Gulino , entrò in Co* 
ftontinopoli. L' Imperatore fi trovava nel Circo; 
ed effendo Baldaffarrc andato a prefentarglifi con '* 
tutto il fuo feguito , il popolo , già informato di 
ciò ch'era accaduto, gliene aprì il patteggio. Al- 
la domanda fattagli dal Monarca, perchè non 
av*va immediatamente fatti trucidare gli uccifori 
del fuo padre , egli rifpofc, N ch' effendofi quelli 
feiagurati appellati al Principe, il fuo rifpetto 
per quetV augufto nome aveva fofpefa la fua ven- 
detta . Monomaco , volgendofi allora agli affaffini , 
domandò loro per qual motivo avevano commef- 
fo un tal misfatto. Effi rifpofero, che il loro zelo per 
l'Imperatore aveva loro armata la mano : che Ce- 
gene era un traditore; e che aveva formato ildi- 
fegno d'entrare, alla punta del giorno, nella cit- 
tà, di fcannare il Principe e gli abitanti , di. tac- 
cheggiare le cafe, e d'andare ad unirli coi Patzi- 
mcefi ribelli • Monomaco, fenza prender tempo 
d'efaminare la verità di tal depoGzionc, preftò 
fubito fede ad una calunnia cesi poco verifimile • . 
c diede ordire, che Cegenc fofle rinchiufo in una 
cernerà del palazzo, chiamata la camera d' Avo- 
rio V fotto il pretefto di dargli il ripofo neccfTa- 
rio alla di lui cura . Fece alloggiare i due di lui 
ifiglj feparatamente ; ed e(Tendo i cavallcggitri tor- 
nati nel campo, vi fpedì una gran quantità eli 

V j vine 
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c# *^ t?,l% vino c di carne , apparentemente per benevolenza J 
a*. i04f ma in fitti , per ubriacargli, ed allorché fodero 
flati tutti addormentati c fenza difefa , per po- 
tergli far prigionieri • Pos' egli , ' oltre di ciò * 
in libertà gli afiafiìni lufingandofi d* ingannare i 
Patzinaccfi. ; ma tutta la di lui condotta a tal ri- 
guardo fece conofeere le di lui finiftre intenzioni • 
fcffi riceverono con g'an ringraziamenti il dono 
loro inviato.- dimorarono d' effere foddisfatti del 

«■ 

di lui procedere; ma nella notte feguente, ftnz* 
aver dato il minimo fofpetto 9 decamparono , 
marciarono fenza mai ripofarfi , oltrepaffarono nel 
terzo giorno il monteHemus,e fi riunirono coi 
loro compatriotti ribelli. Trovandofi allora i me- 
definii in numero confìderabile e ben armati ,' ri« 
pacarono V Hemus , c tornarono ad accamparli 
preffo d' Andrinopoli , portando la devaftazion* 
da per tutto. 

xlth. Còfhntino Arianitq, che comandava in que- 
Ltt'tidii^* e che marcio contro di loro, riportò 

Auto da principio qualche vantaggio fopra una partita 
di foraggiatoti; ma avendo attaccato il groffo 
7» j,tm, dell'armata, ne fu interamente disfatto, tornato 
78*»7f4*j R Andrinopoli, fece fapere all'Imperatore, che 
aveva bifogno di nuove truppe , c che fenza un confi- 
derabil rinforzo bob avrebbe potuto far frante a 
tanti nemici «L'Imperatore fi fece chiamare al pa- 
lazzo Tyrac, ed i Principali fra i Patzinaccfi che 
aveva inabiliti in Coftantinopoli : gli ricolmò di 
doni; e dopo avergli •bbligatia giurargli fedel- 
tà, ordinò loro di portarli preffó i loro compa- 
trittti, e di procurare di ricondurgli all'ubbi- 
dienzà. Richiami nel medefimo tempo V armata 
"Ml'Afi*»' e* la fece partire jaficna* eoa Nicefc- 
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re . Catacalone era ftato dichiarato Comandante Cautelino 
delle truppe dell'Oriente* t Mjnormco lo fpedì An% io ttJ | 
in compagnia di Niccforo, ma in qualità di fubalter* 
no , comandandogli d' ubbidire in tutto al di lui 
Generale . Diede anche gli ftefli ordini ad un» 
valorofo Capitano Normanno, chiamato Hcrvè t 
che fi era rjofto al fervizio dell' imp*ro, con 
una truppa d' avventurieri i quali fegu ivano la 
Aia fortuna. Negl'intervalli che davano talvolta 
le guerre della Puglia, molti Signori Normanni, 
che non potevano vivere in ripofo , abbandona- 
vano T Italia per andare a cercare impiego nel- 
le truppe dell'impero. Altri prendevano una tal 
rifol uzione per non efferc flati confederati nella 
divifione delle conquide fatte dai loro cempagei • 
Hervè, dopo aver iervito fotto Maniaees nell'in- 
traprefa fopra la Sicilia, dove aveva dati faggj 
del fuo valore, era paffato con un buon* numera 
di Franccfi nella Corte di Coftanticopoli ; ed & 
Greci gli davaao il nome di Francopolo. Prefcn- 
tare ad Hervè occafioni d' efercitarc il proprio 
valore, era certamente un gratificarlo; ma a que- 
llo valorofo Uifizialc , come anche a Catacaloiio 
doveva fembrare cofa ftrana vederfi fubordinati ad 
un Prete apoftata , il quale non intendeva la guerra 
meglio di quello che la intendere lo fteffo Im- 
peratore . Pur'effi fedeli ofTcrvatori della difciplina 
militare in tutto il corfo di quella campagna , non 
fi allontanarono giammai dall' ubbidienza j e ri « 
mafero ciecamente fottomeffi anche all'ignorali» 
del loro Generale. 

I Patzinaccfi, dopo la loro vittoria f aven- i; TI "; 
do pattato di nuovo il monte Hemus , 6 erano di$f«tt* 
ritirati nel loro ftafcilimeato delle cento colline , * 6i 6xcf * 

V 4 dgvc 
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eftmtiodcYc Niccforo andò fpcditamente a raggiungergli; 
iX c . 9 La di lui folle prefunzione lo affi cura va del buon 
cfito , ed aveva talmente comunicata la propria fida* 
eia ai fupi foldati , che quefti fi erano provvedu- 
ti di corde , e di corregge per legare i prigio- 
nieri; precauzione qua fi Tempre funefta a quelli, 
che l'hanno ufata. I Parzinacefi , forprefi per 
una marcia così pronta, erano divifi in più corpi 
feparati : quindi Catacalone voleva che fi straccato- 
lo fubito fenza dar loro il tempo <Ji riunir fi ; ed 
il redo dell'armata approvava un tal (enti mento. 
Niccforo però, premurofo di proporre il fuo fen- 
timento, impofe filenzio: Tocca a voi (gli dif« 
fc ) d dar legione al vofiro Generale ? Per me non 
fon di parere , che fi attacchino i Parzinacefi mentri 
fon f epurati gli uni dagli altri, %/fppena che il 
primo corpo ne foffe battuto , gli altri fi rifugio» 
tebbero nelle forejìe , e fi doperebbero fopra le mon» 
tagne. Mi prowederefie voi di cani da caccia pop 
rinvenirgli nei loro ritiri? Bi fognò" che tutti ta- 
ceffero ; ed egli andò ad accamparti dirimpetto 
al primo porto dei temici , i quali , durante la 
notte, fi riunirono; ed alla punta del giorno, 
s' ^inoltrarono in buon ordine. I Greci, ufeiti 
dal campo 'per portarfi loro incontro, rima- 
fero forprefi nel vedere alla loro tefta Tyrac, ed 
i primarj Uffiziali fpediti da Monomaco per in» 
durgli a deporre le armi; quefti pacificatori, po- 
llo in dimenticanza il loro giuramento, fi erano 
uniti coi loro compatriota . I Greci fi federaro- 
no in ordine di battaglia : Nictfore fi pofe nel 
centro; e diede il comando dell'ala deftra a Ca- 
tachione, e quello della finiftra a Francopolo* 
Al primo attacco però tutta Tarmata Greca de? 

pofe 
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fbk le armi , e fi diede alla fuga ; e lo fteffo Coftintrn* 
Niccforo non fu degli ultimi , non effendo rimarti nel An/i^ 
campo di battaglia fe non Catacalone , c pechif- 
Smi dei piii valorofi , i quali fi fecero tagliare 
in pezzi : Catacalone fteffo cadde trafìtto da piìi 
colpi . I Pafzinacefi , attoniti nel vedere usa cesi 
pronta feonfitta , ed entrati in timore che la me- 
de fi ma non foffe uro ftrattagemrha militare, nera 
ofarono infcgwire i nemici ; talché quelli non pcr- 
derono fe ncn quel piccol numero di guerrieri 
che avevano preferita la morte ad una vergogno- 
fa fuga. I vincitori gli fpogliarono, radunarono 
le armi, faccheggiarono i b2gsglj, c fi tratten- 
nero per quella notte nel campo dei vinti. Vm 
Patzinaccfc, che aveva veduto Catacalene, aven- 
dolo trovato fra i cadaveri , lo riconobbe nello 
fpogliarlo; ed enervando che tuttavia rcfpirava, 
lo legò fcpra il fuo cavallo, e lo coeduffe lei 
campo. Catacalcne aveva perduta la voce, ed 
era quafi terza fc nti mento ; aveva il cranio fcf- 
fo in due parti da un colpo di fdabla, c la go- 
la forata fin alla radice della lingua. Pure il di 
lui genero fo nemico fi diede tanta cura per farlo 
guarire, che gli nflituì la vita e la fsnità. I 
Patzinaccfi , pieni di difprezzo verfo nemici cesi 
pronti a fuggire , faccheggiarcno arditamente tut- 
to il paefe ; ma P Imperatore, afflitto di tal disfat- 
ta , attefe, durante V inverno, a radunare i fug- 
gitivi , ed a porre in piedi nuove truppe per ri- 
parare l'ingiuria che aveva ricevuta. 

Pieno di fperacza di poter ben riufeire ridP 
anno feguentc, udì tutte le forze dell'Oriente e xux. 
dell' Occidente , e ne diede il comando a ColW d d £ 
tire, Capitano della guardia flranicra , che im« «w». 
n * ' ' piega- 
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Stiletto piegato, tre anni prima, nella guerra contro 

a* Aplesfar, vi era riufeito felicemente . Coftantino , 
età. te Gcncralc prudente e circolpetto , radunò la fua 
, .armata in vicinanza d' Andrinopoli ; ed effendofi 
trincerato in maniera di porre il fuo campo al 
coperto da qualunque infulto, formava tranquil- 
lamente il piano, che doveva feguirt in quella 
campagna. Mentr' egli preparava le operazioni, 
i Patzinacefi pattarono il monte Hemus, ed ar- 
rivarono, nel dì 8 di Giugno , preffo d' Andri- 
aopoli • Coftantino convocò un Corfiglio per de- 
cidere fe conveniva combattere, ovvero reftare 
chiulo nei trinceramenti per afpettare il nemico. 
La temerità d' un giovine Ufficiale (concertò 
quefta prudente condotta. Mentre fi deliberava , 
Samuele Burzes , pieno di vanità è d'audacia, 
incaricato di cuftodire il campo, fi pofe, fenz* 
afpettare l'ordine del Generale, alla tefta dell'in- 
fanteria a cui comandava , ed andò ad attaccare z 
Patzinacefi; ma ne fu così mal ricevuto , che ave*- 
t do riconofeiuta troppo taVdi la fua imprudenza, 
fpedì replicati corrieri per chiedere foccorfo • Ce- 
ftantino, per non lafciar perire la fua infante- 
ria già porta in rotta, fece montare le truppe a 
cavallo; c fuo malgrado, diede una battaglia gene- 
rale . In queft' improvvifo e precipitofo movimen- 
to, non ebbe tempo di formar le file; e mentre 
i di lui fquadroni erano tuttavia ondeggianti , i 
Parzinacefi, incoraggiti dal loro vantaggio, gli (i 
avventarono addotto: i fuggitivi, confufi coi ne- 
mici, rovefeiarono i cava ) leggieri . Gli uni e gli 
altri fi pofero allora in dilòrdine, tutti fi sbaii- [ 
darono , fuggendo nel campo, cofternati ed in- 
calzati dai Pattinaceli colla fpada alle reni : ma 

ficee*» 
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ffccomc il campo era vicino, così fo^Frirono piut- C# * a ^ tt * 
tofto vergogna che perdita ; fi pianfc però Co- ab. iesos] 
ftantino Arianite , eh* effendo fiato ferito , morì 
tre giorni dopo. I vincitori attaccarono il cam- . 
po, procurando con ardore di riempire i foffati ; 
e. già molti lo avevano fuperato, allorché Sul- 
zum , uno dei loro Generali , colpito da un grol- 
le* giavellotto lanciato da una macchina , cadde, 
trafitto egli, ed il fuo cavallo. Un colpo così 
terribile gelò i Patzinatefi . In quel momento f 
giurile Glabas da Andtinopoli colle truppe della • 
guardia Imperiale; ed i nemici, credendo ch'ei 
foffe Bafilio che fi afpettava con un groflb «or« 
po di truppe , fi allontanarono dal campo, fi di- 
ìperfero, c ripaffarono il monte Hemus. 

Tante difgrazie rendevano V Imperatori di- l0 ir 
/prezzatole . Una famiglia numerofa e diftinta per l. 
la nafeita congiurò tutta contro d'effe: ma la tra- C"*** 1 
ma fu feoperta; e V Imperatore perdonò a tutti, 
eccetto che al Capo , chiamato Niceforo , il quale 
fu efiiiato, e gli furono confìfeati i beni. Qucft' 
era una pena certamente leggiera riguardo al delitro * 
pure , ficcom'egli fu condannato fenza efferc udito , c 
non fi offervò in taf occafione alcuna forma giu- 
diziaria, cesi non fi lodò la clemenza dell' Im- 
peratore , il quale fu riguardato come un tiran- 
bo , anche quando rifparmiava il feague dei de- 
linquenti • 

Dopo la battaglia d' Andrinopoli , i Patzifia- 
cefi fi diedero a devaftare fenza timore la Ma- 
cedonia e la Tracia, portando da per tutto il ferrar* 
ferro ed il fuoco, trucidaado anche i fanciulli 7 f 7« 
nella culla, e facendo riféntire a quelli infelici paefi 
tutto l'errare della più bai bara (tracia. Usa delle 

/ toro 
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•f»« ? M loro partite ebbe il coraggio d'innoltrarfi fin a vifta 
A*. l *»si. d * Coftantinopcli ; ma non toraò iadic^re . Uni- 
tifi colla guardia ordinaria dell'Imperatore i piìt 
rifoluti abitanti, Giovanni, foprannominato il 
Filofofo, uno degli eunuchi di Zoe, uomo non 
meno accorto che valorofo ed. ardito, pofUG alla 
loro tefta , affali di notte quei fuorufeiti ; ed aven- 
dogli trovati ubriachi ed addormentati, gli (can- 
nò lenza fuo pericolo, e riempì delle loro tette alcu- 
ne carrette , che fece condurre all' Imperatore . Sic- 
come il folo nome dei Patzinacefi era divenuto 
il terrore dei Greci già per tre volte vinti , co- 
sì V Imperatore rifolvè d' impiegare contro di lo- 
ro truppe ftraniere . Radunò quindi tutti i Fanti 
Francefi e Varanguefi che fi trovavano al fuo- Ser- 
vizio, fcclfe i cavalleggieri di tutte le contrade 
dell'Oriente, pofe alla tefta di ciafeuna nazione 
uno dei più diftinti perfonaggj della nazione me- 
defima , e diede il comando generale dell' armata 
a Niceforo Bricnne , col titolo d Etnarca , vale a 
dire, di Comandante delle nazioni, aggiun- 
gendogli per compagno il Patrizio Michele Acoli- 
to . Qucfti due Generali ebbero ordine d' evitare il 
combattimento , e di prendere tutte le mifure dettate 
dalla prudenza per impedire le feorrcrie ; ma diffi Jan- 
dofi Tempre dcll'efito , fi ricorfe nel medefimo tempo 
ad un Trattato. Cegene, guarito delle fue ferite, fu 
tratto dall' onorevol prigione in cui era detenuto; 
ed attefa la promeffa d' infpirare ai fuoi compa- 
triota fentimenti di pace , fu inviato a trattarne 
con elfi, Cegene partì, rifoluto di ferviredi buo- 
nafede l'Imperatore; e prima di paffare il mon- 
te Hemus , mandò a chiedere ai Patzinacefi un fclvo- 
condotte . Effi , in vece di negaglicrla , giurarono che 

l'avreb- 



Digitized by Google 



bel Basso Impero Lii. LKXVIII. $17 
l'avrebbero ricevuto amichevolmente: ma da che Coft ** tJll# 
vi fu giunto, lo trucidarono j e per un ccccffo di Kn l0ìU 
furore , ne fecero il cadavere in pezzi . 

Frattanto i due Generali , accampati preffo ( Mlij 
Andrinopoli , agivano feconda- gli ordini ricevu- n4C 'fi re* 
ti . Tcncndofi fulle difefe fenz' azardar cos' alcuna j*** 6 
offervavan© qualunque mcvimento dei Patzinaccfi ; 7 g ? /yffj 
ed affalendo opportunamente le partite nemiche, le 
tagliavano in pezzi . Quefta prudente condotta 
chiufe i patii del monte Hemus ai Barbari , i qua* 
li, non ofaado più devarbre la Tracia, fi get- 
tarono nella Macedonia , in cui però s' innoltrarono 
con precauzione, e con un groffo diftaccamento. 
> I Generali Greci , avendo faputo che i m delirai 
erano accampati preffo Cario poli , fopra confini delia- 
Tracia e della Macedonia, decamparono di notte 
fenza lafciar penetrare il loro difegno,* e dopo una 
marcia forzata, giunfcra in Cariopoli , e vi fi rin- 
chiufero per appettar quivi un' occafione favorevo- 
le . Nel giorno feguente , i Patzinacefi , ignoran- 
do che Tarmata nemica foflc così vicina , andarono, 
fecondo il collume, a faccheggiare le campagne: 
s' in coltrarono fin alle porte della città* e nella 
fera tornarono , carichi di bottino , nel loro campo f 
dove contornarono il refto del giorro a tavola, 
ed in divertimenti • Sopraggiunta la «ette , gl'Im- 
periali ufeirono dilla città , affalirono il loro cam- 
po , e trovandogli feppelliti nel fonno , ne fecero un 
gran macello . Quella forprefa repreffe . V audacia 
dei Patzinacefi, i quali, per il retto di queir anso 
e per tutto il feguente, furono più ritenuti ntlle 
loro feorrerie; e non s' innoltrarono nel paefefen- 
za una gran circofpeziene. 

Jf/ impero fi fofteaeva nell'Oriente, difenjj 

deadofi 
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i v dcndofi contro i Barbari del Settentrione ; ma fc- 
105 1. cev * ogn'anno nuove perdite nell'Italia. Drogo* 
LUI. nCf ^- a P° dei Normanni, effondo fucceduto al 
Afer ridi' fuo fratello Guglielmo Braccio di ferro, feguivi 

jl7##V^*» * c ^ traccc » C( * cfterdeva le fuc conquide; 
c.só i s* prefe, e diftrufTc Bovino, pcfto fra Troja ti 
^J 6t Pf9 Afcoli, città, che fu rifabbricata nell'anno fe- 
#./>' guente, ma rovinata poco dopo da un incendio. 

Il Catapan Eufìafio, già vinto da Guglielmo 
f&iiMttrro preflb Trani , lo fu nuovamente da Drogone , io 
#. 1 c \y terra ed in mare, in vicinanza di Taranto . Dro- 
xìr*** gone, per aflicurare maggiormente il fuo (labili* 
cbrém Néf mento , profittò del defiderio , . che aveva Enrico 
ScZfnsi. Imperatore dell' Alemagna , di far valere i fuoi 
t dritti fopra l' Italia . Sebbene i Normanni aref- 

flVM."*' f cro tolta la Puglia ai Greci , non già agi' Im- 
r>u cangt peratori dell'Occidente, pure Enrico, ad efem» 
mSmSm. p° àci fuoi predeceffori , pretendeva , che noe 
a Kap 1 9 meno quefta provincia che la Calabria gli ap- 
fulrrt* parteneffero come Re dell' Italia. In tal quali- 
Assumi, tà, egli ricevè con piacere i fegni di deferenza 
""rtJlt. <ki Principi Normanni ; ed accordò loro volenti* 
jtt»<gè de ri l'inveftitura delle Contee della Puglia e d' Aver- 
to* lutato contro i Beneventani che gli a vera* 
?ji S . 1S4. no negato 1' ingreflb nella loro città, gli fece 
& feomunicare dal Papa ; e non contento di quello 
gafligo fpiritualc, s'impadronì d'una gran parte 
del loro territorio « che diede anche in feudo ai 
Normanni . Monomaco feppe con difpiacere non 
meno qucfti atti d'autorità che l' Imperatore dell' 
Occidente efercitava fieli' Italia, che l'aumento 
della potenza dei Normanni , la quale andava di 
giorno in giorno gettando più profonde radici ■ 
Rimandò auiadi Bella Puglia Argiro, fiplio di 

Mei, 
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Mei , in qualità di Catapan , con una gran auan r 4 £ 1 
tità d'oro, d'argento, e di ftoff ' prcziofV per w*. 
guadagnarti i Capi della nazione Normanna, e 
per impegnargli a paffarc nella Grecia , (otto il pre- 
teso di loccorrere l'impero contro i ' Patzinacefi., 
ed i Turchi.. Argiro giunfe in Bari,divifa allora 
in due fazioni , V una delle quali , favorevole ai Nor- 
manni , gli fece chiudere le porte della città ; ma 
a capo d'un mele, il partito fedele agl'Impera- 
tori Greci riacquiftò. la fupcriorità dell' accenden- 
te , c ricevè Argiro , che fece arrecare i due 
Capi della fazione oppofta , gli caricò di catene , 
e gl'inviò in Collanti nopoli . Procurò egli in feguito 
4'cfeguire la fua commiffionc preflb i Norman- « 
ci; e non rifparmiò nè doni, nè promette. Que* 
JH guerrieri , fuperiori ai Greci in valore ed 
eguali almeno in accortezza , conobbero l'artifizio, 
c ricufarono d' ufeire dall'Italia. Argiro, difpc* 
rato del poco buon efito del fuo ftrattagemma, 
impiegò il rimanente doi tefori nel corrompere 
i Principali della Puglia per impegnargli a disfarti 
dei Normanni j ed apportò un afLffino, il qurle, 
a colpi di pugnale , uccife Drogone in una Chie- 
fa. Allora fu fatta man baffa fopra i Normanni 
in molti luoghi della Puglia , e ne furono uccifi 
più di quanti n'erano flati diftrutti nelle guerre 
precedenti. Effondo Adralìfto , Capo della fazio- 
ne Normanna in Bari, fuggito dalla città, ed . 
andato a gettarfi nelle braccia d'XJmfredo, fra- 
tello e fucctflfore di Drogone, furono meliate la 
di lui. moglie e tutta la di lui ferraglia, e fu- 
rono fpedite in Coftantircpoli . Urnfrcdo, avèrdo 
radunate le lue ttuprc, fi verdi» ò di tali ifcffi- 
«amenti; e fetc perire gli ycciforj nei più rigo- 
refi 
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CofttntìM r pf, f U ppi; f j # Marciò in feguito contro Argfro," 
àn. t»ji. il quale, avendogli data una battaglia preflo di 
Siponto, pcrdè un gran numero di fcldati , ci 
. Greci come Italici; e fuggì, ricoperto di feri- 
te. Fu dato un altro combattimento prefio di 
Crotone, in cui Sicone Protofpate fu vinto. 
Giovanni, Vcfcovo di Tra ni , fpedito da Argiro 
in Coftantinopoli per render conto ali' impera- 
tore delf infelice flato degli affari dell' Italia, 
c per chiedere nuovi foccorfi , non potè «ttc- 
nerne alcuno.* i nemici d' Argiro lo accufava- 
no d* intelligenza coi Normanni J e la mor- 
te di Monomaco, accaduta poco dopo, son la- 
fciò al Catapan il luogo di gì unificar fi di tali 
calunnie. Nel medefimo tempo ,in cui egli fpedì nel- 
la Grecia, aveva inviati alcuni corrieri al Papa, 
che fi trovava allora oell' Alemagna , per fargli 
abbracciare gPintcrcffi dell'impero, de fervendogli 
• i Normanni come una nazione barbara ed empia, 
che violava egualmente le leggi e della Religio- 
ne, e dell' umanità. Leone IX ottenne dall'Im- 
peratore alcune partite di truppe, e fi pofe alla 
loro tetta: ma prima che le medefime averterò 
©ltrepaflate le Alpi, Enrico le richiamò; ed il 
Papa marciò in perfona contro i Normanni eoo 
alcune reclute Italiane, c con uh piccol numero 
<f Alemanni. La battaglia *u data preffo di Ci- 
vitella nella Capitanata, dove Umfredo, fofte- 
mro dal valore del fuo fratello Roberto Guifcar- 
do, riportò urta fegnalata vittoria. Il Papa fu 
prefo, e condotto in Benevento dai vincitori, i 
quali, baciandogli 1 piedi, c chiedendogli umil- 
mente 1' aflbluzione dei loro peccati , lo ritennero 
prigioniero. Ei riacquiftò la Ubirtà «eli' ans« 

v \ fc guea« 
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ftgucnte, in vigore d'un Trattato coi Normanni , co^otio* 
che ricevè nel numero dei vaffalli di S. Pie- 4^* Jh 
tro, accordando loro, in feudo dipendente dalla 
Chicfa, tutto ciò ch'elfi g'à poffedevano nella 
Puglia, e che avrebbero potuto conquiftare nella 
Calabria fopra i Greci 9 e nella Sicilia (opra i 
Sarauni. Così la cattiva politica d* Argiro, ia« 
yece d' indebolire i Normanni , altro noa fece 
che accrescere la loro potenza, e fufeitare nella 
perfona dei Papi nuovi nemici agi' Imperatori 
Greci. Il Pontefice però accordava ai Normanni 
alcuni dritti che non aveva egli fleffo: fi faceva 
vaffalli ; e fi erigeva in Signor* Sovrano di ciò 
che apparteneva all'impero. 

1/ occaGone era favorevole per ingrandirli a t9 &* 
fpefe del padrone legittimo . Monomaco , addor- uv. 
dentato nei divertimenti , non fidava fc non de- ^"'jjjJJJ.- 
boli fguardi fopra ciò che accadeva nei fuoi fta- cedf.su 
ti. Non giovava nè la nafeita , ne il merito per J^j^jjJ 
procurarfi il di lui affetto : il talento ' della buf- <3i y c*s p. 
foncria, ed i difetti medefinn proprj a diverti- |z# » ,u * 
ce il Principe fervivano di bafe all' altrui fortu- 
«a.; poco però mancò, ch'ei non rimanefle Ut 
vittima di chiede difprezzabili inclinazioni • Ro- 
mana Boilas, nato in una condizione baffiflima^ 
fembrava condannato dalla natura a rimanere nel* 
Ja battezza natia* E (Tendo balbuziente , in ve- 
ce di procurare di correggere tal difetto t Io af- 
fettava maggiormente per un cattivo gufto alle 
lepidezze. Q;iefta era un'abilità, di gran prez- 
zo nella Corte di Monomaco; talché Boilas , dive- 
auto uno dei Favoriti , aveva 1* ingreffo nel palazzo- 
in tutte le ore, e lo fteffo appartamento dell* 
donne gli era aperto al pari del gabinetto dal 
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tiri afilo all' imperatore. Mentre ne afpertava la ri- Ctft™tia* 
fpofta , attediò la città di K.us , appartenente a a a. i»]W 
Thogrul , e fe ne refe padrone : ma allorché vol- 
le attaccare la cittadella, avendo udito che il 
Sultano fi avvicinava, e ch'era già nell Iberia, 
levò 1'afledio* ed attraverfando tutta i* Afia , fug- 
gì nel fondo dell' Arabia- Felice. Thogrul, pie- 
no di difpetto per effergli fcappato di mano, 
sfocava il fuo fdegno contro f Ibcria , ponendola 
a f:rro ed a fuoco. L'Imperatore inviò Mietale 
Acolito, il quale , avendo radunati i Franchi ed i 
Vdianguelì diiperfi in diverfi pofti d<-lU Chaldia e 
dtll'lberia, marciò per andare a raggiungere il Sultano. 
Thogrul, che non era feguito le non da un cam- 
po volante, non volendo azzardare la fua ripu- 
tazione contro truppe regolari , ripigliò la ftrada 
di Tauri. In quefto medefimo tempo, Michele, 
figlio e fucceffore ili Stefano, Re della Servia, 
corichiti- e un trattato coli' Imperatore j e fu rice- 
vuto fra gli amici ed alleati dell'impero, col ti- 
tola di Protofpatario . Il Sultano dell' Egitto, 
per mantener^ l'amicizia di Monomaco, gli fece 
il dono d'un elefante, e d'un cammello mofeato, 
che i Greci chiamavano Camzlopardalis , e che noi 
chiamiamo Giraffa * 7 animale raro, che non fi 
trova fe non nelle contrade. Meridionali dell'Af- 
frica e dell' Afia. 

1 Patzinacefi, febbene fodero meno arditi do- A», teji* 
po la forprefa del loro campo , continuavano non- lvi. 
dimeno le loro feorreric nella Macedonia, e nel- 
la Bulgara. L' Imperatore fece un ultimo sforzo *° cf « 
per liberarfi da quelli incomodi nemici : riunì le forze Ctdf 
degl'Oriente c dell'Occidente, ponendo, alla loro^i, 
ttfta Michele Acolito, già vincitore dei Barbari sh- 

X * fteffi , 
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C i»nttno fteffi ; c fpedì l'ordine a Bafilio di raggiunger!» 
An iìji- co ^ c di lui truppe della Bulgaria. I Pattinaceli, 
avvertiti della loro marcia , lì trincerarono preffo di 
Paraflhava, circondarono il loro campo d'una for- 
te palizzata e d'un profondo foflato, ed all'ar- 
rivo dei Greci, vi fi rinchiulero , rifoluti di ben 
difenderli. In fotti vi furono attaccati inva- 
no: il tempo fi confumò in sforzi inutili; e gli 
afifedianti , incominciando a foffrire penuria di 
viveri in un paefe devaftato , deliberarono foprt 
il partito che dovevano prendere, e determina- 
tifi a ritirarli, decamparono tacitamente, col fa- 
vore d' una notte oleura . Tyrac , informato da 
un fuggitivo del loro difegno , gli fece precede- 
re da una groffa partita di truppe che occupò i 
paffaggj; ed ci tenendoti pronto col refto delle fue 
foldarciche , gli caricò nel momento della parten- 
za. Sorprefi e (concertati da queft' inafpettato 
attacco , imbarazzati dai loro bagaglj , e non po- 
tendo nelle tenebre diftinguere gli amici dai nemi* 

•ci, elfi penfarono piuttofto a fuggire che a com- 
battere; ma fuggendo, incontrarono la morte che 

; gli afpettava in tutti i paffi: per la maggior par- 
te, perirono con Bafilio, c gli altri fi ritirarono 
con Michele in Andrinopoli. Monomaco pofe in 

' piedi una nuova armata , prefe al fuo foldo mi- 
lizie (Iraniere , e fi difpofe a tornare contro i 
Barbari. 1 Pattinaceli, intimoriti da quelli gran 

'movimenti, ricorfero ad un Trattato: inviarono a 
chiedere la pace; e l'Imperatore, già ftanco dei 
preparativi, ricadendo nella fua naturale ina* 
, xionc , accordò loro una tregua ili trent* an- 
ni , tempo, per cui ci probabilmente fi prometteva 
èi vivere. 

Allo- 
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^Quando fcoppiò finalmente la fatai divi* Cefbnt-no 
fione, che fepara tuttavia la Chiefa Greca dalla An# 
Latina. L'ambizione dei Patriarchi di Cortami- LVII 
nopoli ne aveva già da lungo tempo indietro Pnnc, P ; 0 
gettati i primi femi . Vefcovi della città Impe- 1 c5 - 
riale , efli pretefero , che la Maeflà secolare , cangiao Grec. * 
do refidenza , fi fofle portata dietro la Gerarchia & 
Eccltfiaftica ; e che la Capitale dell' impero do vef- L o./ii at ' 
fe effer anche del Mondo Criflriano. Trafportati * jj fr/# / 
da tal prefunzione, s'innalzarono primieramente Oritkt. 
alla dignità Patriarcale, e fi arrogarono l'autorità J*'* 
fopra gli altri Patriarchi dell' Oriente; e pervenuti JJ b***' 
finalmente al fecondo pofto, portarono l'ardire J™"/*- 
fin a difputare il primo alla Chiefa Romana , p iT^Ù 
ufurpgndo il titolo di Patriarchi Ecumenici. Ciò jjjjy^. 
non ottante, dopo Fozio, ch'era giunto colla fua fie /.ao'jft'»! 
rezza più oltre di qualunque altro dei fuoi predecef- 6* /«'v. 
fori, la Chiefa di Cofiantinopoli , fotto una fe* 
rie di diciaflette Vefcovi, era fiata unita con quel- 
la di Roma; ma Michele Cerulario, anche piii^ 
impetuofo ma meno abile di Fozio, rilolvè di 
romperla colla Chiefa fuddetta . Lufingandofi di 
riufeirvi facilmente fotto un Principe ignorante 
e dato in preda ai fuoi piaceri , fi appoggiò alla 
protezione di due perfonaggj di grand' autorità : 
l'uno Leone, Arcivescovo d'Acride Metropoli 
della Bulgaria , il più dotto Prelato della Grecia j 
e l'altro Niceta Stethat, Monaco di S'udo, che 
fòftenne colla fua penna i trafporti di Cerulario . 
Niuo altro feifma ebbe pretefti più leggieri , e 
confeguenze più eftrfe ; e non fi può dar cofa più 
frivola dei rimproveri, che i Greci facevano ai 
Latini. Quelli erano di confagrare col pane asi- 
ni o , di mangiare carni foffogate, di digiunare 

X 3 nei 



Digitized by Google 



jict .Storia 
ritintine nc i Sabati di Quarefima contro V ufo dei Gre- 
Aa te», ci , e di non cantare V alleìuja in tal tempo . Tali 
pratiche, fecondo loro, erano altrettante abomi- 
Razioni* talché tffi credevano di non poter comu- 
nicare con Prelati *ei di tanti orrori. Un folo 
articolo fcrobra, che metitaffe una più feria at- 
tenzione, cioè, il ceLbato dei Preti, ai qua- 
li i Greci permettevano di vivere colle iroglj 
eh* cfli avevano fpofate prima della loro ordina- 
zione . A quefti delitti contro la difeipiina, ed ad 
altri confinili era neceffario aggiungere un' ere- 
sìa;; ed i Greci crederono di trovarne un'ombra 
nella addizione filìoque , fatta da lungo tempo 
indietro al Simbolo dì Coftantinopoli , ed unifor- 
me alla Dottrina Apoftolica . Si fece correre per 
tutto T O ienrc lo fcritto di Niccta contenente 
tutte quelle accufe* ed in confeguenza i due Pre- 
lati condannarono pubblicamente la Chiefa Roma- 
na come affatto corrotta nel domma, nella difei- 
piina, enei enftumi. Cerulario proibì che fi comu- 
nicalfe col Papa,fcc? chiudere le Chiefe Latine, 
t'impadronì de? monafteri che ricufavano di fot- 
tometterfi alle fue decifioni , {comunicò tutti quel- 
li che averterò ricorfo alla Santa-Sede, e portfc 
il fanali Tmo. così oltre^ che giunfe a battezzare 
di nuovo quelli ch'erano flati già battezzati dai 
Larini. Il di lui pretefo zelo non'fi Hmitò all' 
Oriente ed ali» Grecia ; ei fece al Vefcovo di 
Tntìi neHa Puglia amari rimproveri per avere 
adottati gli errori dei Latini. EiTerdo quf Ha let- 
tera fiata comunicata al Papa Leone IX , che 
fi trovava allora in Trani , ei fi tredè rbbb'gato 
a giufiificare. la Chiefa ; e lo fece con una lette- 
ra diretta ai due Prelati autori dello feifma . Ce- 
nila- 

— - 
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rulario aveva fpcrato , che l'Imperatore riguardaffe c#ft ** t|n « 
qucfto contratto almeno con indifferenza ; ma sin \a! iQìt . 
gannò: M^nomaco era allora intereffato ad ufar ri- 
guardi verfo il Papa, (apponendo d'aver bisogno 
del di lui credito per ottenere dall' Imperatore Enri- 
co qualche beco rio contri i Normanni. Scrive 
adunque al Pontefice di defdcrare ardentemente 
l'unione fra ledueChicfe* ed r bbiigò il Patriar- 
ca ad cfprimerfi in una lettera cogli flrffi fen- 
timenti • Queftc lettere furono fpedite al Cata- 
pan Argiro, il quale, circa la fine del 1055, 
le fece pattare nelle mani del Papa medefìrr.o. -n 

Il Papa , the dcfiderava finceramente la pa- Ab. i«;4> 
ce, fpedì in Coftantinopoli tre Legati per con* LViir 
ferire con Ccrulario, e per diflipsre le nuvole j- o fc,fin 
che inforgevano . Ccrulario però filile Tempre * ,iU °' 
di credere, che quelli Legati follerò flati fpe- 
diti, non già dal Papa, ma da Argiro, fuo 
mortai nemico. Effi portavano due let?erc, l'una 
diretta all'Imperatore, e l'altra arPatriarca; ed 
avevano ordine di rifpondere da fe fitffi più dif- 
ful'arnentc alle obbiezioni dei Greci, e di procura- 
re con tutto l' impegno il riftabilimento della con- 
cordia. Il Papa mori poco dopo la partenza dei 
Legati ; ma la di lui morte non raffreddò il lo- 
ro zelo , e nulla diminuì la loro coflanza . 11 Car* 
dinaie Umberto, primo tra effi per la lua dignità e 
per la (ua dottrina , rifpofe particolarmente a tUN 
te le imputa/ioni di ^erniario e di Leone 
d' Acride; e confufe talmente Nktta, che quefto 
Monaco, il quale era di buora frde, fi ritrattò, 
anatematizzò la fua opera in pre r enza deli'lmpe* 
ratare da cui fu fatto bruciare pubblicsmcnte qucfto 
{candalofo Icritto , c chiefe perdono del fuo at- 
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CribatiM tentato contro la Santa- Sede. Siccomt perà il 
Ab. x«w Patriarca perfifteva nella fua opinione fenza vo- 
lere anche vedere i Legati, così e ffi fi portarono, 
nel di di Luglio, in Santa Sofia; e dopo 
aver deporto fopra F Aitar- Maggiore un Atto di 
(comunica, in prefenza del Clero e del popolo, 
ne ufeirono, fcuotendo la polvere dei loro piedi, 
€ gridando, Dio veda, e giudichi. Pofcro in fegui- 
to in buon ordine le Chiefe Latine di Collanti» 
nopoli, e fi licenziarono dall'Imperatore, il qua* 
le approvava tanto poco la condotta di Cerulario, 
che diede loro a baciare la pace, e gli. ricolmò 
«li doni così per la Chiefa di S. Pietro, come 
per effi medefimi. 1 Legati partirono: ma due 
giorni dopo, mcntr' erano in Selembria , furono ri- 
chiamati dall'Imperatore ad iftanza dello fteffo 
Cerulario , il quale prometteva di conferire con 
loro; quello Prelato, non meno malvagio 
che artifizinfo, gli faceva foltanto tornare per 
cfporgli al furore del popolo, avendo falfifìcarè 
Tatto della Scomunica, col tradurlo dal Latino m 
Greco in maniera d'irritare opntr* d' elfi tutta 
la citta. Al loro ritorno, gi' invitò a portarli 
nel giorno feguente in Santa- Sofia per tenere, 
diceva egli, un Concilio: ma l'Imperatore, aver- 
titi del di lui malvagio difegno, dichiarò di va- 
lervi afEBcre; ed avendo il Prelato ricufato, 
ei fece partire i Legati. Cellario, trafportato 
dal difpetto, fi diede a pubblicare ad alta voce, 
che il Principe rredcfmo tradiva la Chiefa Greca; 
* c eh' era d' intelligenza coi Romani ; quindi eccitò 
una cesi violenta ferìizione, che il timido Impe- 
ratore, per calmarla, fi determinò fuo malgrado 
ad infierire contro i partigiani dei Latini, ed a 

fare 
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fhrc sferzare, c rinchiudere in carcere quelli eh 1 
erano fiati interpreti dei Legati Avendo in fegui* Atu 1054*. 
to feoperta la fallì Reazione fatta da Ccrulario, 
ne fu oltremodo irritato , ma fenza ofare d' attac- 
care la di lui perfona, ne difeacciò dal palazzo 
i congiunti , e gli amici • Cerulario , dal canto 
ino, pubblicò un decreto pieno d'impofture, in v j* 
cui rendeva contro al popolo di ciò eh' era paffa- 
to fra effo ed i Legati. La verità però era cosi 
groffolanamente sfigurata, che il filenzio dell'Im- 
peratore in ta Tocca fio ne batta a provare la di 
lui debolezza. Michele, per perfezionare la fua 
opera, feomunicò anch' egli il Pontefice, cancellò 
il di lui nome nei Dittici, e fece tutti i 
maggiori sforzi pofiibili per (eparare dalla Chiefa 
Romana tutti i Patriarchi Orientali, fpedendo 
loro lettere piene di menzogne. Le di lui calun- 
nie produffero il fuo effetto preffo molti Vefco- 
vi, ma lo feifma non fu per allora generale, ef- 
fendefi vedati in ap preffo alcuni Imperatori co- 
municare colla Chiefa di Roma : il Papa Alef- 
fandro , nei 107T, inviò Pietro, Vefcovo 
cl'Anapni, in qualità d' Apocrifaiio , all'Impera- 
tor. Michele, e Pietro reflò preffo <H quefto 1 
Principe per lo fpa*io d'un anno, vale a dire, 
finché viffe Alcffandro medcfimo; ed il Papa Gre- 
gorio feomunicò Niceforo Botcniate per avete 
detronizzato Michele che comunicava coi Latini . ^ 

Zoe non vidde quefla rivoluzione; oltre dimore V 
che, non erano gli affari della Chiefa quelli, chc^- Jf ; 
ie (lavano a cuore. Quefla PnncipeMa, che da 
venti- quattro anni indietro , fra ndahzza va l'impero an £ e 
collo (regolamento dei fuoi coftumi, e che a vendo ^'^f In- 
creati tre Imperatori collo fpofargli,g]j aveva far- - - 
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c»*ifftin« ti pentire d B aver comprato a troppo caro prezza 
Am'f» * a "8 a *^ Imperiale , era morta nel 1052, in età 
». la** icttanta-quattro anni . L' Imperatore, che non. 
aveva piantala perdita di quaranta mila valorofi 
foldati uccifi nei pafli angufti della Servia , pian- 
fe amaramente la morte di Zoe. Quello vecchio 
imbecille la poneva nel numero delle Sante; t 
riguardava, dice Zmara, come altrettanti mira- 
coli i funghi, che nafee vana intorno^ al di lei fc- 
polcro. Ei non trovò per confolarfi fe non un 
folo rimedio. Sclerene più non viveva da lungo 
tempo indietro; ed egli , fempre fchiavo delle paf- 
fioni della gioventù, chiamò preflb di fe la figlia 
d'un Principe Alano, giovane e bella, che vi- 
veva in Coftantinopoli in qualità d' ortaggio, la 
fece alloggiare nel palazzo , e per rifparmiare ai 
fuoi fudditi i dubbiofi fofpetti , le afifegnò le guar- 
die , le diede il titolo d' Augufta, e le formò un 
grandiofo treno. 11 timore di non offender Teo- 
dora , e maggiormente di non incorrere nelle cen- 
Iure cf un quarto matrimonio , lo trattenne dal 
porgli la «Corona fopra la tefta . Qjerta titolata 
concubina non godè lungamente della fua fortuna; 
tutto il di lei fplendore rimafe o curato alla mor- 
te di Mono m ico ; e le bifognò tornare nei pri- 
mo ftato, che nulla era fuperiore a quello d'una 
prigioniera . 

Qacfti avvenimenti tenevano molto agitata 
Moaomt- la Csrtc : mi non eccitavano fe non la cuciofità 
•°; nel refto dell'impero; e Coftmtinopoli in parti* 
colale fentiva aliai pm vivamente 1 mah, dal 
Zen %• 77, quali era allora afflitta. Oltre alla durezza delle 
f** inapdfeiWi fl igeilo perpetuo fotto quel malva- 
Mamàff oia Principe, cadde, nella ftate di quell'anno, 
N ■ una 
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una grandine prodieiofa che uccife un gran nume- 
ro d'uomini, e d animali. Un male anche più An 10,-4., 
fu netto defolò quefta città per tutto Tanno tetta, 9ifm pi 
e per il feguente; la pefte vi fece crudeli deva- s»i. 
Razioni. Monomaco ne fu efentej ma non potè ^JJ/^J** 
liberarfi dagli attacchi della gotta , che lo tormen-/^. 
fava fin da quando egli era fai ito al Trono, Que- 
ir era il contrappefo della di lui fublime fortuna, 
ed il fupplimcnto delle difgrazie che aveva feffer- 
te Dello flato di Particolare. Monomaco ave- 
va talmente perduto l'ufo dei piedi , che non po- 
teva fare un paffo fenz' effere portato, o almeno 
foftenuto da due Uffiziali . A tal' infermità la 
fua imprudenza neaggiunfe un' altra : fccome pren- 
deva foventc i bagni caldi, e fi efponcva in fe* 
guito all'aria fredda, cesi gli venne un mal di 
fianco da principio leggiero ; ma che fi accrebbi 
in poco tempo a fegno tale, che fece difperare del- 
la di lui vita. Egli aveva avuto t durante una 
parte del fuo regno, un eccellente Minifiro, il qua- 
le aveva rifparmiati ad e(To molti errori, ed ti 
di lui fudditi molte difgrszie. Queir era Coflan- 
tino Lichudcs, di nafeita illuftre , di gesio elevato, 
verfatiflìmo nella feienza del governo, c d'una 
probità fuperiore a qualunque corruttela . Tanto 
meno capace, d'una vile compiacenza quanto che 
più finceramente era affezionato agli intere ffi del 
fuo padrone, in vece di fcrvire ciecamente i di lui 
«apriccj , vi fi opponeva rifpettofamente , e lo ri- 
conduceva talvolta, mercè le fue rimoftranze , al 
partito della giuftizia , e della ragione. Monoma- 
co non era degno d' un Miniftro di tal carattere * 
annojato d'un così fedel fervo come d'un ineom- 
modo eehforc , fc »' era disfatto pear accordare la 
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«•«•ntìfl» f ua confidenza ad un miferabil eunuco t chiamate 
u 54 . Giovanni , nato nel fango, d' ud animo baffo al 
pari della nafeira, vii adulatore , ignorantiffimo 
nel regolare gli affari, fenz' altro talento che quello 
d'una pedantefea affettazione di purjfmo f febbenc 
£>arlafle e fcriveffe affai male. L' imperatore lo 
ricolmò d' onori , appoggiò addotto di lui tutta 
la cura del governo, e lo dichiarò Principe del 
Senato , e Gran Lrgoteta . Quefto Miniftro f ci 
concerto cogli altri Cortigiani , vedendo che V Im- 
peratore medefìmo aveva perduta ogni fperanza , lo 
configliò a nominarfi un fucceffore; e gli propofe , 
come il piti degno, Niceforo, che comandava al- 
lora nella Bulgaria : ed a cui fu fpedito immedia- 
tamente un corriere per richiamarlo alla Corte • 
Malgrado però le precauzioni prefe per tenere oc- 
culto quefto difegno a Teodora , jella ne fu avver- 
tita ; ed immediatamente lafciò 1' Imperatore mo- 
ribondo nel monaftero di Mangine, dov' ei fi era 
fatto tralportare , e fi portò frettolofamente al 
palazzo , dove , circondata dalla guardia Imperiale 
e dai principali Senatori che andarono ad afficu- 
rarla del loro rifpetto come legittima erede delia 
potenza Sovrana, fu proclamata Imperatrice. La 
porpora di cui ella era ftata rivefhta nella fua 
infanzia , la dolcezza del fuo carattere , e le di- 
fgrazie della fua vita le conciliarono tutti i cuo- 
ri . Quefìa notizia fu l'ultimo colpo per l'Impe- 
ratore ; il rammarico , che ne provò , lo fece ca- 
dere in un deliquio , da cui ei non rinvenne fe 
non per renderci' ultimo refpiro. Coftantino morì, 
nel dì 3© di Novembre, dopo un regno di dodici an* 
ni, e fei mefi meno dodici giorni* e fu feppelli- 
to nel monaftero di Mangane da elio fondato. - 

Quc- 
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Quello Principe contribuì moltiffimo ad af- CofUntu,. 
frettare la caduta dell' impero , (ebbene ne aveffe An. ioj*. 
etfefi i confini verfo 1* A r. nenia, parte colla' for* 
za delle armi, e parte per mezzo di trattati coi J*[ u ]£ 1 ^ 
Grandi del paefe. L'indigenza però, a cui lo ri* di Mo*»* 
bufferò le di lui inconfìderate liberalità, l'oboli- 
gò a licenziare l' armata dell' iberia compofta di 
cinquanta mila uomini. Ei luppofe di guadagnar 
molto, rifparmiando il mantenimento di quefte trup- 
pe, e deponendo nel fuo teforo le rendite di quei ., 
paefe-: ma un tal denaro fu di ffipato , come 1* al- 
tro , in vane fpefe; e la frontiera reftò aperta alle 
feorrerie dei Turchi. Alcuni Autori gli attribui- 
feono come un merito una fpecie di battezza ia 
un Sovrano. Egli era, dicon efli , umile , e mo- 
dero fin ad abbaflarfi nelle fue lettere al di fotto 
del Sultano dell'Egitto, che ne diveniva piti fie- 
ro, e ne profittava per impadronirfi delle fole , eh* 
egli (limava cofa vantaggiosa incorporare coi fuoi 
fiati. Per diftruggere però quell'elogio, bafla fare 
attenzione agli effetti , eh' elfi medefimi attribuì* 
feono a tale mal intefa virtù. Monomaco fabbricò 
fpedali , e monafteri , ed aumentò le rendite di ^an- 
ta- Sofia. Non fi celebrava per 1' addietro in quefta 
Chiefa il Divin Sacrifizio fuorché nei Sabati e 
nelle Domeniche : ei le affegnò rendite per farlo ce- 
lebrare ogni giorno; e l'arricchì di vafi pre- 
ziofi , e d' ornamenti magnifici . Tali azioni fo- 
na lodevoli in fe fteflfe , ed omaggj certamen- 
te graditi agli occhj del Creatore : quando però non 
divengono motivi d' oppreflìone delle di lui crea* 
ture / e quando , per fupplire a qoefle pie liberalità, 
i Principi non ricorrono ad impofizioni ingiufte. 

Jfim del Tom* Trentefimo* 
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